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R I C E R C H E FILOSO FICO - ISTOR I C H E

su I, L. А Nт и со ѕт А то

Del” estremo ramo degli Appennini, che termina

dirimpetto l’Iſola di Capri.

SE le moltiplici cataſtrofe, cui ha foggiaciuto il piane

ta , nel quale abbitiamo , ne han cangiato di tempo in

tempo l’afpetto, e ne han refa la faccia gran fatto diver- -

fa da quel che fu , nel fuo principio ; egli è fuor di dub--

bio, che queſte crifi della natura, altre con maggiore, al

tre con minor celerità, e violenza hanno operato ; altre

fono ftate generali , altre locali . Per la qual cofa , ove

confentaneamente alle caufe di queſte cataſtrofe ragionar - - -

vogliamo, ad una crifi univerſale attribuir dovremo le più *

antiche, e rimote cagioni del univerfal cangiamento , che

alla fuperficie del noſtro pianeta avvenne; a i Vulcani quello

di alcuni luoghi particolari: giacchè fe pur troppo ardito e *

fembra, e non fo quanto verifimile il fentimento di colo

ro, che da i Vulcani, che loro dapertutto par di vedere ,

una metamorfofi univerfale della terra ripeter vogliono; non

farà nonpertanto degna di fcufa l'oftinazione di talun altro,

che ricuſando ogni fede alle più vive , e parlanti pruove,

e a monumenti irrefragabili, che gli fi paran fotto gli oc

chi , non fa perfuaderfi dell’enormi vicende, che l’azione |- ~

de fuochi fotterranei , e le vulcaniche eruzioni han pro

dotto fulla fuperficie di parecchie parti di queſto pianeta . イ

Intanto e par che la natura a noi , più che altrui , ab

bia voluto porger de monumenti di queſte tali crifi , non

folo prefentandoci nel noftro fuolo le veſtigia , e le pro

duzioni degli eftinti Vulcani; ma laſciandoci uno di queſti.

grandi fuoi elaboratorj nell'attuale azione , affinchè nel tem

po fteffo e agevoli la ſtrada alle fifiche ſcoperte, e fommi

Tom.V. · - 3 * niftri
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niftri alla fioria que lumi , che la rimota condizione de"

tempi involato ci avea ; laſciandoci parimente gran par

te degli avvanzi della crifi univerfale ; onde col parago

ne di tai monumenti agevol foffe d'indovinare qual fi fu

preſſo a poco l'antica fuperficie di que luoghi del noftro

Regno, ne' quali l'azione de Vulcani ne ha travifato l'

aſpetto originale . -

Faccia il Cielo, che le mire , e i talenti de' noftri

fi rivolgan feriamente all’ indagine di queſte tali mate

rie ; e che profittino di que monumenti, che la Natura

mife loro fra i piedi. Io per me non ardifco di crederm i

tal, che poffa diftendere le mie ricerche in riguardo a que

fta parte fu tutti i luoghi del noſtro Regno : Ella fareb

be queſta un'opera di molti ; e richiederebbe una focietà

di valentuomini, che fapefier recare fulla faccia particola

re di ciaſcun luogo que lumi , che uniti alla fifica , ed

oculare ifpezione potrebbero arricchirci delle più peregri

ne fcoperte nella Storia non meno topografica, che naturale,

e fifica del noftro. Regno.

Mi fon io limitato a un piccoliffimo tratto di terra ,

qual’ è quello de monti , che dal capo di Minerva, oggi

di Maffa a i piani della Cava , di Nocera , Angri , e

Scafatta fi eftendono ; proteſtandomi bensì, che non avrò

di mira la Storia fifica di queſto brieve tratto di terra, fe

non là dove venga ella in foccorſo della parte iſtorica an

tica, lafciando altrui l’efame di quanto, alla Storia naturale

puramente fi appartiene . Che anzi, nel profeguimento di

queſte ricerche ne vedrà il lettore la ragionevolezza, e

che non per talento di novità , o per voglia di vagare

nell’altrui provincia, ma per neceffità fiemi convenuto: en-

trar nel dettaglio dell’efame fifico di codeſti luoghi , afin

di rintracciare fra la denfa, caligine de tempi trafandati

qualche lume, fe pur fia poffibile , full'antico ftato di

queſto eſtremo, giogo degli Appennini . Per la qual cofa

grometter mi potrò il compatimento degli umani leggito

|- - 1 1 وه
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ri , ovunque o la fcarfezza de miei lumi , o la difficoltà

della materia parrà loro che mi abbian per avventura fat

to traviare .

Dopo le pianure, che lungo le ſponde del fiume Sarno

dalla parte Orientale , e Settentrionale fi eftendono ver

fo il mezzo giorno, forge un giogo di montagne, che for

mando una lingua , fi eftende fino al mare , che dall'un

lato, e dall’altro, da Oriente cioè, e da Occidente lo ba

gna, e che termina dirincontro l’Iſola di Capri, dalla quale

per lo ſpazio di quattro miglia italiane vien divifo. Que

fto eſtremo ramo degli Appennini dalla parte di Setten

trione , ed Occidente contiene le Città di Lettere , Ca

fiellammare, Vico, e Sorrento ; dal Mezzogiorno Maffa;

e dalla parte di Oriente Pafitano, Scala, Ravello, Amal

fi , oltre a Majori , e Minori , che al giogo foggiaciono

lungo il lido del Mare , ed oltre a i villaggi , che alle

fuddette Città fi appartengono, e che fono fparfi su pe mon

ti medefimi. La Storia tardi ci parlò di queſti monti; pe

rocchè del lato Settentrionale poco, o nulla abbiam di antico:

dell’Occidentale non ci fi parla che o dopo i tempi , ne’

quali i Romani cominciarono a dedurvi le loro Colonie ,

come fu quella di Sorrento; ovvero dopo la feconda guer

ra Punica , tempo in cui troviam fatta menzione di Sta

bia, e di Equa. Se non che qualche trafandata memoria,

che inneſtata alle favole aveanci ferbata gli antichi , par

che abbia dato luogo a taluno di ritornare a vita le an

tiche popolazioni , che queſto lato Occidentale ebbero abi

tato, qual fu l'Abb. Parafcandolo mio amico, giovane di

fodo talento, e di rara coſtumatezza fornito, il quale po

canzi feppe in una fua Differtazione full'antica Equa, con

getturare quali foffero ftati i primi , che coltivarono que

fto lato de' monti, di cui ragioniamo; e molti, e non ifprez

zevoli lumi ci recò intorno agli antichi Sireni , abitatori

di que luoghi . Che fe per avventura delle antiche Città

di Stabia , e di Sorrento , altri fulle fue orme cercaffe ,

3 2 po
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potrebbe illuftrare l’antico ftato iſtorico dell'intero lato Oc

cidentale, ed anche meridionale di queſti monti.

Io non imprendo a deſcrivere fe non la parte de foli

lati Orientale , e Settentrionale di queſta eſtremità degli

Appennini . Di queſta parte del noſtro regno i pochi , e

fcarfi monumenti, che la Storia ci fomminiſtra , ci ridu

cono a tal che fra più vecchie memorie è uopo metter

le mani , onde cercare di trar dal feno de tempi, che fa

volofi appellar fogliamo, qualche lume ; chiamando pari

mente in foccorſo la Storia fifica, madre talvolta , e de

pofitaria delle più recondite così fifiche, come iſtoriche an

tiche verità. Poichè fe noi le memorie Iſtoriche oltrepaf

far non vogliamo , appena conoſceremo queſta porzione di

monti la prima volta abitata , allorchè i Romani deduf

fer colà una colonia di que Piceni , ch’ eranfi foggettati

al loro dominio , che Picentini chiamarono , ficcome mar

ra Strabone , del che appresto diffuſamente ragioneremo:

ma nè preffo Strabone , nè prefio gli altri antichi Geo

grafi rinverrem giammai monumento di popolazioni più

antiche ; o, a dir meglio, niun di loro direttamente fa

parola di quella popolazione , che pria della deduzione

della Colonia Picena , queſti monti dalla parte Orientale

abitava.

Quindi è dunque, che volendo io rimontare allo ftato

antico del lato Orientale di queſta eſtremità degli Appeni

ni fino al Capo di Minerva , mi adoprerò di efaminare

co lumi della fifica, e colla Storia anche de tempi eroici ,

fe fu mai , e da chi abitato , e qual foffe ftato lo fta

to antico di quello , e quali le cagioni , per cui venne

poi abbandonato, a tal che da Romani vi fi deduffe la

Colonia Picena : arreſtandomi in queſta Differtazione all ·

epoca della difperfione, che finalmente dopo la fconfitta di

Annibale de' Picentini fecero i Romani ; per la qual co

fa potranno queſte mie ricerche fervir d’introduzione all'

epoca tanto riſpettabile della Ducea Amalfitana, che nel
- tՇՈԼ
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tenimento degli antichi Piceni ereffero i Patrizj Romani;

ficcome dalla famofa Cronaca Amalfitana , pubblicata nel

Îa noftra Raccolta, ricaviamo .

§. I.

Gli Appennini fono i monti primigenj e nativi del nostro Re

gno, che nello fiato anteriore alla criji univerſale ne for

mavano l'intero fuolo . Dallo fiato loro preſente s' indaga

qual aveſſe dovuto effere quello anteriore alla criſ fudet

ta . Dalla pofizione attuale de loro firati / argomenta del

la qualità del roveſciamento, cui allora foggiacquero . Fi

eſamina la diverſità di altezza degli firati del noſtro ra

mo verſo la fua eſtremità Settentrionale , e Meridionale ;

e quindi confrontandoſ colla poſizione, ed altezza di quel

la di Capri fi deduce la ragione, per cui in queſta parte

il roveſciamento e la rottura fu maggiore, onde quell'eſtre

mità, che forma oggi l'Iſola di Capri, ne rimaſe diftaccata;

ficcome per la fiefa debolezza degli ftrati della catena Ap

pennina, che dalle montagne di Conza , Sarno, Avella, ed

Avellino fºguiva fino alla parte Mediterranea, ove forge il

ramo , ch'eſaminiamo, ne nacque l'altra enorme fciſſura,

che fra le anzidette montagne, e 'l noſtro ramo fi frappo

ne . Da codeſte fciſſure fi abba/sò il terreno , fi formaro

no delle valli nella parte Orientale , e Settentrionale ,

nelle quali entrato il mare, venne a formare un Iſola di

queſto eſtremo ramo degli Appennini , che ºggi è unito al

continente . *

E A tutti nota la catena de monti Appenniní , che

da i Vadi Sabbathii fino a vicino Acherontia fi eftende ,

ove dividendofi in due bracci , l’uno verfo la Puglia , l’

altro verfo la Calabria ſcorre . Dal mezzo di queſti

gioghi Appennini, pria di dividerfi negli accennati prim

* - - стра
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cipali rami , un altro comincia ad eftenderfene verſo il

mar Tirreno , ed è appunto quello , che interrotto dal

le pianure del Sarno, Nocera , Salerno &c. , forge fopra

della Città della Cava , e Vietri dal lato più Orienta

le , e fopra i piani di Angri , e Scafata dal lato più

Settentrionale , e con una catena di monti mette piede

nel Mare dirimpetto l’Iſola di Capri ; perlocchè queſto

tratto di monti , che per lo lato principalmente Orienta

le, e Settentrionale a confiderar prendiamo, ramo degli Ap

pennini io chiamo.

Or egli è fuor di dubbio , che i monti primigenj , e

diciam così nativi del noſtro Regno, fieno appunto gli Ap

pennini , per la qual ragione i Poeti , non men che per

la loro altezza al difopra degli altri , chiamaron la cate

na degli Appennini padre degli altri monti appreſſo di Vir

gilio Æneid. L. XII. v. 7o 1.

- - - ---- - --------..----................................... du t ipſe coruſcis

Cum fremit ilicibus quantus, gaudetque nivali

lVertice /e attollens Pater Appenninus ad auras.

E l'antico Greco Poeta Licofrone nella fua Caffandra

così parimente lo defcrive
• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •• • • • • • • • • • • • • • • ••• » • • • • • • • • 4 ενθα δυσβατος

τεινει προς αιθραν κρατα πολυδεγμων λοφος.

εξ και τα παντα χυτλα και πασαι μυχων

πηγαι κατ’ αυσονιτιν ελκονται χθονα.

Soggiungo tanto più volentieri l’ interpetrazione italiana

da me fatta , quanto e un tal paffaggio ci recherà de lu

mi in appreſſo , e le traduzioni latine del Licofrone fono

ofcure, e piene di ambiguità : Così dunque dice il Poeta,

feguendo il viaggio della fua Caffandra, che giunſe :

Ove l' inacceſſibil monte

Alza al Cielo il capo diviſo in molte parti,

Dal quale tutt i fumi, come dalle fue profonde viſcere

tutt i fonti calano nelle ſottopoſte terre degli Auſonii.

pe quali intende gl'Itali , che Aufonii con più antica de
ΩΟΙΥl1
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nominazione venner chiamati . Da queſto paſſaggio dell'

antico Poeta, come anche. dal Pater Appenninus di Virgi

lio, intendiamo qual'era l'idea , che di queſto giogo di

monti avean gli antichi , appo i quali eran gli Appenini

confiderati come i primi monti dell’Aufonia , offia antica

Italia, e come i foli onde nell’Italica terra derivavanti i

fiumi, che la bagnavano; ed è ben degno di rifleſſione l'at

tributo, che loro dà Licofrone , confiderandoli come i

foli monti , onde naſcono i fiumi tutti dell’Aufonia .

Or egli è certo che i monti par che principalmente fien

fatti dalla natura per effere i ricevetoi, e confervatoi delle

acque ; poichè arreſtando coll'altezza delle loro cime i va

pori, che dal mare fi elevano, accogliendo ne loro baccini

le acque pluviatili, e le nevi, che su vi cadono; e queſte:

ricevendo nelle loro vifcere, a noi le tramandano; e in cotal

guifa la provvida natura delle protuberanze del globo fi avva-,

le a noſtro pro; di modo che ove queſte mancaffero, farem

privi del tutto delle acque correnti, tanto neceffarie alla.

vita degli animali, ed anche de vegetabili . Gli Appenni

ni adunque fono i Monti , che la natura nel noſtro- fuolo

poſe , affinchè ci provvedeffero delle neceffarie acque ..

Diffatti tutti i grandi fiumi , che nel fuolo di queſto Re

gno abbiamo, non altronde derivano, che da foli Appen
nini. v. - -

Perocchè fe rifletter vogliamo alla natura degli altri

monti di materia o affolutamente arenofa o tufacea , che

nel noſtro regno incontriamo ; reſterem convinti, che i.

monti di tal natura non fono atti a produrci le acque cor

renti, come quelli , che non poffono arreſtare ne loro in

terni baccini le acque, che dalla fuperficie, nelle interne

cavità loro s' infinuano . Diffatti egli è dimoſtrato tra í

Fifici, che per averfi da un monte l’acqua corrente fa uopo

che abbia il monte nella maggior parte per lo meno della

fua fuperficie della terra fabionofa, o di altra tal natura ,

che dia agevolmente: adito alle acque piovane ; e a 9ಣ್ಣಿ
- cիՅ`

*«
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che da vapori, e dalle ſciolte nevi vi fi raccolgono, di fil

trarvifi, e penetrare nella fua cavità : e che oltre a ciò

le filtrate acque ivi giunte trovar debbano degli ſtrati di

una materia più compatta, che terra forte chiamano i

Naturaliſti, la quale vietando alle ricevute acque un ulte

rior filtrazione, le ritenga in modo da poterle per le feffure

del monte ifteffo diffondere ne campi , e ne foggiacenti

terreni . Or codette qualità e par che non fi rinvengano

ne monti puramente tufacei, ed arenofi, ne quali quanto è

facile alle acque di penetrarvi per la porofità della loro

ſuperficie, altrettanto è poi impoffibile che postan quelli

ritenerle, e diffonderle; giacchè la porofità medefima della

materia non arreſta, nè arreftar può le acque negl’ interni

baccini , feguendo quelle a filtrarvifi fino alle più pro

fonde loro radici , a tal che fi trovino al diſotto del li

... vello, onde potrebbero fecondo le leggi mecchạniche de'

fluidi ufcire . Vien ciò comprovato dalla giornaliera ſpe

rienza de noſtri cavatori di tufo , i quali ne monti di

queſta materia compoſti rare volte trovan piccolo ftillici

dio di acque, e queſte ordinariamente o al livello del, ma

re, o tal volta al difotto di quello , donde giarhmai

per le leggi idroſtatiche fortir potrebbero ad irrigar la

terra . Che anzi è da rifletterfi che ove , ne monti tufa

cei queſte acque in una data benchè tenue quantità , co

me in un baccino fi arreſtano, foglion effer pregne di fa

li , i quali infinuandofi ne pori del tufo poco a po

co ne turano i piccioli meati , e in tal guifa le conte

nute acque trovando turati gli aditi , pe quali farebber

trafcorfe più oltre , arreſtan colà il loro cammino : Ed

ove tali acque non fien falimaſtre , fono almeno impre

gnate di una tal quantità di piccola fabbia , valevole a

produrre la fteffa oſtrufione ne pori del tufo , e a ren

der quindi lo ftrato foggiacente alle acque capace di ar

reftarne l’ulterior filtrazione . Queſte ſperienze mi pajon

baſtevoli a perſuaderci che da foli monti calcarei attender

dob
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dobbiamo l’origine e lo ſcolo delle acque fluviatili ; om

mettendo volentieri le molte altre ſperienze , che concor

rono a dimoſtrarci una tal verità , trattandofi di un'arti

colo, che non verrà giammai controverfo fra gl'intenden

ti della Storia naturale (1).

Egli è dunque queſto un fodo argomento dell' origina

ria qualità degli Appennini nel noftro Regno, e della lo

ro preefiftenza a i monti fabionofi , " o Tufacei , che in

quello troviamo . Perocchè se la natura, che non fu cer

tamente verfo di noi madrigna , non potè negare le

acque fluviatili alle noſtre terre , e queſte da monti cal

carei, quali fono gli Appennini, ci vengono, gli Appenni

ni fenza fallo fono ſtati i primi , ed originarj monti Au

fonj : nè queſti han potuto effere nella prima loro origine

Tufacei, come taluno ha moſtrato di opinare; poichè co

me abbiam dimoſtrato , non avrebber potuto provvederci

delle neceffarie acque correnti, per la cui mancanza il no

ftro fuolo farebbe ftato inabitabile . -

Da ciò parmi ne fiegua, che l' antico fuolo del noftro

Regno venne compoſto unicamente dai monti Appennini ,

dalle valli, che fra quelli pafiavano, e dagl’ ineguali piani,

che le ultime radici degli Appennini di luogo in luogo for

mar doveano; poichè egli è dimoftrato che i gran monti re

golari ( chiamo regolari que monti, che ferbano la primige

nia loro coſtruzione , e che non han foggiaciuto a verun

roveſciamento ) nelle ultime radici formano tali declivj,

chê a piani dolcemente inclinati gran fatto fi fomiglino ,

sì perchè tanto richiede la natural pofizione degli ftra

- - |- * ; ti,

* • -

(1) Avverta il Lettore a non la- egli che i monti, che danno prigi

fciars’ ingannare da alcune preteſe ne a fiumi perenni, fono tutti cal-
- |- - |- * *

origini di fiumi, che fi veggono de

rivare da monti tufacei ; ed ove s’

incontri in codefte apparenti for

genti, ne cerchi altrove la vera ori

gine ne monti calcarei : e troverà

Tom.V.

carei , benchè talvolta abbiano qual

che incroftatura di materia tufacea;

il che conferma vieppiù i miei ra

ziocinj. - :

b

- * *

* *
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ti ; onde fono compoſti, e la fimmetria delle terre ac

cumulate ; come affinchè le acque , che dalle loro cavi

tà mandano fuora, correr poffano un cammino equilibra

to , e tale che non rechi nocumento veruno al fuo

lo, e a coloro, pel cui comun bene la Natura formolle ;

tanto ella è provvida , e talmente impiega tutto al ben

effere delle foſtanze indigene del noftro pianeta.

Se dunque efaminar voleffi, o a parlar più rettamente, ften

der voleffi qualche congettura fulla qualità, che aver do

vea il fuolo del noſtro Regno , anzichè foggiaceffe ad

una crifi univerfale , parmi che partir dovrei dall' efame

della natura , e della pofizione degli Appennini . Mi fi

permetta di trafcorrer fino a queſti sì rimoti tempi, poi

chè non altrimenti condur potrò il filo delle mie ricer

che ; per la qual cofa ricapitolando , e richiamando al

noftr uopo i principj fifici da me accennati , mi aprirò la

ftrada a queſte congetture, appoggiandole, come meglio fia

poffibile, alle ragioni fifiche, e a’ fatti e monumenti efi

fienti ; la verità, e autenticità de quali prego il mio Let

tore a non volerfi recare in dubio, giacchè ove di tai mo

numenti ragiono, ciò da me fi fa fulla ſcorta dell’ iſpezio

ne oculare, che di quelle cofe, ch' io rapporto o per me

fi è fatta colla maggior diligenza poffibile, o da miei ami

ci, provveduti de lumi neceffarj , e finceri nelle loro rela

zioni . Tanto più che ognun potrà di per fe ftefio accer

tarfi della verità de’ monumenti , ch' io reco; trattandofi

di luoghi a noi parte viciniffimi, e parte per lo meno

dalla noftra Napoli non molto rimoti , e tutti del noftro

Regno non folo , ma della noftra medefima Provincia , o

appena del principio di quella di Salerno, che colla noſtra

confina . •

Abbiam noi dimoſtrato, fupponendo, come niuno per av

ventura negar potrà , l’efiftenza , e neceffità delle acque

fluviatili nel noſtro Pianeta fin dalla fua prima formazio

ne , che queſte da foli monti calcarei aver fi potevano, e

*** - 11OIl
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non mica da tufacei. Dunque i monti originarj del nostro

Pianeta, da quali le neceſſarie acque featurir doveano, fu

rono da principio calcarei. Nel fuolo del noſtro Regno i

foli monti Appennini fono di materia calcarea ; dunque

fono queſti ſenza verun dubio i foli monti , che forma

rono l'antica faccia, ſuperficie, offia fuolo del noſtro Re

gno; e tutti que monti di altra materia, che vi troviamo,

non fono che poſteriori, o prodotti dalle alluvioni , o da

Vulcani, come appreſſo diremo . Or egli è fuor di dub

bio , che innanzi alla gran crifi univerfale gli Appennini

aver doveano un aſpetto ben diverſo da quello, in cui og

gi li veggiamo. I monti, che altro non fono, fe non cumuli

di terra, naturalmente debbono avere i loro ftrati , orizon

tali, e tale per confeguente han dovuto effer quelli de'

noftri Appennini . Ma di prefente noi veggiamo che gli

ftrati della pietra calcarea, che compongono quefti gran

di, e primigenj noſtri monti , fono tutti inclinati per la

maggior parte verfo l’Occidente a tramontana . Dunque

nella univerfal cataſtrofe queſti monti roveſciarono da O

riente in Occidente (1). Il roveſciamento non fu per piom

bo, ma per inclinazione; poichè non incontriamo in ve

runo di queſti monti piani perpendicolari , quali avrebbe

dovuto produrre una caduta a piombo degli ftrati , onde

quelli eran compoſti. E quindi è che gli Appennini dalle

loro

*

(1) Seguendo io la verità del fa

cro Teſto Moſaico , attribuiſco ad

una crifi univerſale il gran roveſcia

mento del noftro Pianeta , per le

tante caufe che infieme concorfero a

cangiarne l’antico afpetto; e quin

di non mi credo nell' obbligo di

provare , che altronde ripeter non

debbafi quel roveſciamento, che ci

moſtrano di aver fofferto i noftri

Appennini . Poichè le moltiplici

eruzioni vulcaniche, che nel nofiro

fuolo di tempo in tempo fonofi fat

te , non han potuto produrre un co

fiffatto roveſciamento, il quale fi ri

trova ugualmente in que tratti degli

Appennini, che fono vicini, e che

fono rimoti dai Vulcani ; rimet

tendomi alle ragioni, che su di ciò

fono pur troppo conte a coloro ,

che ſenza prevenzione, e fenza ſpi

rito di fiftema hanno cercato di efa

minar la natura.

b 2
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loro fommità al piede , e dal piede fino al mare vanno

fempre inclinando ; ficcome l'ifteffa declinazione fieguono

nel mare per le fperienze da noſtri fatte , e per le rela

zioni, che ho io avute da que marinari, che vanno alla

peſca de coralli , e che per confeguenza han dovuto efa

minare le pendici de monti , che foggiacciono alle acque.

Or da ciò parmi di poter dedurre una legittima confe

guenza, che i monti, cioè, Appennini innanzi alla crifi uni

verfale, eran più alti, più uniformi, più agevoli nella lero

periferia, più regolari e più ampli nelle loro radici. Eran

fenza fallo più alti, quando i loro ſtrati, che oggi fono tut

ti inclinati, e piegati verſo l'Occidente, erano orizontali:

Eran più alti, giacchè dal roveſciamento e dalla inclinazio

ne delle loro fommità fi fono formati que più baffi mon

ti , che colla pofizione de loro ftrati moſtrano e di ef

fere ftati un tempo parte di monti maggiori , e di fe

guire il pendio della caduta , che le fommità più alte fe

cero nell’ univerſal rovefciamento . Eran eglino più age

voli nella loro periferia , e più regolari ; poichè le co

fte ardite , fcabre , tagliate , e infrante, che per ovum

que in effi s incontrano, ci moſtrano fenfibilmente la cri

fi , e 'l roveſciamento , cui que monti foggiacquero ; e

le leggi fiſiche delle terre accumulate ci fan capire che

ogni cumulo di terra dee effer fificamente regolare ne fuoi

pendj, e nel fuo ambito; e che ovunque altrimenti fi veg

ga , non fia ciò prodotto che dal cangiamento della fim

metria naturale . Finalmente effer doveano gli Appennini

più ampli nelle loro radici ; sì dacchè tale è la natural

conformazione de monti, ne quali dalla loro altezza fi ar

gomenta all’ampiezza delle radici ; si perchè i cumuli di

terra infenſibilmente per le leggi fifiche alzandoſi dai pia

ni verfo la cima, lafciar debbono nelle loro radici de pia

ni dolcemente inclinati proporzionati all’altezza loro. Per

la qual cofa fe più alti erano allora gli Appennini , più

ampie, e più vaste erano le loro radici , e quindi avea
* IlO
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no de' piani inclinati di un’ eftenzione fenza pari maggiore

di quella, che oggi fembrano di avere .

E qui è da rifletterfi ad un'accidente, che parmi foffe prin

cipalmente avvenuto alla parte degli Appennini, che fa l'og

getto del noſtro ragionamento , cioè a quel ramo , che al

promontorio di Minerva oggi termina . Nelle eſtremità

preſenti di queſto ramo, e propriamente dal tenimento di

Pafetano fino al Capo di Maffa dalla parte di Oriente,

e Mezzogiorno, e dal tenimento di Vico fino a Sorrento,

dalla parte del lato Occidentale , come parimente in tutti

que pochi luoghi, che fono ſcoperti nell’ eſtremità Setten

trionale dello fteffo noſtro ramo, laddove forge queſto fulla

Cava, Vietri, Angri &c., io ravviſo (1) gli ſtrati della cal

caria più deboli di quel che negli altri monti degli Ap

pennini fi veggano; poichè l'altezza , e la ſpeffezza degli

strati di queſte eſtremità è ſempre minore in rapporto agli

ftrati del reſto così di queſto ramo ifteffo , come di tutti

gli altri gioghi Appennini . Or l' accennata debolezza de

gli ftrati ha dovuto agevolare la rottura delle eſtremità

di queſto ramo, per effetto della quale l' eſtremo promon

torio, col quale mettea egli piede nel mare verfo il Mez

zogiorno, rimaſe divifo e diftaccato dal continente, nella

guifa ifteffa, che per la medeſima ragione è rimaſto l’iftefio

ramo iſolato dagli altri Appennini nella parte Settentrionale.

Poichè l’urto el roveſciamento di queſto ramo, che avea in

alcune parti degli ſtrati più fottili , e quindi meno capa

ci di refiftere alla forza dell’impulſione, dovette infran

gere in modo la parte più debole , che l' eſtremità ne

rimaſe diftaccata ; e queſta eſtremità fi è per lo appunto

l’Iſola di Capri, che tal divenne dopo que fta crifi . Dif

- fatti

(1) Sia pur ficuro il noſtro leg- poſſibil diligenza, ed avendo per

gitore della verità, ed efattezza del- più volte replicate le mie offerva

le mie offervazioni , e de fatti che zioni ſopra la faccia di queſti luo

io reco; avendoci impiegata tutta la ghi, de quali ragiono .

~
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fatti io offervo che queſt' eſtremità del ramo degli Appen

nini foffrì minori difaggi del reſto del ramo ſtelio ; poi

chè ficcome gli ſtrati del noſtro ramo fono tutti , come

dicemmo, roveſciati, così per l'oppoſto quelli di Capri fo

no tutti, o perfettamente , o quaſi totalmente orizontali ,

e paralleli; per la qual cofa io congetturo, che nel tem=

po della crifi la debolezza degli ftrati di alcune parti di

queſto ramo, fece sì che più tofto roveſciandofi la calcaria in

queſta parte più debole, fe ne feparaffero i pezzi più for

ti, perchè compoſti di ſtrati più alti, come lo è quello, che

forma l’Iſola di Capri, il quale non dovendo indi ſegui

re il pendio del ramo , cui era per lo innanzi attaccato ,

e quindi rimanendo iſolato, dovè fentir meno la fcofia, e

i fuoi strati furono meno danneggiati, di quel che avven

ne al gran corpo dell’ intero Appennino , che in ragione

della vasta , ed estefa fua mole dove' fenza fallo rilenti

re tutte le più dure confeguenze della crifi univerfale.

Dopo queſte congetture venghiamo ad efaminare qual

effer potea lo ſtato foprattuto di queſta parte del noftro

Regno, anteriore alla crifi fuddetta. -

Se gli Appenini eran più alti, e più regolari; dunque effi

eran coperti di terra a proporzione, e quindi de vegetabili

neceffarj alla vita. Nè mi fi opponga, che l’altezza mag

giore di quelli avrebbe prodotta nelle riſpettive cime quel

la ſterilità, che ne più alti monti, come nelle Alpi, oggi

fi vede ; poichè parlando io de tempi anteriori alla crifi

univerfale, fuppongo il mio lettore ben iftrutto nella teo

ria dell' antica natia pofizion della terra, e della inclina

zione fopravvenuta all’affe della medefima, che feco traf

fe le dure confeguenze dell’ inugualianza de' climi, e del

le ftagioni, che ſperimentiamo.

Per ultimo fe gli Appennini aveano più eftefe, e più ampie

le radici, congetturar potremo, che tutta l'eftenzione, che

oggi forma il noſtro cratere , era un tempo occupata dal

pia

.
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piano inclinato delle radici del noftro ramo degli Appen

nini, e quindi coperto di terra , di vegetabili , e di uo

mini, che l’ abitavano ; di modo tal che il mare arreftar

fi dovea molto al di là dell’Iſola di Capri . E nella gui

fa ifteffa dall’altra parte del ramo , di cui ragioniamo ,

cioè dalla parte Orientale, il mare effer ne dovea ben lungi,

ed arreſtarfi fuora della linea, che da Capri tira verfo il pro

montorio Mifeno. A tal che i due feni Cumano, e Poſidoniate

un tempo non erano che le falde degli Appennini; offieno i

piani onde gli Appennini per queſta parte incominciavano ad

ergerfi. Del che viemaggiormente può rimanenne convinto

chiunque offervi le cofte di queſto ramo dal lato Orienta

le; poichè l’ arditezza di quelle , e l'altezza in molti

luoghi quafi perpendicolare verfo il mare , fa chiaramente

conofcere che l’ eftenzione , che tai monti aver doveano

verſo l’ Oriente, mifurata colle leggi fifiche di una regolare

declinazione, e colla loro altezza, come dimoſtrammo, mag

giore occupar dovea la buona parte di quel feno, che og

gi occupano le acque del mare , e che feno Pestano noi

appellar fogliamo . Per la qual cofa il livello delle acque

del mare in rapporto a queſta parte del noſtro Regno ef

fer dovea di gran lunga più baffo. -

Allorchè dunque gli Appennini per la gran cataſtrofe fog

giacquero al notabil roveſciamento, e che declinando verfo

l’Occidente a tramontana, fi abbaffarono colle loro cime anche

le loro falde, e falfi piani, che da quelle venivan formate;

il mare feguendo il pendio naturale, entrò più innanzi, e

penetrò ovunque gli fi preſentarono i grandi vuoti , che

l’univerfal roveſciamento, ed abbaflamento della terra avea

prodotti; perlocchè entrar dovette tanto addentro che la

maggior parte degli antichi falfi piani agli Appennini fog

giacenti occupando, giugneffe fotto le cofte ifteffe del mon

te : ftato del quale ci tramandarono una Sacra tradizione

gli antichi, allorchè differo che un tempo il mare lambi

va le falde degli Appennini. . а
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A queſta crifi adunque dobbiam noi riferire alcune notabili

interruzioni fra la catena degli Appennini , la quale do

vea fenza fallo ordinatamente feguirfi nel fuo antico ftato.

Perocchè inclinandofi i diverfi gioghi degli Appennini, in

que luoghi, ove o avean meno alte le cime , o gli ftra

ti eran più deboli , o finalmente l'urto fu maggiore ,

far fi dovè tal roveſciamento , che abbaffandofi di molto

in qualche parte la catena, rimaneffero delle grandi valla

te , cioè delle notabili diftanze , frappofte tra i diverfi

gioghi degl’ ifteffi Appennini . Fra codefte interruzioni

( per ragionar unicamente di ciò , che al mio argomen

to fi appartiene ) noverar dobbiamo quella , che fra gli

Appennini da Montella, e Conza pel lato Orientale, e dal

le montagne di Sarno, Avella, ed Avellino pel lato Setten

trionale fi vede fino ad Angri, Nocera, Cava, Vietri &c.

cioè fino alle falde Settentrionali del ramo degli Appenni

ni, che tira fino al capo di Maffa , che fa l’ oggetto del

le preſenti noftre ricerche . Codeſta notabile interruzione a

queſta crifi attribuir dovremo, fe non vogliam negar fede

a i più fodi principj della coſmogonia: oltreachè bafterebbe

ostervare le cofte delle montagne di Avellino, Avella, e di

Confa, e poi quelle del noſtro ramo dalla parte di Orien

te a Settentrione per rimaner convinti, che que monti han

fofferto lo fteffo roveſciamento ; che le loro cofte non fo

no de pendj naturali , ma bensì delle fezioni a forza fat

te nel profeguimento della catena Appennina; e che final

mente ficcome l' altezza loro non corriſponde all' attual

declivio fecondo le leggi fifiche , così le loro cime preſſo

a poco hanno un’ifteffo livello con quelle dell' eſtremo ra

mo, ch’efaminiamo. -

Il piano adunque, che paffa fra codeſta catena degli Ap

pennini dalle montagne di Conza, Avella,Avellino &c. fino alle

falde del lato Settentrionale, ed Orientale del noſtro ramo,

appunto nella crifi univerfale formar fi dovette dalla caduta,

rottura, e roveſciamento di quelli anelli della catena Appen

|- Il1
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nina, che fi feguivano dalle accennate montagne fino al ramo,

di cui ragioniamo . E quindi ogni ragion vuole che que

fto intermedio pezzo di terra foffe allora rimafo come una

fpecie di valle , formata dal roveſciamento, e decompofi

zione degli ſtrati di quella parte degli Appennini , che le

montagne fopradette al noſtro ramo ligava ; e che queſta

valle foffe molto più profonda di quel che oggi lo fia,

anzi foffe fommamente irregolare; giacchè , come appref

fo diremo, l’ azione , e la materia de Vulcani l’ha dopo

ricolma , e ridotta a quella forma di pianure , che og

gi ella conferva , e vi ha prodotte quelle molte colline ,

e monti , che ora vi fi rinvengono . -

Or ciò effendo ivi avvenuto ella fembrami natural

confeguenza , che il mare abbia dovuto entrar ſenza fal

lo in queſta ſpaziofa valle , ed arreſtarfi per tutte ove

cotal vuoto trovò fino alle montagne di Avella , Avel- .

lino , Conza , &c. ; occupando tutta l’ intera fuperfi

cie , che oggi forma le pianure intermedie fra le dette

montagne, e 'l noftro ramo; di modo tal che queſto ramo

degli Appennini, di cui cerchiamo , dovè rimaner iſolato

dalla rimanente catena non folo per la rottura, e rovefcia

mento degl’ intermedj anelli , onde la valle erafi formata ,

ma benanche per le acque del mare , che per ogni dove

circondandolo , vennero a farne un Iſola diftaccata dal

continente. Ed eccovi lo ſtato di queſto ramo degli Ap

pennini, qual divenne dopo la famoſa crifi univerſale.

Tom.V. C $. II.
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§. II.

Il Promontorio Circeo, un tempo I/ala, compruova il no

firo fiftema . Si ragiona delle cauſe , per le quali i luoghi

inondati dalle acque del mare feno fiati da quelle abbando

nati : ciò fi attribuiſce o al folito periodico giro del mare,

alle maree eftraordinarie, e alle terre recate da fumi ; , ov

vero all’eruzioni de Vulcani . Si eſamina la diverſità degli

effetti, prodotti nel fuolo, abbandonato dalle acque, da queſte

due diverſe cagioni così in rapporto al Promontorio Circeo ,

e fuoi piani, come al braccio occidentale del noſtro Cratere .

Si paſſa a dimoſtrare, che il primo luogo del Seno Cumano ,

onde ſi ritiraron le acque, fu appunto preſſo la parte occiden

tale del fuddetto braccio , formato dalla materia vulcanica .

Si eſpone qual era lo ftato di quello ne tempi Omerici, in

quelli di Eforo , di Licofrone , e di Strabone ; e fi con

chiude da ciò che il più antico Vulcano forto nel noſtro feno

fia fiato verſo la parte occidentale, e mediterranea di quello

Ho cercherò nel profeguimento di queſta Differtazione di ſpie

gar co monumenti della Storia Eroica, quanto le congetture

di un’ordine fifico fu tal punto han potuto fuggerirrni. Ma

debbo non pertanto avvertire, che in parte almeno di queſta

inondazione ci rimafero non folo certe generali memorie ,

tramandate a noi fotto il velo della favola, delle quali tro

viam le veſtigia preſſo i più vetufti filoſofi ; ma che anzi

di qualche luogo del noftrổ regno ne abbiam le particola

ri tradizioni prefio gli antichi; tradizioni , di cui per av

ventura bafta una fola per trarne l’analoga confeguenza

fopra gli altri luoghi di fimil pofizione. Diffatti ella è degna

di riflestione la memoria, che ci ferbò Varrone, uomo ver

fatiffimo nella lezione degli antichi, e da cui avremmo mol

te tradizioni, fe colle opere di un tant uomo il tempo non ce

le ayeffe involate. Egli dunque in una delle fue perdu
* . - * te
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te opere dice prefío Servio, cui dobbiamo queſto paffaggio,

avendocelo confervato ne fuoi commentarj al terzo degli

Eneidi: Circejus mons quondam Infula fuit, nondum ficcatis

paludibus, que eam dividebant a continenti . Lo ſteffo dice

Plinio lib. v. c. 85. Or riflettendo alla fituazione del mon

te , offia promontorio Circeo conoſciam chiaramente, che

effendo prima quello bagnato dal mare dalla parte di mez

zogiorno ad Occidente, nella crifi univerſale, come quello,

che alto era, entrando il mare indentro per l'abbaflamen

to della terra, lo circondò per ovunque, e ne fece un Iſola.

Diffatti il mare occupò tutta l' interna pianura dalla parte

di Settentrione ad Oriente; e benchè tardi, e col progreffo del

tempo per le folite rivoluzioni fifiche delle fue acque l'

abbia laſciata, è molto addentro ancora dalla parte de Caſira

Romana, ed ha tuttavia rimafe le veſtigia dell' antica fua

dimora nelle Pontine paludi , che tanto hanno occupato i

Cefari , ed oggi occupano il regnante Pontefice : E che

altro fono il lago Fondano , le Paludi Minturne , e tan

ti altri ſimili laghi , , e paludi , che lungo il Mare Infe

rum noi troviamo, fe non le veftigia dell’antico letto, che

le acque del mare occuparono dopo la crifi univerfale ?

Che s’egli vorrà farfi qualche paragone fra la pofizio

ne del promontorio Circeo , e quella del ramo noſtro de

gli Appennini, vi fi troverà non poca analogia, come quel

li che ambidue eran bagnati dal mare nella loro eſtremi

tà , elevandofi iſolatamente , e per modo che facilmente

in un roveſciamento lafciar poteano l’ adito al mare di

cingerli pe'lati, e quindi per la loro altezza formarne del

le Iſole .

Quest'analoga pofizione ficcome nel Circeo fu la caufa,

per cui abbaflati , e infranti i monti, , a quali era unito

verfo il continente , vi entraffe il mare , e ne formaf

fe un Ifola, così avrebbe dovuto ſenza verun dubbio pro

durre nelle noftre vallate, formate dal roveſciamento de

gli Appennini intermedj già detti , gl’ifteffi riftagni, che

C 2 pro
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produffe l'allontanamento delle acque del mare ne piani del

fuolo Pontino, dell’Agro Cecubo, e delle Paludi Mintur

ne, e in molti di que luoghi, che defcriffe Plinio; fe una

fteffa fofie ſtata la cagione: che da tutte -queſte parti aveffe

allontanato il mare : ma è uopo diftinguere fra l'allonta

namento delle acque del mare, che fi fa regolarmente, e

quello che per caufe eftranee addiviene: nel primo cafo il

terreno diſcoperto per la maggior parte rimane paludofo; vi

restano de molti ftagni, e laghi più o meno profondi fecon

do la capacità de baccini del fuolo; e le acque fono a tal

fegno pertinaci, che dee correr lunghiſſimo tempo per veder

le in parte diffecate, mentre altre fi oftinano a rimanervi

quafi inefauribili . Nel fecondo cafo, qual’è quello de

Vulcani, che o quafi a un tratto, o almeno con molta ce

lerità allontanan le acque del mare; benchè il terreno ful

le prime rimanga limacciofo , nulladimeno i riftagni fono

minori, le cavità, che potrebbero contener delle acque fta

gnanti, vengono riempiute dalla materia vulcanica; e quin

di ne è più facile , e più ſpedito il diffecamento , e ra

riffime volte vi rimangono de terreni. paludofi, che non

giunga il tempo a diffecarli.

Nel primo cafo adunque il periodico giro delle acque

del mare, le quali fogliono laſciar fucceſſivamente alcuni

fiti della terra, occupandone degli altri, come è dimoſtra

to appo i fifici dalla irrefragabile ſperienza, ha dovuto far

sì che il mare infenfibilmente andafle retrocedendo dalle

occupate pianure : Al che fi aggiungano le grandi ed eſtra

ordinarie maree, le quali di tempo in tempo recando una

fmifurata, e talvolta incredibile quantità di arene , di al

ghe, ed altri marini vegetabili, fogliono formar degli argini

a loro fteffe, e lafciare per l'altezza dell'aggregato maf

fo di terra ed alghe all'afciutto que luoghi , ove per lo

innanzi erano ftate . Qual vicenda non folo ella è certa,

ma è ſtata talmente frequente in diverfi luoghi del noſtro

Regno, per non parlar degli altri, che talvolta fra 'l bre

Ve
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ve ſpazio di un giorno fi è veduto fcoperto un terreno, il

di precedente fottopoſto al mare, il quale fi è trovato per

notabil tratto di terra allontanato dall'antico ſuo fito: al

che fi aggiunga la terra talvolta portata da i fiumi , che

col tempo giunge a formar degli argini , che vanno a ri

muovere il mare .

In tai cafi adunque che o l'infenſibile , e fucceſſivo al

lontanamento delle acque del mare, o gli ammaffi di ter

ra ed alghe dal mare iftefio portate, o l'aggregato di ter

re accumulate da i fiumi abbian diſcoperto il ſuolo ocçupato

pria dal mare ; ful tratto di terra recentemente ſcoper

to fono fempre rimas i veftigj delle acque marine, e quin

di fono que luoghi per lunghiffimo tempo rimatti ingombri

da un refto di acque, di limo, di arene, di alghe, e di

altri marini vegetabili : que luoghi ove la profondità era

maggiore fono reſtati come altrettanti baccini delle acque

del mare tuttavia ripieni , e quindi i laghi , le cui acque

col lungo tratto del tempo han depofta la parte falina; men

tre che la maggior parte de piani non è reſtata che un

terreno limacciofo , e quindi paludofo . L'azione in

tanto del Sole , e l’ opra talvolta dell'uomo hanno indi

cominciato a travagliarne il difieccamento; per la qual co

fa dopo lunghiffimi periodi, e dopo molti e molti fecoli è

cominciato a renderfi codeſto piano in parte abitabile, men

tre ne luoghi ove o il pendio , o la cavità era maggiore

fi fono oftinate le, acque limaccioſe, ed han formato delle

inefauribili paludi . - - .

Tale appunto è ſtata la condizione delle pianure fog

giacentino al Promontorio Circeo, e delle altre dell'agro

Cecubo, e Formiano; poichè indi non effendo ritroceduto

il Mare fe non per le divifate naturali , ed ordinarie ca

gioni, ha dovuto lafciarvi de laghi , delle immenfe acque

limacciofe; e quindi anche dopo lungo corſo di fecoli vi

fi rinvengon tuttavia le veſtigia delle acque, che un tem

po vi dimorarono, nelle oftinate paludi . · · · ·:

- Ma
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Ma tutt'altrimenti va l'affare nelle pianure, che paffano

fra il noftro ramo degli Appennini , e i monti di Avella,

Avellino, Conza, &c. altra effendo ſtata la cagione , per

cui di là le acque del mare fi fono ritirate, e tale che non

han quelle potuto laſciarvi per lungo tempo le folite ve

ftigia dell'antico loro domicilio .

Diffatti noi fappiamo che tutto il tratto di terra, che

forma codeſte pianure, è coperto, e ricolmo di una mate

ria Vulcanica, la quale ed ha riempiute le antiche valli ,

che formate vi avea il roveſciamento degli anelli interme

dj della catena Appenina, come ſopra abbiam detto; e ha

formati de monti in tutto quel tratto di terra , che dall'

agro Falerno , e Campano fi diftende fino alla noftra Na

poli , e fino al Promontorio Mifeno : e che nella guifa

ifteffa fia ricoperto di fimil materia tutto l’ altro tratto di

terra, che dalle montagne di Avella , e di Conza &c. fi

fiegue fino al ramo degli Appennini, del quale ragioniamo.

Egli è omai dimoſtrato per le ultime offervazioni della Storia

naturale, che quella forta di tufo (cemento da'noftri chia

mato ) che forma il foſtrato di tutte queſte pianure , e

che compone i monti intermedj di queſte fino al mare ,

non fia che un’ammaffo di ceneri , e piccioli combufti la

pilli vulcanici, che in pioggie lutofe gittati da Vulcani ,

forti in queſti piani , han riempiuto il vuoto delle valli

rimaſte dal roveſcio degl’ intermedj Appennini; e in qual

che luogo fien giunti a ergervi delle colline , e del

le Montagne . Queſte crifi , che di tempo in tempo han

fatto full’ accennato fuolo i Vulcani così eftinti , come

tuttavia bruccianti , avendo colle già dette materie riem

piute le cavità , avendo formato de monti , e quindi de'

grandi argini alle acque; avendo finalmente gran fatto ac

creſciuto il livello del fuolo, han difcacciate le acque del

mare, facendole ritirare in breve tempo dall'antico loro

letto, avendolo per le qualità vulcaniche della materia, e

per le altre poc’ anzi addotte ragioni in minor tempo ra

fciuttato. Io
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Io non iftarò a recar quì gli argomenti, da quali è di

moſtrato che la materia di tutti que tufi, che fono ne no

ftri piani già detti, e che formano le diverſe colline , e

monti fparfi in queſti piani, da quali vengon tutti que ra

mi, che nella parte Occidentale del noſtro Cratere metto

no piede nel mare fino al Capo di Mifeno ; e che incro

ſtano anche nella parte Settentrionale, ed Occidentale non

meno i piani, che l’ifteffo ramo degli Appennini che ter

mina al Capo di Maffa , oggetto della prefente Differta

zione ; che tutto ciò , dico, fia formato da una materia

tufacea vulcanica ; poichè intendo drizzare il mio di

fcorſo a lettori illuminati, cui fia ciò abbaftanza noto pe'

lumi della Storia naturale, e della iſpezione fifica di codeſti

luoghi; che che ne dican coloro , che nell' efame di tali

materie , non san preſtarfi alle altrui irrefragabili dimo

ſtrazioni . Per la qual cofa par che foltanto mi rimanga

a trar le confeguenze , che dalla natura , ed efiftenza

di queſta vulcanica materia al noftrº uopo fono analoghe .

L'intero fuolo adunque, che dalla parte Settentrionale ,

ed Orientale dalle montagne di Avellino, Avella, Sarno,

Montella, e Conza fi eftende fino alle falde del noſtro ramo,

egli è coperto di uno ftrato fpeffo ed alto, ove più, ove

meno di materia tufacea vulcanica, della natura ifteffa di

quella, che compone tutto il tratto della maggior parte della

Campagna , e che fi eftende nel lato Occidentale fino al

mare. Or egli è parimente certo che queſta materia vul

canica non fi è in un’ ifteffo tempo fparfa in queſto gran

tratto, ma ove prima, ove dopo; e quindi ne fiegue che

il mare non fia retroceduto da queſti piani in un ifteflo

tempo, ma fecondo l’antichità de Vulcani, dalla quale dee

prenderfi l'epoca di queſto retrocedimento delle acque mari

ne . Che fe noi indagar vorremmo coll’ ajuto della fifica ,

e della Storia ove fien cominciate in queſto tratto di ter

ra, che confideriamo, le prime vulcaniche eruzioni , tro

veremo che i primi Vulcani fien ivi cominciati verſo la

- par
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parte più Occidentale, ed indi fien forti quelli, che occu

parono la parte Settentrionale, ed Orientale. Poichè i più

antichi Vulcani effer dovettero, quelli che formarono i

monti tufacei , e gli ftrati di tal natura nella maggior par

te della Campania mediterranea fino al Promontorio Mi

feno. Un'altro forfe contemporaneo Vulcano dovette effer

quello, che furfe nell’Iſola Enaria , oggi Iſchia ; e l' ul

timo finalmente a ergere il capo fu quello , che Vefu

vio noi chiamiamo. Efaminiamo le ragioni di queſta pro

greffione co lumi della Storia; giacchè le mie occupazioni

non mi han permeffo finora di far un'analiſi filico compa

rativo de tufi, che in queſti diverfi luºghi troviamo, per

trarne , fe fia poſſibile , anche dalla qualità della materia

argomenti della maggiore, o minore antichità . Riferban

domi a trattar queſt’argomento più diffuſamente in appref

fo ; dappoichè, cioè, avrò compitamente raccolte tutte le

offervazioni, che mi rimangono a fare intorno alla parte

Occidentale del feno Cumano.

La Storia ci fa fapere che ne tempi di Omero vi era

tutto quel tratto di terra , che forma il braccio Occiden

tale del noſtro Cratere, nel quale verſo la parte più prof.

fima al mare fi ergeva un monte nella guifa ifteffa , che

nell’eſtremità dello ftefio braccio eranvi diverſi piccoli pro

montorj e lingue di terra , che mettean piede nel mare.

Egli Omero fa trovarvi ad Uliffe i Cimmerj , che abita

vano preſſo a un monte , lungo un lago , ch’ ei chiama

Averno . Or fe a' Cimmerj foprafava , o era vicino un

monte, non altro effer queſto poteva, che il Gauro, monte

che ſovrafia al Lago Averno. Dunque vi era già queſto

tal monte, il quale una con tutto il braccio fuddetto effen

do incruftato, e compoſto di un tufo vulcanico, dovrem con

fefare, che colà vicino vi foffero ftati molto innanzi degli

Vulcani, da quali così la congerie di queſto monte, come

il foftrato dell’ intero fuolo fi foffe formato . Anzi la con

gerie di queſte ceneri Vulcaniche dovea efter ben antica
*

ne
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ne tempi di Omero , fe già all'età fua que luoghi erano

abitati da Cimmerj , che ne furono , come moſtreremo ,

i primi indigeni , dappoichè quelle terre divennero abita

bili . -- -

Intanto non però a fuoi tempi Omero ci fa vedere che

eranvi de veſtigj dell' eftinto Vulcano, il che dalla deſcri

zione del luogo, onde Uliffe calò all’inferno, ricavar pof.

fiamo. Poichè dic egli Uliffe preſſo Omero nell’ x 1. dell'

Odiffea, che giunto al termine del profondo Oceano , no

me col quale qualunque feno di mare egli appella (1), e

che quì indica l'eſtremità del feno Cumano verſo l' Occi

dente, ivi trovò :

-......... Κιμμεριων ανδρων δημος τε πoλις τε

Ηρι και νεφελη κεκαλυμμενοι , ουδε ποτ' αυτους

Ηλιος φαεθων επιδερκεται ακτινεσσιν ,

Ουδ' οποτ' αν τειχησι προς ουρανον ατεροεντα

Ουθ'οταν αψεπι γαιαν απ' ορανοθεν προτραπηται .

Αλλ' επι νυξ ολοκ τετα δs δειλοισιβρoτοισι .

cioè: |

*• • • • • • • • • La popolazione, e Città degli uomini Cimmerj, i qua

li fono coverti dalla caligine, e dalle nuvole , in modo che

giammai loro volge i fuoi raggi il Sole , nè allorchè forge

nel Cielo flellato , nè quando dal Cielo cala alla terra ; e

quindi una notte pernicioſa fi eftende ſopra que miferi mortali.

Queſta fituazione de' Cimmerj ci fa vedere lo ftato, in

cui era il loro fuolo , ingombro ancora e da i vapori de’

Vulcani o da poco eftinti, o femieſtinti, e dalle efalazioni

delle acque ſtagnanti, che in molte parti di quel fuolo tut

- tavia

/

**
*

ficuro che rimarrà convinto della(1) Fra le cofe, che fono abba

ſtanza provate nell’opera delle Co

lonie Fenicie , queſta, lo è certa

mente ; quindi prego il mio leggi

tore a conſultarla, fe mai gli parrà

ftrana l'interpetrazione, che al no

me di Oxsavos quì diamo , e fon

Tom.V.

differenza , che mette Omero fra

θαλασσα , e Οκεανος , cioe fra i!

mare aperto, e qualunque feno di

mare , che ſotto nome di Oceano

egli dinota.

- d



2 6 R і с в к с н Е

tavia rimanevano, come tante reliquie delle allontanate ac

que del mare ; poichè non altro par che indicar voglian

le parole di Omero, allorchè dice effer coftoro coperti dal

la caligine , che vietava loro la veduta del Sole ; nè al

tro dir vuò , allorchè chiama queſta caligine una notte

pernicioſa , cioè dannofa , che fi eftendeva perpetuamen

te fopra il loro capo ; defcrivendo così la condizione te

tra, e nuvolofa del loro Cielo , come fuol effer ne luo

ghi Vulcanici, e paludofi . Nel che mi ritratto dall' opi

nione, ch'io portai nella mia Differtazione fulla Catacom

ba Napoletana , ove penfai che Omero nell’arrecato paf

faggio parlaffe delle fotterranee abitazioni de Cimmerj,

defcrivendole allegoricamente per la caligine, e per la per

petua notte; poichè, come appreſſo farò per dire, molto più

tardi dovetter effi formare le loro caverne . Anzi più

diftintamente intenderemo lo ſtato di queſto luogo ne tem

pi Omerici dalla defcrizione , che Circe ne fa ad Ulifie ,

pria che colà lo mandi. Circe dunque gli dice, che arri

verà a un luogo, ove troverà un breve tratto di terra fu

periore al mare (1) axrw xs xaxela ;, e ivi il boſco, o i bo

fchi di Proſerpina compofii di lunghi olni, e di falici nemi

ci delle biade axrsa Περσεφoνει καις μακραι τ' αιγειροι, ጼgዜ ዜጥé‥ዜ.

wxeơi wapno, . Eccovi l’ aſpetto del Promontorio Mifeno,

offia di Baja dalla parte del mare cioè un bofco di olni,

e falici, alberi amici di un terreno ancor fangofo , e pa

ludofo, é 'I luogo totalmente incolto. Se vi eran di queſti

alberi, dunque da qualche tempo notabile fi era ivi il ter

reno migliorato dalla condizione delle ceneri vulcaniche ,

che vi eran cadute dal Vulcano più mediterraneo, e quin

di verfo la parte del mare eran cominciati a crefcer gli

alberi, e a formarvifi de boſchi, che ne luoghi più inter

* 111 و

(1) La voce Axrų viene dal te- ci que luoghi, che erano un poco

ma axræ{w elevo me, fuperemineo, elevati dal mare , che ſotto loro

e così chiamarono gli antichi Gre- giaceva . -
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ni , e quindi più proffimi a i Vulcani non avean potuto

ancora alignare . Chiama poi queſto il boſco di Proſerpi

na, come quello, ch'era vicino alle acque ſtigie del Lago

di Averno. Qui dunque, dice a Uliffe , che laſci la fua

nave, e vada nella Bogov evp.wɛvra caſa ofcura di Plutone .

Queſta appunto era la regione de' Cimmerj , che appreſſo

( come nel paflaggio di fopr’arrecato ) defcrifle Uliffe, al

lorchè vi giunfe. In codeſta regione, fiegue a dir Circe,

che troverά Πετρη τε ξονεσις δυω ποταμων εριδουπων la Ρie

tra, e il ricorſo, o a meglio intendere il letto di due fumi,

che danno un romore nato dal contrafio. La Pietra è il mon

te, che al lago di Averno fovrafta, giacchè con tal nome

chiama Omero i monti; il letto de due fiumi, che fanno tan

to ftrepito nel luogo , ove vanno a unirſi , è il lago di

Averno; poichè dice lo ſteffo Omero , che queſto letto,

e le acque che conteneva, aveano una comunicazione col

le acque dell’ Acheronte, Piriflegetonte, e con quelle del fu

me Cocito, che val quanto a dire , che avean comunica

zione coi fiumi ardenti dell'Inferno, cioè co fotterranei Vul

cani . Dunque nell' età di Omero il lago di Averno era

vicino alla Terpu, offia al Monte, cioè al Monte Gaurico,

e quindi era di maggiore eftenzione di quel che oggi fia:

le acque vi concorrevano da due parti, e faceano un gran

de firepito, il che moſtra l'attuale azione de Vulcani fe

mieſtinti , che ancor vegetavano in buona parte di que

luoghi , e che facean ribollere con tal fragore le acque ;

e che finalmente dalla parte del mare vi era una promi

nenza occupata da un boſco. *

Queſto ſtato adunque del territorio poi detto di Baja ,

e Cuma , ci fa chiaramente conofcere , che ne tempi di

* Omero nella parte più interna , e propriamente verſo il

Settentrione mediterraneo di queſto luogo erafi formato un

monte : Dalla parte del mare eravi un bofco-, ma avea un

terreno infertile ; dunque il Vulcano era ftato mediterra

neo, ed in quella eſtremità, ch’era bagnata dal mare, avea

- - - d 2 fol

 ை- --- |- -*- - |- ਾਂ। - - - - -

*

A



28 R і с в к с н Е

foltanto buttate delle ceneri , che già avean cominciato a

divenir capaci di foftenere alcune piante : Vi rimaneva an

cora qualche reſto dell'azione del femieſtinto Vulcano nel

le acque del Lago di Averno. -

Dunque ai tempi Omerici avea già preceduta la prima

eruzione nella parte più Occidentale del noſtro Cratere, ove

già formato avea quel tratto di terra , che fporge al ma

re verfo il Promontorio Mifeno , il quale aver fi debbe

come la prima parte di queſti piani della Campagna feli

ce, onde fi ritirò pria d'ogni altro luogo il mare per l' e

ruzione della materia vulcanica.

I caratteri nondimeno co quali Omero lo defcrive , ci

moſtrano che fe non era recentiffima una tale eruzione ,

non era nonpertanto di una rimotiffima data . Poichè egli ci

parla di queſto tratto di terra come già abitato da Cim

merj, i quali non potean effer popoli agricoltori pel fuolo

nel quale abitavano , e molto meno pattori , ma dovean

bensì vivere o colla peſcagione, o colla cacciagione , che

loro appreſtar potea il bofco di Proferpina, del quale co

me al mar confinante parla Omero , di cui probabilmente

, è tuttavia una reliquia la celebre ſelva Gallinaria; e Gio

venale nella Satira terza parla de pini alti di queſta fel

va, chiamandoli Pini gallinarj; qual felva giugneva preſſo

al lago ifteffo di Averno fino a i tempi di Agrippa , che

ne fè sbofcare una gran porzione , come atteſta Strabone

nel v. della ſua Geografia. Ci parla inoltre , come abbiam

offervato, della Petra, che non può effer altro che il Gau

ro , che ſopraftava al Lago di Averno -- Onde conchiu

diamo che la crifi Vulcanica di queſto luogo, benchè foffe

la prima nel noſtro fuolo, era nondimeno di molto prece

duta all'età Omerica (1). |

Or

(1) Io nelle mie ricerche full mo Vulcano, che precede l'età Q

antico ftato del cratere Cumano efa- merica ; facendo uſo di que’ lumi ,

minerò minutamente l’epoca del pri- che la fioria naturale può in queſta
- IIld
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v Or febbene in queſta età il mare era già per le paffate

eruzioni de Vulcani in parte da queſto tratto Occidentale de

noſtri piani retroceduto, in qualche luogo nulladimeno vi avea

laſciati non piccoli veſtigj dell’ antico fuo letto, come fra

gli altri erano le Paludi Acherufie, che Strabone nel luo

gO citato dice effer rus ºaxaræns ris τεναγωδης &na cer

ta limaccioſa effuſione del mare ; caratterizzando per ef

fuſione quel che era effetto , e reliquie delle acque mari

ne, che un tempo vi erano ftate. Qual luogo ebbe anche

le fue vicende da i tempi Omerici a quelli di Licofrone,

e da queſto all’ età di Strabone; poichè Licofrone , chia

ma codefto luogo nella fua Caflandra v.695. axeperiav xu

ºv, cioè l'acherufio , offia Plutonio aggregato delle acque,

tal’ effendo il fignificato dell’antica voce xvris, e dice che

Շra ροχθοισι κυμαινουσαν οιδματος , cioè fluttuante per l'agi

fazione delle acque . Ecco dunque che era queſto un gran

lago , che per la quantità delle acque fi movea , e flut

tuava : Lo chiama axepovrtav da axapi ingrato , moleſto,

qual effer dovea sì per la ſua fituazione , come pe va

pori , che dalle Vulcaniche tuttavia recenti efalazioni di

là elevar fi doveano. Ma già a tempi di Strabone era di

venuto un’inerte aggregato di acque paludofe , nel quale

fi era perduta ogni fluttuazione, per esterfi molto diffecca

te le acque fra il corſo di circa tre fecoli, quanti ne de

corfero da Licofrone a Strabone; onde egli la chiama non

più xvris, cioè effuſione di acque, ma avaxvris, cioè ag

gregato di acque morte fecondo la nativa fignificazione di

queſta voce. -

In

materia fomminiftrarci. Per ora ba

fterå offervare, che fe codeſti luo

ghi Omero li deſcrive come prov

veduti.di alberi, ed abitati da uomi

ni , avean dovuto paffare almeno

çirca diece fecoli dopo la principa

le , e diffufa eruzione, che da quel

ramo allontanò il mare . Ciò verrà

nelle füddette mie ricerche compro

vato colla formazione delle diverſe

qualità di tufi , che in diverfi luo

ghi del cratere noi troviamo , fa

cendone la fifica comparazione con

quello, che foprafta ad Erculano ,

del quale è a noi conta l’ epoca -
*
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Inoltre i monti, che la congerie delle ceneri vulcaniche

avea prodotto in queſto luogo, ficcome ne tempi di Omero

effer doveano ancora puri aggregati di lapilli, e ceneri vul

caniche, incapaci ad effer cavate; così già ne' tempi di Lico

frone erano ႏိုင္ဆိုႏို atti a tal uopo. Io ciò ricavo dal con

fronto di Licofrone col paflaggio di Eforo (1), che fcrifie la

Storia per lo meno di tre fecoli dopo di Omero. Eforo ci fa fa

pere qual'era già divenuta la materia di que monti, poichè

egli la chiama preſſo di Strabone apylxov, e dice che in queſta

terra cavavano i Cimmerji loro fotterranei. Dunque era già

la congerie de lapilli, e ceneri vulcaniche divenuta ne tempi

di Eforo una ſpecie di argilla, cioè avea già acquiſtata una

certa fermezza, e un glutine tale, che agevolmente cavar fi

poteva, e nel tempo fteffo era atta a ferbar le forme, e i

vuoti, che nelle fue vifcere far fi volevano. Licofrone intanto

chiama le abitazioni de' Cimmerj «aguepov erauxa : I Leffi

cografi non han ben intefa l'antica fignificazione della voce

eravxa; e ficcome queſta venne a fignificare qualunque abita

zione ne tempi poſteriori, così han ſempre tradotta queſta

voce per un cafamento; ma Suida ci reca l’antichiffimo epita

fio di Hecale, nel quale veggiamo che la voce snavxtov fi

gnifica una cava fotterranea. Dunque già a tempi di Li

cofrone avean cominciato i Cimmerj a cavar nel monte ,

che loro fopraftava, le abitazioni, o che tali fi foffer chia

mati

(1) Benchè. Eforo foſſe viſſuto

circa 352. anni prima di Crifto , la

· Storia fua nondimeno precede di

molto una tal epoca; perocch’ egli

*

fto, ch’è l’ anno 31. prima dell'e

dificazione di Roma. Da ciò argo

mentiamo, che i fatti, che troviam

narrati nella Storia di Eforo preffo

fcriffe la fua Storia dal ritorno, che

fecero gli Eraclidi al Peloponnefo,

cioè circa ottant'anni dopo la pre

fa di Troja , fino al ventefimo an

no di Filippo il Macedone , cioè

dagli anni del Mondo ( fecondo l’

Ufferio e ’l Marfamo) 37co. fino

al 442o. Sicchè terminò egli la fua

Storia all'anno 78o. prima di Cri

gli antichi , aver fi debbono come

per lo meno precedenti all’ epoca

di Roma di 31. anni, e come pre

cedenti a quella di Crifio di Anni

78o. E perciò alle teflimonianze di

Eforo io do l’ età di circa tre fe

coli dopo di Omero . In ខ្ល
moſtrerò l’ufo , che far fi dee di

queſt'epoca di Eforo.
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mati quei fcavi , ne quali per l’ incetto delle miniere di

morar folean effi la maggior parte della vita, o che real

mente per fottrarfi all'aere mefitico , e graveolente de fe

mieſtinti Vulcani, da quali eran circondati , nel monte fi

aveffer formate delle abitazioni . Dall'età di cui parla Eforo,

dopo cioè, circa otto fecoli, a i tempi di Strabone era già

la materia divenuta un perfetto tufo, o cemento, a tal che

i Romani ne facean ufo nelle cafe, che nelle ville di quelle

vicinie edificarono. Finalmente è anche degno di offervazione

ciò che Eforo aggiunge, che i Cimmerj, cioè, di quei tem

pi viveano collo ſcavo de metalli , per l'incetto de qua

li fotto i monti argillofi, che nel loro fuolo aveano , fa

cean delle cave; per la qual cofa effendo avvezzi a cavar

nelle vifcere della terra, furono impiegati altrove nelle ter

re Aufonie a tal’uopo : e ch’ effi finalmente nelle fotter

ranee caverne del loro patrio fuolo facean traffico degli

Oracoli , che agevolmente acquiftar potevano tutto il cre

dito fra gente fempre ingombra e da una grave atmos

fera prodotta dalla caligine de fotterranei , e dalle mefiti

che efalazioni , come parimente dalle idee , e tradizioni

delle crifi vulcaniche, che in que luoghi erano avvenute.

Nel profeguimento di queſte ricerche comproveremo la

preefiftenza di queſta produzione vulcanica Occidentale del

noftro Cratere, anche dal filenzio di Omero relativamente.

a i Vulcani Settentrionali, o Orientali dello fteffo.

*: - §.III.
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$. III.

Si compruova il nostro fiftema colla favola Omerica di

Teti, fviluppandoſi così la Jłoria della caduta de monti cal

carei ſotto le onde del mare ,... come anche il ſiſtema ffico

Orientale dell’ origine de minerali , e delle miniere , a noi

tramandato ſotto il velo dell'anzidetta favola . Si trae da

quéfio //tema degli antichi Orientali la ragione, per cui cre

derono effi che i Cimmerj foſfero cavatori di miniere . Si fi

un paragone fra le rivoluzioni fiſche del Bosforo Cimmerio ,

e quelle del ſuolo de noſtri Cimmeri Campani , dal quale fi

argomenta, che la denominazione di Cimmerj non fu di qual

che popolazione particolare, ma che a differenza de Leftrigo

ni, oſien montagnardi, gli antichi chiamaron Cimmerj tutti

coloro , che abitarono ne terreni , ch' erano fiati abbandonati

dalle acque; deducendo ciò così dalla Storia, come dalla ve

ra e natia origine Fenicia di queſta tal voce.

OR dunque, ritornando, dopo una non inutile digrefſione

al noftro propofito, par che fia dimoſtrato che il più an

tico Vulcano , che ne tempi Omerici erafi già ſviluppato

ne piani un tempo occupati dal mare , adjacenti al noſtro

ramo degli Appennini, ch’ era divenuto un'Iſola, fia fta

to quello che furfe nella parte più Occidentale ; laddove

allontanando il mare, e diffecando l'antico fuo letto , co

minciò a formare quel fuolo, e quelle colline , e monti ,

su i quali forfero poi le tanto celebri Città di Napoli ,

Pozzuoli, Cuma, Baja , co loro adjacenti promontorj , e

con quelle lingue di terra, che vengono oggi bagnate dal

mediterraneo. E quì chieggo in grazia al leggitore , che

mi permetta di moſtrarle , che queſto tratto di mie con

getture è del tutto uniforme alle tradizioni le più antiche

delle crifi del noſtro Pianeta , cercando di ſtrapparle dal

cupo feno della favola presto l'antichiffimo. Omero . ಣ್ಣೆ
INC

-

*
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nel xvIII. dell'Iliade introducendo Teti, la quale chiede in

grazia a Vulcano che fabricaffe le armi ad Achille, ci reca

il racconto, che fa l' iſteſſo Vulcano , moſtrando quanta

grata memoria e ferbava per li benefizj da Teti un tem

po ricevuti. Vulcano dunque così dice :

Ηρα νυμοι δεινη τε και αιδοι η θεος ενδον,

Ημ' εσαωσ' οτε ա αλγος αφικετο τηλε πεσοντα ,

Μητρος εμης νοτητι κυνωπιδος , ημ’ εθελεσκε

Κρυψε χωλον εοντα . τοτ' αν παθον αλγεα θυμω

Ει μη μ' Ευρυνομη τε θετις θ'υπεδεξατο κολπω .

Ευρυνομη θυγατηρ αψορροου Ωκεανοιο

Γησι παρ' εινα ετες χαλκευον δαιδαλα πολλα

Πορπας τε γναμπτας θελικας , καλυκας σε , και ορμυς

Εν σπηί γλαφυρω . περι δε ροος Ωκεανοιο

Αφρω μορμυρων ρεεν ασπετος . ουδε τις αλλος

Ηδεεν ουτε θεων ουτε θνητων ανθρωπων

Αλλα θετις τε και Ευρυνομη εσαν αι μ' εσαωσαν.

Traduco queſto paffaggio nella profa , perchè non vo in

traccia fe non del fentimento , che mette Omero in boc

ca a Vulcano.

Or sì, che queſta potente, e per me veneranda Dea, quel

la fi fu, che mi Jerbò dentro di fe, allorchè mi ſopraffece il

dolore, cadendo dall’alto per volontà della difoneffa mia ma

dre, che volea naſcondermi per effer io zoppo . In tal cafo

quai dolori non avrei fofferto , fe Eurinome , G Teti non

mi aveſſero accolto nel loro feno, quella Eurinome, cioè, f

glia del rifluente Oceano . Stando appo loro per nove anni

fabbricai molt induſtri lavori, delle fibbie, de cerchietti, del

le armille , delle fistole , e delle collane dentro una conca

va ſpelonca, intorno alla quale giravan l’ immenfe onde, e la

mormorante ſpuma dell'Oceano. Nè altri o degli uomini, o

de Dei avea contezza di me, ma le fole Teti , ed Eurino

me, ch’ eran meco , e che aveanmi falvato.

Dunque la favola infegnava, che Vulcano fu precipitato

dall'alto , e fu ricevuto nel feno di Teti , ove travagliò

Tom.V. C de’
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de lavori per lo ſpazio di nove anni , e donde poi rifalì

di nuovo al Cielo . Niuno ignora che il nome di Vulca

no è uno degli antichi nomi Fenicj, co quali ful principio

fi denominaron le cofe, che col tratto del tempo divennero

delle perfone: è ciò noto agl'intendenti delle cofe mitolo

giche . Vulcanus dunque fu chiamato da Greci antichi

Hpatros voce , che nafce dalla Fenicia vya Phefte , e che

preſſo di quelli dinotò l'irruzione, e 'l devaſtamento . Nello

ftesto primigenio linguaggio la Dea ºeris fu così deno

minata dalla voce nnn cioè luogo inferiore , profondo. Ecco

ci dunque alla verità, che la favola contiene : Giove, cui

fi attribuiſce quanto nella natura avviene, gitta dal Cielo,

cioè dall’alto fito , in cui erano, i monti, che colla loro

caduta formano il devaſtamento del Pianeta: rovefciandofi,

e perdendo effi l’antica, e natia loro fimmetria , ciò che

indica lo slogamento de piedi di Vulcano, cadono in fe

no di Teti, Dea preſide del mare, cioè ne' luoghi inferio

ri , e profondi , che è quanto dire , che i monti rove

*

fciati furono coperti dalle onde . Dimora queſto Vulcano,

cioè queſti devaſtati monti , nove anni nella cafa di Teti,

cioè fotto le onde, ciò che indica un lungo tempo, nel quale

i monti giacquer fotto le onde ; giacchè gli antichi col

numero di nove defignar folevano un tempo indefinito .

Mentre queſto Vulcanus era nel mare , cioè queſti monti

giacean fotto le acque, attes’ egli a travagliare gli ornamen

ti ſopradeſcritti, cioè, nel tempo che i monti furon fotto le

acque marine concepirono nelle loro vifcere le miniere di

oro, ed argento , di cui tali ornamenti formavanfi . Nè

gli uomini , nè i Dei fapean l’ abitazione di Vulcano nel

decorſo di quefti anni, cioè gli ammaffi degl’infranti mon

ti eran inviſibili ad ogni forta di viventi, perchè fottopo

fti ancora alle onde. Finalmente Giove richiama al Cielo

· Vulcano , cioè per li concepiti minerali efcon di nuovo i

Monti fopra delle acque, e riveggono il Cielo . Attribui

fce anche Vulcano il fuo falvamento ad Eurinome , per

la
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la quale intende l’ allontanamento delle onde , chiaman

dola figlia dell' Oceano αψορροου } cioè 3 ehe fi ritira in

dietro . In queſta favola adunque ci fa nota Omero e

l’antichiffima facra tradizione della criſi del noſtro Piane

ta , e 'l fiftema dell’ origine degl’ igniuomi, e delle mi

niere , che correva ne rimotiffimi tempi nelle fcuole fi

lofofiche Orientali ; cioè che i monti ignivomi altro non

erano ſtati , fe non che de monti , i quali eran indi

crollati e caduti fotto le acque , donde eran finalmente

dopo lunga ſtagione forti di nuovo , ed aveano allontana

te le acque marine da loro : queſta è la Storia . Il fifte

ma filofofico fi era: che queſta materia degli antichi mon

ti dimorando fotto le acque del mare, per l'azione di quel

le avea concepito nel fuo feno , che appella Omero grmos

yxapupos /pelonche incavate , e le materie vulcaniche, per

l'azione delle quali eran quelli riforti, e le miniere de' di

verfi metalli, che per lo innanzi erano ftate ignote a tutt i

mortali. Dal qual fiftema intendiamo, perchè mai gli an

tichi attribuirono lo ſcavo delle miniere a i popoli , che

abitavano i luoghi recentemente fcoperti , e abbandonati

dalle acque marine; appunto perchè credevano che in que

fti luoghi , che per lungo tempo eran rimaſti fotto le ac

que, la natura formati aveffe de minerali, e delle miniere.

Per la qual cofa egli è da richiamarfi ad efame un pun

to dell’antica Storia, che finora è ſtato molto fuperficial

mente trattato , qual fi è quello dell’ origine de popo

li Cimmerj . Io confeſſo aver creduto per lo paffato, che

a tai popoli il nome di Cimmerj fi foffe dato da i luo

ghi caliginofi , ne quali abitavano ; feguendo le orme

del Bochart , che il loro nome deriva dalla Fenicia ra

dice Cimer denigrari . Ma avendo più fodamente eſami

nata l’antica geografia, mi fono finalmente ricreduto da un

tal fentimento, e parmi di aver peravventura ravviſata chia

ramente così la vera origine di queſto nome , come pari

mente qual fi foffer que popoli, cui tal denominazione醬
G 2 er
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der gli antichi ; laonde fiemi permeffo di efporre le mie

ricerche intorno a queſto punto, che ben efaminato non folo

ci farà intender meglio la Storia delle amtiche popolazio

ni, ma ci fomminiſtrerà de grandiffimi lumi per la intel-,

ligenza della topografia di que luoghi, che or ora andere

mo ad efaminare . *

Dal confronto delle circoſtanze locali del Bosforo Cim

merio, e delle abitazioni de' noftri Cimmerj Campani par

mi di poterfi trarre una legittima confeguenza , qual fi è,

che fotto nome di Cimmerj gli antichi intefero quelle po

polazioni, che abitavano i luoghi recentemente abbandonati

dal mare. Si compiaccia il Lettore di feguire attentamen

te l’efame di queſto articolo geografico antico-, affinchè

giudicar poffa del merito del mio fentimento.

* Sentiamo adunque Strabone , il quale così ci parla nel

libro VII. de Cimmerj , che abitavano nella felva Herci

nia, e che egli dice effer gl’ifteffi che i Cimbri : De Cim

bri molte cofe fi dicono mal appropoſito, alcune in parte cre

dibili: Poichè non t’ indurrai a credere che la ragione , per

cui menaron effi una vita vaga, ed errabonda, e fecer proff

fone di ladroneccio , fa dacchè abitando una peniſola ,

fugati da un'enorme inondazione abbian dovuto abbandonar il

fuolo natio , quandochè nell'antico fuolo tuttavia eglino di

morano . . . . . Poichè non può crederfi che gente avvezza

a veder per due volte in ciaſcun giorno queſti periodi della

natura, abbia voluto difertare dal patrio fuolo; ed e fembra

una favola che fevi fiato un di tal eſtuazione delle acque

marine , che abbia forpaffato le altre . . . . . . Così pari

mente favoleggiò chi diffe che i Cimbri abbian prefe le armi

contro le inondazioni . . . . o come diffè Eforo , che loro.

abbian recato maggior danno le acque, che le armi . . . . . .

Nè parmi ben detto ciò che ſcriſje Clitarco, il quale dice ,

che coſtoro ſopra i cavalli fuggano velocemente, allorchè veg

gono l' avvicinamento dell'eſto marino . Siegue Strabone ad

opporfi una coll'antico Pofidonio alla tradizione di queſta

C[lOI--
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enorme inondazione avvenuta , ne luoghi ove abitavano i

Cimmerj, fempre dicendo di non effervene efempio, oltre

alle giornaliere eftuazioni comuni per tutti coloro, che abi

tano alle rive dell'Oceano; riferendoci in tutto queſto trat

to un paflaggio dell'antico Geografo , e Mattematico Po

fidonio. Or in queſto racconto delle antiche tradizioni, che

de Cimmerj far veggiamo dal celebre Pofidonio preſſo Stra

bone, pria di ogn'altro trar deefi una legittima confeguenza

intorno alla rimotiffima antichità di quelle popolazioni, che

Cimbri, o Cimmerj fi appellavano ; poichè il vederne l'

origine così controverfa, la ſtoria così ofcura , e confuſa

prefio i più antichi Geografi ci fa intendere quanto foffe ri

posta la loro origine: e tal effer dovea quella delle prime

popolazioni, che da i monti calarono a i piani , allorchè

queſti venner laſciati dalle acque. Pofidonio non fa perfua

derfi, che per una inondazione abbian i Cimmerj potuto ab

bandonare il patrio loro fuolo , e quindi ne reca diverſe

ragioni. La prima dacchè tuttavia nell’antico loro terre

no dimoravano. Ripete la feconda dall’uguaglianza del

l' eſtuazioni dell'Oceano , le quali mon crede che abbian

potuto oltrepaflar que limiti , cui ordinariamente fogliono

giungere; quindi rigetta la tradizione antica, che narrava

di avere i Cimmerj abitata una penifola, onde dall’inon

dazione del mare furon cacciati . Or noi agevolmente in

dovinar potremo la verità di queſte tradizioni, rifguardan

dole per quel punto , che Pofidonio non vide , avvalen

doci nel tempo fteffo della verità della fua Storia Geo

grafica. -

Egli dice che i Cimmerj abitavano nell’ antico loro na

tio fuolo , e queſto è un fatto , che creder dobbiamo ał

geografo Pofidonio. L'antichità intanto degli accidenti del

fuolo abitato da Cimmerj ne avea fvifata la verità iſtori

ca; perocchè tutto par che ci porti a credere , che i Cim

merj aveffer ferbata la memoria di una grandiffima eftua

zione, avvenuta nei luoghi, ove dappoi eglino abitarono;

per

- -------- - --
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per qualche Vulcano ivi improvvifamente forto , il quale

mettendo il proffimo mare nella maggiore agitazione , lo

allontanò da que luoghi, che pria occupava, e quindi que

terreni rimafero come paludofi, onde rafciuttandofi di giorno

in giorno fi cominciarono a rendere abitabili . I montagnardi,

che dalle alte cime de monti, ove abitavano, videro queſt'

enorme vicenda, allorchè dopo lungo tempo calarono ad abi

tare i femidifiecati piani , avendo viva ancora l’idea della

terribil crifi, doveron nudrire un continuo timore, che un

tempo le allontanate acque non foffero per ritornare fu i

terreni, che avean laſciato; perlocchè a qualunque men or

dinaria eftuazione del mare follecitamente, rifugivano verfo

i monti , temendo di non effer fopraffatti dalle onde . Ed

ecco come intender poffiamo le travifate tradizioni, che ci

rapporta Polidonio. Avea queſti ogni ragione da non cre

dere all’ inundazione di un terreno, ove vedea che i Cim

merj tuttavia abitavano. Dunque la verità fi era, che quel

terreno da Cimmerj abitato era ftato un tempo fotto le

acque del mare; e queſta era la tradizione della penifola da

effi abitata ne primi tempi, poichè il mare non dovette a un

tratto laſciare tutto il terreno, ma ritirandofi in giro, for

mò come una Penifola : coloro che calarono, dopo che fu

in parte diffecata, ad abitarla, colmi delle recenti memo

rie della crifi, temeron l’eftuazioni marine ; e quindi col

tempo fi adulterò l’antica vera tradizione , la quale fen

za dubbio portava che un tempo foffe avvenuta una enor

me fcoffa nella terra , e nel mare , per la quale fi foffer

le onde ritirate , ed aveffer lafciato quafi all’afciutto il

terreno, in cui i nuovi abitatori temevan ſempre il ritor

no delle antiche acque.

Diffatti la topografia ifteffa de luoghi vicini al Bosforo

Cimmerio ci convince di quanto abbiam detto . Quivi of

ferviamo, che il mare nel Ponto Euffino entra in modo den

tro il continente, che forma un profondo feno, che più tofto

chiamar debbefi una ben lungalingua di mare. Quivi fi offer

Ꮩā
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va che il mare fi arrefta appunto poco lungi da piani fog

giacenti a i monti, che per ogni intorno vi fono , comin

ciando da i Monti Pariadri, limiti dell’ Armenia , e dal

Promontorio Carambe dalla parte di Mezzogiorno , fegui

tando indi la porzione del Caucafo, e i Monti Coracei al

Settentrione , e terminando dalla parte di Occidente co’

Monti della Sarmazia Europea . Il pezzo di terra della

Cherſonefus Taurica è una penifola , che attacca colla Sar

mazia Europea . Un piccoliffimo tratto di mare paffa fra

la Sarmatia Aſiatica, e la Cherſoneſus Taurica, per lo qua

le sbocca il mare, e va a formare quella chiufa di acque

che Paludi Meotidi chiamiamo .

Eccovi adunque in queſta Penifola, nel feno Carcinite,

dal quale vien bagnata all’Occidente; nella Palude Meoti

de; nel Ponto Euffino, le più chiare veſtigie di una ter

ra a forza laſciata dalle acque del mare , che in qualche

eftraordinaria eſtuazione , avvenuta o per cauſe Vulcani

che, o per altre cagioni, fi fono allontanate dalla Catena

de' Coracj, del Caucafo , e degli altri monti, fotto de'

quali un tempo arrivavano. Per la qual ragione fono na

te le tante liti fra Geografi, per le diverſità, che nella de

fcrizione di queſti luoghi prefio gli antichi s' incontrano;

poichè vi metton effi delle tante paludi , e piccole peni

folette, che oggi fono ridotte al continente ; appunto per

chè ne tempi più rimoti il recente allontanamento delle

acque, rimafio avea delle paludi, indi diffecate; e il ma

re in alcuni luoghi per l’antico fito giugnea a far tuttavia

delle penifole, che continente divennero, dappoichè le ac

que fi raffettarono perfettamente nel nuovo loro livello .

La cagione finalmente di queſto allontanamento delle ac

que da cotai luoghi, par che foffe ſtata anche Vulcanica ,

fe fra la penuria delle antiche memorie alla favola ricor

rer vogliamo , che talvolta fuol efferci di fcorta nell’ in

dagine di tali rimotiffime crífi . Perocchè noi troviamo nell’

eftremità del Bosforo Cimmerio la tanto celebre prefio gli

Ап
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Antichi Phanagoria 3 chiamata da Strabone roxis &#1oxoyos

città memorabile. Queſto nome è certamente Fenicio, per

chè è il nome antico de Fenicj ifteffi , che vennero in

lor linguaggio chiamati sao Phanagi , forfe per la fief

fa ragione, ed altro non fignifica che una cofa, che forge

fuori, e fi fa vedere. Vedi le offervazioni dello Scultingio

ful capo 5. della Cantica di Salomone. Perchè dunque que

fto luogo incominciò a farfi vedere il primo dopo l'allon

tanamento delle acque, l’ han chiamato Phanage gli Orien

tali, e i Greci fecondo l'indole del loro linguaggio Phana

goria. Che foffe forto fuori le acque per l'azione de vul

cani parmi ravvifarlo nella tradizione, che ci ferba Plinio

di effer colà avvenuto il contrafto fra Venere, e i Gigan

ti, che furono ivi dalla Dea coll'ajuto di Ercole ammazzati

e fepolti; in rimembranza del qual fatto vi fu edificato

il celebre Fano di Venere anaravpov, cioè di Venere, che

avea colà raccolti gli uomini, nel qual fenfo prendefi appo

gli antichi la voce anarovoos . Vedi Suida : e non già da

«Tarn fraus, come opina il Cellario . Or ovunque veg

giamo nella favola giganti uccifi, e feppelliti , argomentar

poffiamo che fi tratti di Vulcani , che con tali allegorie

vennero negli antichi tempi dipinti. E quindi io congetturo,

che il diffecamento de luoghi vicini al Bosforo Cimmerio

foffe derivato parimente da Vulcani, che forti difcacciaro

no dal primiero letto le acque del mare , per lo allomta

namento delle quali fi renderono col tratto del tempo que

luoghi abitabili; e che perciò fi diffe che Venere vi avea fe

polti i Giganti, ed avea in tal guifa raccolti colà ad abi

tarvi gli uomini; e quindi fu a lei dedicato il tempio, chia

mandola amarovpos, cioè quella, che avea uniti colà gli abi

ÎatOr1 .

Non vorrei che a talun fembraffe efferm' io dipartito dal

mio ſcopo in codeſto dettaglio del Bosforo Cimmerio; poi

chè ho voluto moſtrar chiaramente , che la condizione di

codeſti luoghi fu quella di un terreno un tempo foggia

CCI1տ
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cente alle acque , pofcia per qualch' eſtraordinaria cagio

ne o Vulcanica , o di altra natura dalle marine acque

abbandonato, e quindi rimaſto paludofo , e per ovunque

coperto dal fango; e che col profeguimento del tempo ra

fciuttato, in buona parte renduto fi fof.ſe abitabile . Quan

do a tale ſtato giunfe, gli abitatori degli alti monti Co

racei, e del Caucafo effendo cominciati a calare ne femi

difiecati piani, ed avendo ivi preſo ad abitare, acquiſta

rono una nuova denominazione nata dalla qualità locale

del fuolo, ful quale eranſi fituati. La prima genuina tra

dizione dunque fi era , che i terreni da loro abitati era

no ſtati un tempo inondati dalle acque ; e ciò era ve

riffimo . Ma come di tutte le antiche verità , così di

questa parimente avvenne ; onde ofcuratofi il vero , col

tratto de tempi fi diffe che le innondazioni avean cacciati

i Cimmerj dal fuolo natio, appunto perchè fi era confufa

l'idea delle acque, che un tempo avean dimorato fopra

que terreni, i quali divennero, dappoichè furono da quelle

abbandomati, il natio tuolo de Cimmerj :

Da ciò dunque, per avvicinarci al noftro propoſito, par

mi di poter conchiudere, che Cimmerj fu una denomina

zione di que popoli, che effendo da monti calati ad abi

tar in quei piani di recente abbandonati dalle acque, vive

vano immezzo a stagni, laghi, e fopra di un fuolo luto

fo, e fangofo. Diffatti ove confentaneamente a queſta iſto

rica verità parlar vogliamo la vera origine Fenicia di queſta

voce Cimmerii ci darà luogo a confermar vieppiù le noftre

congetture. Gli Orientali chiamarono il loto nºn Chumer,

onde derivò il verbo Chamar effer fordido , e pieno di loto.

Vedi l'antichiffimo libro di Giobbe , il quale chiama la

faccia lutulenta Comere . E le acque piene di fango fone

dette ne Salmi : »za nan Chemere. Maim , Pſal. 75. Dun

que quei primi uomini, che calarono da monti ad abitar

ne piani laſciati dalle acque , Cimmerj furono denomina

ti , cioè a dir fangofi , lutulenti , perocchè lutulento e

Tom.V. f fan
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fangofo era il terreno nel; quale dimoravano, come quel

lo che ferbava ancora parte del limo , e del fango laſcia

tovi dal mare . : , ii. ! "

* Allorchè dunque ci fi parla di Cimmerj , : noi dobbiam

penfare di effere ſtata questa la denominazione generale di

que primi uomini che difcefero ad abitare nelle fangofepia

nure di freſco abbandonate dalle acque ; elefier, queſte le

prime colonie, che da monti fi fparfero ad abitar la terra,

ficcome quella veniva laſciata dal mare, che aveala oc

cupata nella criſi univerfale. Queſta fembrami la ragione,

per la quale Strabone ferbandoci le antiche tradizioni, ci

defcrive i Cimmerj, come gli abitatori de’luoghi del Bo

sforo i più vicini al mare ; come coloro che dimoravano

vicino alle paludi Meotide; e finalmente come coloro che

ebber poi devaſtata l' Afia intera fino alla fonia; poichè, an

che prima dell’irruzione degli Sciti, di cui appresto farem

parola, queſti primi abitatori de piani crefciuti in numero,

comificiarono ad occupar tratto tratto tutte le terre, dalle

quali andavano ritirandofile acque. Potrei io comprovare la

verità di queſta denominazione col tratto di terra, dettó per

la fteffa ſopradetta ragione Cimere nella Mifia, e con parec

chi altri fimili argomenti, fe non mi avvedeffi di effermí

trafportato oltre il mio príncipale affunto; e fe credeffi che

non basti agl' illuminati leggitori quanto fi è detto in una

materia, in cui la congettura è la fola fcorta, che ci ri

mane fra la caligine, e' bujó d'una rimotiffima antichità.

* Vengo adunque a far ufo pel mio principale oggetto del

dettaglio del Bosforo Cimmerio, e delle congetture, che

vi ho recate. Se la condizione del fuolo del Bosforo Cim

merio fu la fteffai de luoghi adjacenti al noſtro ramo de

gli Appennini, ficcome i primí a diſcender da monti ne’

piani vicini al Bosforo, lafciati dal mare, chiamati fu

fon Cimmerj, poichè abitatori di terreni paludofi; la fief

fa ragione fề dare da Omero tal nome a coloro, che ca

lati dagli Appennini cominciarono ad abitare i luoghi ,
-I- don-|هعمو
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donde erafi allontanato il mare nella parte occidentale del

Cratere , che rifguarda il ramo Appennino , ch' efami

niamo . Siccome colà il mare vi produffe de feni , delle

paludi , e della terra fangofa ; così l' ifteffa era la con

dizione del ſuolo de' noftri Cimmerj, dappoichè i Vulca

ni ne avearbrecentemente allontanate ile acque. Siccome

finalmente tutti gli antichi parlandoci de'Gimmerj del Bos

foro ce li deſcrivono comę, abitatori di luoghi ingombri

dalla caligine, così tali ci dice Omero ch’ erano i luoghi

de’ noftri Cimmerj Campani, giacchè in ambedue le acque

lutulente , i ſtagni, ne luoghi paludofi, reliquiet delle onde

marine, elevavano nell’aria le lóro, efalazioni, che ne ren

devano l'atmosfera ofcura, caliginoſa , et tale che negava

il paffaggio a i raggi folari. Queſte fono le condizioni di

tutt' i Cimmerj di ogni luogo , „ch' è quanto a dire, „di

tutti i primi abitatori delle terre di recente abbandonate

dalle acque ; mentre i noſtri Cimmerju Campani : poteano

avere qualche condizione dippiù nel loro fuolo, ove oltre

alle rimaſte acque fi facean anche luogo le efalazioni , e

gli ultimi sforzi de femi eftinti vulcanis qualità, che per

mancanza di memorie, non ſappiamo fe foffe ſtata anche

comune a' Cimmerj del Bosforo ; e che forfe argomentar

lo potremmo dalle congetture full’ efiftenza di qualche

Vulcano in que luoghi, che abbiam noi ricavate dalla fa

vola di ſopra recata di Venere anaravpov colà. venerata . .
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- $. IV.

L' antichi/ima Città del braccio Occidentale del nostro

Cratere, chiamata Cime, e Cuma, fu la prima Città, che

ivi edificarono gl'indigeni Cimmerj , ciò che indica il nome

iftefo di Kuan . S'i efamina la tradizione , che Strabone,

e gli altri Storici antichi ci han tramandata intorno all’ori

gine Greca della noſtra Cuma, e fi cerca di moſtrarne l' in

fuſifienza . I. Dacchè i Cimmerj ne tempi di Omero avean

già edificata colà una Città, ed eran effi paffati dallo fta

to felvaggio a uno fiato di barbarie , avendo già formato un

ởngos , cioè , una focietà . II. S’i efamina col confronto

dell'autorità di Strabone , e quella del Cronico di Eufebio,

l'epoca dell'edificazione di Zancle, onde fi dicon venuti gli

Euboici fondatori di Cuma. III. Dopo Omero Eforo, Scrit

tore natio di Cuma , non fa menzione della pretefa origi

ne Greca della fua Patria . IV. Si rigetta l' opinione di

ótrabone, che moſtra di creder la Colonia Greca, fondatrice

di Cuma, precedente alla Guerra Trojana; deducendofi l’ana

croniſmo di ſtrabone dall'epoca della popolazione della Cuma

Euboica, poſteriore di 15o, alla disfatta di Troja. V. Si ri

fponde a coloro, che hann opinato effer gli Eritrei antichifimi

Coloni, paffati da Iſchia a fondar Cuma, e fi moſtra l'incoerenza,

di un tal fentimento tanto colla cronologia, come colla ſtoria

così politica de Greci, come fifica dell’Iſola Pitecuſa. Dal

che fi rileva che molto più recente fu la venuta degli Eu

boici, di quel che altri ha creduto: E che qualche lorofiabi

limento ful littorale dell'antico agro Cimmerio foſſe forfe venuto

dopo la criſi Vulcanica d’Iſchia ; avendo non però que colo

ni ritrovata la Cuma come Città culta, qual effer dovea do

po tanti fecoli, ne quali gli antichi indigeni Cimmerj eragf

quafi del tutto civilizzati.

H N feguela di ciò , che ho detto intorno a' Cimmerj,

fia

ന്നു.
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fiami permeffo di prefentare al mio leggitore alcune con

getture full'origine della noſtra Cuma , Città la più an

tica del Cratere; congetture , colle quali ſe parrà , ch'

io mi opponga agli antichi tutti , e a moderni , che

fcriffer di quella , non intendo non pertanto di oftinata

mente attaccare il comun fentimento , ma di efporre una

mia qualunque fiefi opinione , della quale laſcerò l’efame

a coloro, che ſenza prevenzione giudicar fapranno, mentre

mi adoprerò di moſtrar loro, che Cuma fu la prima Città,

che venne da Cimmerj edificata, dappoichè quelli col tratto

del tempo incominciarono a civilizzarfi . Nè vorrei si a

veffe codeſto dettaglio come un epiſodio, lontano dal mio

affunto ; perocchè ove io giunga a moſtrar la probabilità

di questa mia congettura , ne feguirà peravventura , che

fe i noſtri Cimmerj, cioè gli abitatori delle terre occiden

tali del Cratere di recente laſciate dalle acque aveano una

Città noxis nell’età Omerica , ivi ſenza dubbio era ftata

la prima Vulcanica eruzione fra tutt’ i luoghi del noftro

Cratere . E in tal guifa verrò a moſtrare indirettamente,

effer molto più antica di quel, che altri ha creduto, que

fta tal Città , nè effer ella opera di Euboica, o Eritrea

Colonia. E s intenderà finalmente, che dalla remota ori

gine di queſta Città Cimmeria, anzichè da qualche Gre

ca Colonia , che molto più tardi potè giugnervi , ripeter

fi debba la vera cagione di quella cultura , che in Cuma

fi trova ne tempi medefimi , in cui tal non era la fteſia

Roma. -

Ogni uomo di buona fede converrà meco fulle pri

me , che fra Kvan , e Коримето , о Каррирон аІtra dif

ferenza non vi paffi, fe non quella di un luogo , e degli

abitatori del luogo ifteffo, come lo è fra Neapolis, e Nea

politani, Capua e Capuani, Gc. Or che l’appellazione ori

ginaria di Cuma preſſo i Greci, ed anche preſſo i Latini

foffe stata Cyme Kuun , niun lo ignora . Preffo Strabone

L. v. eri Kwun, preſio Stephano , preſſo l' Autore del

FᏇ
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bro de Vita Homeri , attribuito per errore ad Erodoto ,

prefio Paufania, e finalmente anche presto i Greci de baffi

tempi, come Agazia, ed altri fempre viene ſcritto Kuun .

I Latini anche così fcrifiero un tal nome : Silio Italico Lib.

xiii. v. 44. Cymes, Stazio Lib. Iv. Tilv. 3. v. 65. Quie

tauCyme. Da Kuun, Tolomeo fè il primo Kougai , e pref

fo i Latini da Kvan fi fece Cuma, e Cume; giacchè fu fo

lito a Latini di cangiare la v delle voci Greche, in u , o

che, fecondo Lipfio pretende, da Latini queſto Greco ele

mento per u fi pronunziafie ; o che , come credo più vo

lentieri, avefie forza di u anche preffo de Greci fieffi; poi

chè nelle voci, di cui la tradizione ci ha ferbata in qual

che modo la pronunzia, ciò chiaramente ravvifiamo; ficco

me fra noi Napoletani, che fummo un tempo Greci , fi

pronunzia tunno il peſce, che i Greci chiaman ruvvos, di

ciamo tuppete in fignificato di battere per la voce Greca

τυπτο &c, : - - - . - - - - - - - . ::: : . - *

Dalle cofe, che abbiam dette di ſopra, non fa uopo muover

quiſtione per cercare, fe dalla Città foffe nato agli abita

tori il nome, o queſti a quella lo aveffer dato; poichè il

luogo nell’antico linguaggio detto Cemere , come abbiam

moſtrato colla voce Fenicia, cioè lutulento , fè sì che gli

abitatori fi chiamaffer lutulenti, e percio Kuuepuol , a tal

che dalla qualità locale ad amendue , fuolo , cioè, e abi

tatori, fia nato un tal nome. Nè fembri ftrano, ch' io niu

na differenza frappongha fra le due Greche voci , l’ una

fcritta Kva» coll' v, e l’altra Kuuspio, col ; perocchè è ben

noto a filologi quanto poco conto di queſte tali differenze

debba tenerfi : e chi ha piccola contezza del Greco, fa quan

te voci nafcono dal verbo xwº diffondo , le quali variano

fecondo che vengon da quello derivate, e quindi tanto la

voce xvris palude , quanto le voci xei uz inverno , xsius

pios invernale &c., benchè altre abbian la u., altre il dit

tongo et , tutte nondimeno nafcono da uno ſteſſo tema. Mi

fi perdoni queſto piccol tratto di pedanteria, neceſſario per

iſtabilir meglio il mio argomento, Ghe
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Chefe diamo un'occhiata alla topografia del noſtro Pia

neta, noi troveremo che non vi è in tutta la Geografia

una denominazione locale così univerſale, come lo è quel

la di Cuma, o Cyme, giacchè queſta fu l’appellazione de'

luoghi paluftri , e di recente abbandonati dalle acque ; il

che ficcome in più luoghi avvenne per le anzidette ragio

ni, così moltiſſimi furono i luoghi, che il nome di Cume

ritennero . Noi abbiamo una Cyme Kugy nell' Eolia , un'

altra prefio Stefano nell'Etolia , un’altra nella Jonia, un'

altra nella Panfilia . Un' Iſola di queſto nome incontriamo

nella Sicília preſſo l' ifteffo Stefano : Fu celebre la Cuma

della regione Euboica, onde fi crede derivato il nome al

la noſtra Cuma Campana. Abbiamo un’altra Kuu" nel Bos

foro Cimmerio . Vedefte mai in geografia tante città di

- luoghi fra loro sì rimotí, che abbian nulladimeno l’ifteffif

fiffimo nome ? Or di ciò parmi che altra effer non po

tè la ragione, fe non l’ indole del luogo , il quale ovum

que paluftre era, e ferbava tuttavía le veftigia, e reliquie

delle acque del mare , che un tempo ví eran dimorate,

tal nome di Kvus Cume nel linguaggio primigenio di quel

le antichiffime popolazioni acquittava. Il che (fe mi fofie

lecito di oltrepaflar i limiti delle mie ricerche ), confermar

chiaramente potrei coll' efame della topografia de luoghi ,

ne quali le Cume furono; agevolmente moſtrando, che dal

la loro fituazione al mare vicina , e dalla conformazione

del profimo littorale ben fi argomenta, che furon quel

li un tempo - luoghi , e terreni ingombri dal limo del

le acque marine , e dai riftagni delle acque ifteffe , che

dopo il loro retrocedimento vi avean nonpertanto laſcia

te le orme dell’antico domicilio. Nè altra parmi che fof

fe fiata la tradizione dell'origine di queſto nome preſſo

i nofiri Cumaní, i quali in una delle loro medaglie pref

fo il Capaccio, ferbando il costume degli antichi, ufi a met

ter nel roveſcio di quelle qualche fimbolo efprimente la

qualită locale del loro terreno, vi mifero una granocchia,

○○『一
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certo , e indubitato indizio della qualità paluftre del loro

fuolo; come fe aveffer voluto colla figura di queſto paluftre

infetto indicar lo ſtato primitivo del fuolo, ful quale furfe la

loro Città. Ove è da rifletterfi, che l' epigrafe della meda

glia fuddetta è Kvualov, Cumanorum , o Cymeorum, nome

degli abitatori di Kuun ne tempi culti; giacchè dall’antica

denominazione, nel priftino linguaggio Cimere, pria fi fè la

voce Cimerii, e poſcia grecizzandofi un tal nome, fi formò

il nome di Cyme alla Città , e quello di Cymei , e più

tardi Cumei , e Cumani agli abitatori, voci, che fanno del

tempo culto del linguaggio Greco.

Forfe fembrar potrebbero baftevoli gli addotti argomenti

ad appoggiare in qualche modo la mia congettura, che Cuma,

cioè, non fu fe non la Città de Cymei, prima detti Cimmerii.

Ma chi mai potrà preftar fede alla mia opinione, contro la

quale riclama la Storia, che dell'origine di queſta Città tutt'

altrimenti favella? Diffatti tutti gli antichi ci parlan di Cu

ma come di una Città edificata da coloni o dell' Eritrea,

o dell'Eubea; e neppur un folo fra quelli ci dice, che a

Cimmerj fe ne debba l'origine. Perlocchè mi fa uopo d’im

gnare il buon fenfo de miei leggitori, affinchè fenza pre

venzione meco efaminino il merito delle teſtimonianze del

la Storia antica su queſto punto , e poſcia decidano della

ragionevolezza delle mie congetture.

Se leggeremo un per uno tutti gl’ Iſtorici più antichi ,

che di Cuma ci parlarono, come Strabone, Paufania, To

lomeo, Stefano , Patercolo , Eufebio &c. , troveremo che

quot capita, tot fententias effi hanno intorno a i primi coloni,

fondatori di queſta Città. Quafi tutti non però convengono

a darle un antichità o precedente alla Guerra di Troja, o

al più meno di un fecolo a quella poſteriore : e che final

mente fia ſtata queſta la prima Città dell’Italia. Chiamia

mo ad efame i loro fentimenti. In primo luogo la diver

fità di opinioni , che paffa fra quafi tutti gli antichi su

di un tal punto, ci dee far fofpendere almeno la credenza

2
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a qualunque fentimento , fe vogliam effer di buona fede .

Il più antico intanto di codeſti Scrittori non oltrepaffa l'ot

tavo fecolo di Roma ; e quindi ſcrivono effi di un fat

to , avvenuto circa dieci fecoli innanzi al tempo , in cui

effi viveano. Or qual dubbia fede , fecondo le regole del

la fana critica, effi non meriteranno, ove fien, come dif

fatti lo fono , sì difcordi fra loro e nella qualità de'

pretefi coloni , e nell’ epoca della loro venuta ? Quin

di a creder mio ha dovuto appo effoloro naſcere la tra

dizione della colonia fondatrice di Cuma da due cagioni :

la prima , dal vedere un’altra Cuma nell’Iſola Eubea ,

e di quì altri fece venire i fondatori della noſtra Cuma :

Altri vide Cuma nell' Eritrea; e di là fece diftaccare una

colonia, che nella Campania edificò una Città di fimil

nome : così ragionate degli altri , i quali trovando tan

te Cume, voller che dagli abitatori di una di quelle fi

foffe diftaccata la colonia fondatrice della Cuma Campana.

La feconda cagione derivò dall’indole de Greci, che vol

lero attribuirfi l’ origine di tutti i luoghi , e vollero ne'

tempi culti paffar come i padri , e fondatori di tutte le

Città, nelle quali abitavano; perlocchè appoggiati all’efi

ftenza delle Cume, che nell'antica Grecia per la maggior

parte erano, agevolmente accreditar poterono queſta ſuppo

fta tradizione, che col tempo, allorchè ogni Città fi fa

cea un pregio di riconofcerfi per una Colonia Greca, paf

sò poi per verità iſtorica. A ciò fi aggiunga un'altro ar

gomento , che agevolmente appoggiò queſta greca tradi

zione , nato da coloni Euboici , che vennero a ſtabilirfi

nella Pitecufa , offia Iſchia . Il trovar degli Euboici in

Ifchia, luogo sì vicino a Cuma, il veder Cuma nell’Iſola

Euboica, ha dato un’aria di verità alle narrazioni de' Gre

ci , i quali han potuto di leggieri foftenere, che quegli

Euboici, che fecero in Ifchia il loro ſtabilimento , ne han

fatto un'altro nel continente, cui han dato il nome di un

luogo, che nel fuolo natio avean laſciato . Ecco le con

Tom:V. 8 get
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getture, che mi conducono a credere, che fenz'altro iſto

rico fondamento, oltre all’orgoglio, ed ambizione de' Gre

ci, ed alle analogie de' rapporti locali , fia forta la tra

dizione della Colonia Greca, fondatrice della noſtra Cuma.

Eſaminiamo dunque cronologicamente la venuta di que

fta Colonia Greca, per veder qual fede dar dobbiamo alla

tradizione degli antichi così varj fra loro , e così anche

contrarj all’ ordine de tempi .

Strabone nel V. della Geografia ci narra , che Cuma,

Città la più antica di tutte le altre dell'Italia , e della

Sicilia, fu edificata da Ippocle Cumano, e Megaftene Cal

cideſe. Dallo ftesto Geografo nel Libro VI. fappiamo che

quegli Euboici, ch’indi paffarono nel noftro Cratere, furon

gl’ifteffi, che una co Zanglei, e coi Meffenj efiliati dal Pe

loponnefo, avean prima edificata la celebre Zancle, oggi detta

Meffina. Eufebio nella fua Cronaca conferma lo fteffo, e

fenza verun equivoco dice, che que condottieri della Co

lonia Greca, ch’edificarono Zancle , venner poi a edificar

Cuma nella Campania. Eccoci dunque al cafo di poter in

veftigar l'epoca della venuta di queſta Colonia nel noftro Cra

tere . Noi fappiamo da Paufania in Meſjėn. preffo Valefio

nelle fue Eſcurſioni fopra Diodoro, che que Meffenj, che

uniti a i Zanclei, e Calcidefi fondarono Zancle, non par

tirono dalla Grecia, fe non dopo la feconda guerra, ch'eb

ber contro i Lacedemoni ; terminata la quale, avendo di

ſtrutta la loro Città, paffarono nella Sicilia . E ben conta

a Cronologi l’ epoca di questa feconda guerra de' Meffenj,

avvenuta il primo anno dell'Olimpiade XXVII., che cor

rifponde , fecondo la correzione della Cronologia d'Eufe

bio, che noi feguiamo, agli anni feicento fettantuno prima

di Criſto . Offervate anche il Petavio , il Marshamo , lo

Scaligero , e tutti gli altri più accreditati Cronologi, i

quali unanimemente convengono in queſto punto .

Or da ciò ne fiegue , che i duci della Colonia Greca,

che fi vogliono i fondatori di Cuma , non poterono giu

gnere
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gnere nel noſtro Cratere prima dell’anzidetta epoca ; e

che per confeguente non aveffero edificata Cuma pria dell’

anno DCLXXI. innanzi Criſto, cioè nell'anno dalla fon

dazione di Roma fettanta nove . Ma farà egli credibile,

che gli Euboici nel tempo fteffo, che uniti a Meffenj, e

Zanclei, edificarono Zancle nella Sicilia , aveffer nel no

ftro Cratere edificata Cuma ? Che anzi ogni ragion vuole,

che notabil tempo avefſe dovuto paflare , in cui avendo

queſti Coloni ben fiffato nella Sicilia la novella loro di

mora , foffer poi venuti fino al noſtro Cratere, ove par

che doveffe effer l’ultimo de loro ftabilimenti . Quindi io

credo , che aveffe per lo meno dovuto paffare un fecolo,

per trovarfi queſti Greci Coloni nello ftato di ſcorrere

francamente i noftri mari , e ftabilirfi all' eftremo ramo

del Cratere Cumano; e quindi fecondo un tal computo la

fondazione della noſtra Cuma dovrebbe per lo meno corri

fpondere al fecondo fecolo di Roma . Ma chi non vede

in qual' anacronismo politico ci farebbe urtare queſt'epoca.

della fondazione della noſtra Cuma? Da Dionigi d'Alicar

naffo nel libro VII. fappiamo , che nell’anno CCXXIX.

dalla fondazion di Roma i Cumani erano talmente ricchi,

e potenti, che giunfero a far l’invidia degli Etruſci, che

abitavano nel littorale della Campania. In queſt'epoca fanno

i Cumani la guerra cogli Etruſci con buon ordine di fan

teria , e di cavalleria ; e nel loro regolamento militare fi

ravvifan lo ftato , e le circoſtanze di un popolo abbaftan

za civilizzato. Inoltre dal racconto della vittoria da Cu

mani riportata , e delle circoſtanze civili, che la feguiro

no, ben fi argomenta la cultura della nazione Cumana,

fuperiore a quella di tutti gli altri popoli della Campa

nia . Così parimente troviam , che queſta Città fiegue a

fare la prima figura nella Campania in tutto il terzo fe

colo di Roma. Or fe vogliam effer finceri, dovrem ſenza

fallo confeffare effer incredibil cofa , che una Colonia ap

pena fiabilita nel nostro Cratere, poteffe ergerfi nello fta

용, 2 tO
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to, in cui veggiamo la noftra Cuma nell’epoca fteffa, in

cui avrebbe dovuto effer fondata. Nè ci dee abbagliare la

qualità de Coloni , i quali perchè Greci taluno ha credu

to che poteffero agevolmente introdurre ne loro ftabilimenti

la cultura civile; sì dacchè l'indole di queſte tali Greche

Colonie in verità ne primi tempi non era fe non quella di

uno ſtabilimento, che nel fuo principio altro ſcopo non avea

oltre al commercio, per facilitar il quale cercavano una fi

tuazione qualunque in que luoghi del littorale, che meglio

loro riuſciva : sì anche perchè lo ſtato di Cuma pochi anni

dopo l'epoca, in cui avrebber potuto venirvi gli Euboici (fe

condo il computo cronologico da noi rapportato) era quello

appunto di una Città, e popolazione, che a coſto di tutti

que periodi, pe quali paffar debbono gli uomini, che dalle

felve fi avvanzano verſo la cultura focievole, era giunta a

quellò ftato di civilizzazione , che mancava tuttavia agli

altri Campani , e avea acquiſtate quelle forze , e quella

così militar che politica difciplina, cui non fi perviene fe

non a coſto di parecchi fecoli . O dunque ismentiremo i

fatti , conteſtati dalla Storia, ovvero dovrem confeffare,

che tutt'altra effer debba l’origine di queſta Città, e che

anzichè dagli Euboici, tardi coloni del noftro Cratere , al

tronde ripeter dobbiamo le cagioni dello ftato florido di

Cuma nel principio del terzo fecolo di Roma , come ap

prefio farem vedere.

Inoltre egli è fuor di dubbio , che gli antichi Coloni

Greci giammai, per quanto dalla Storia fappiamo, fi venne

ro a ſtabilire in qualche luogo, ove digià vi era altra Città

ricca di forze, e di una popolazione regolare (qual era la

noftra Cuma nel tempo , che abbiam moſtrato effervi po

tuti giugnere gli Euboici) ſe pur non foffero ſtati da'naturali

invitati a rimanervi; nel qual cafo non mai cangiaron effi

il nome alla Città , in cui furon ricevuti ; nè mai la

Città prefe da loro la denominazione , o fi diffe da nuo

vi ſopravvenuti coloni edificata. Allorchè dunque ci fi di

|- Се 2
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ce, che i Coloni Greci vennero nel noftro cratere , e vi

edificarono una Città, cui impofer effi il nome, par chia

ro che nel luogo , ove la Città fondarono , effer non vi

dovea altra più antica Città , o popolazion culta , al pa

ri di quel che era Cuma . Nè vorrei che altri , pie

no delle efaggerate idee della Greca potenza , penzaffe

che in que rimoti tempi colle armi alla mano i nuovi co

loni cercaffero il loro ftabilimento ; perocchè ciò non av

venne che molto tardi : e ne primi tempi, de quali par

liamo , pochi marinari di fortuna appena co mezzi , che

loro appreftar poteva il commercio , e qualche arte dip

più , che loro era nota , fi aprivan la ſtrada ad ottenere

da' noftri indigeni un pezzo di terra , ove ſtabilivano il

piccol centro del tenue loro commercio . Or fe altro più

íodo argomento da fatti ritrar io non poteffi , crederei

che baftevol farebbe quello della qualità locale per iſmen

tire l’origine Greca della noftra Cuma . Poichè chi po

trà mai perfuaderfi , che i Meffenj, i Zanglei , gli Eu

boici , o qualunque altra più errante nazione avrebbe po

tuto laſciars' indietro de luoghi ameni , e atti alla cultu

ra, per iſcegliere un terreno circondato, e ingombro dalle

vulcanice mefitiche efalazioni, colmo di acque ſtagnanti, e

in parte ancor fabbionofo, qual ce lo defcrive anche fette

fecoli dopo Strabone ? Chiunque vorrà effer di buona fe

de , non potrà certamente immaginarfi queſta ſcelta fenza

riconofcervi un paradoffo. Ma venghiamo ai fatti . Che fi

direbbe fe in que luoghi ifteffi , ove fi pretende fondata

una tal Città , e fituati i nuovi Greci Coloni , vi foffe

già fiata quattro fecoli prima una Città, ed una popola

zion regolare ? Eccovene le pruove le più chiare, e lam

panti preſſo di Omero . Queſti ci narra, che Uliffe trovò

quίνι : Κιμμεριων ανδρων δημος τε πoλις τε , cίοθ : il popolo, e

la Città degli uomini Cimmerj. Chiunque intende la forza delle

voci Bºgos, e noxis preffo Omero, fa bene, che Bugos non

chiama egli ſe non le popolazioni, che erano già paflate*
ÇÖ
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lo ftato felvaggio a quello almeno della barbarie politica,

e quindi non dà un tal nome a Ciclopi : moxis chiama la

Città già formata , e quindi giammai così denomina gli

abituri de felvaggi (1). Quell'ifteffo Uliffe, che nel noſtro

littorale avea trovato i Leftrigoni fieri, e antropofagi, da'

quali gli erano ſtati ammazzati i compagni, entra nel teni

mento de Cimmerj, e nulla di finiſtro gli avviene. Dun

que i Cimmerj erano una popolazione focievole, già avvez

za a veder gli efteri per la vicinanza del mare : aveano

una Città, e la loro popolazione fe non era ancor del tut

to civilizzata, non era certamente felvaggia, ma vivea nel

lo ftato della barbarie il men lontano dalla cultura civile.

E fe altri ha creduto felvaggi i Cimmerj, ciò è derivato

dall’erronea interpetrazione data alle parole di Omero , il

quale dipingendo l’aer tetro , e caliginofo di quel luogo,

come abbiam dimoftrato, ha dato occaſione a taluno (er

rore, nel quale ho confeffato di effere ſtato per lo paffato

anch'io) di credere che i Cimmerj non aveſſero altre abi

tazioni oltre a quelle fotterranee cave, delle quali ci par

la Eforo, la cui ſtoria appreſſo efamineremo . Se dunque

in quel luogo, ove fu Cuma , nell’ età di Omero , cioè

diece fecoli prima di Crifto , eravi una roxas Città , e la

popolazione de Cimmerj formava un Bugos una focietà, ne

fiegue che anche qualche fecolo pria di Omero i Cimme

rj eranfi cominciati a civilizzare , e in confeguenza avea

no eftefo il loro dominio ſopra dell'intero fuolo , che do

po

(1) Le pruove di quanto io quì

dico relativamente a i diverfi ftati

de Selvaggi, alla progreſſione, ch'effi

fecero verfo la barbarie, e al paf

faggio gradatamente alla cultura ci

vile, faranno di breve date dal mio

grandiffimo Amico l'Avvocato D.

Mario Pagano , uomo che unendo

una fomma e profonda filologia ad

un’ ufo il più maturo della filoſofia,

farà conoſcere la differenza , che

paffa fra la pedanteria , e l' ufo

prudente delle cognizioni filologi

che; le quali mancando ai tanti fi

lofofi alla moda , ha fatto sì, che

veftendofi effi di un’aria di riftuc

chevole fufficienza , abbiano impo

fto al volgo letterario, che di leg

gieri preferiſce alle verità il romạn

zo dell'uomo, e della ragione.



F I L o so F 1 c o - Is T o R I C H E . 55

po la criſi Vulcanica avean laſciato le acque nel lato oc

cidentale del Cratere . I Greci , fecondo dalla dimoſtra

zione Cronologica abbiam ricavato, vi vennero circa fette

fecoli prima di Crifto ; dunque vi dovetter trovare una

Città, e un popolo, che ſe tal era tre fecoli prima, quanti

ne paffarono da Omero al fettimo fecolo prima di Criſto, fra

il corfo di tre fecoli , avea dovuto avanzarfi di molto

e nella forza , e nel numero , e nella cultura focievole .

Come mai avran dunque potuto pochi Greci marinari edi

ficare una nuova Città nel fuolo ed agro ifteffo, ove ap

punto era la Città, e 'l popolo de Cimmerj?

Se non che mi avveggo che altri pofia credere, che

fra 'l corſo di queſti tre fecoli facilmente abbia potuto av

venire quella diſtruzione de Cimmerj, di cui ci parla Efo

ro prefio Strabone ; a tal che i Coloni Euboici aveffer

trovato il fuolo vuoto di abitatori , e forfe fugli avvanzi

della diſtrutta Città Cimmeria aveffer di leggieri , e fen

za verun contrafto potuto ergere una nuova Città . Io po

trei ricordare a chi fiffattamente penfaffe, ciò che poc’ an

zi ho detto intorno allo ftato politico di Cuma nel terzo

fecolo di Roma , il che fembrami troppo baftevole a mo

ftrar che punto non fi accorda l’ epoca della venuta degli

Euboici , collo ftato civile di una Città net fecolo ftesto

fecondo di Roma da effi edificata . Ma ſeguendo il filo

del mio ragionamento, parmi vedere che neppure fra que

fti tre fecoli abbia potuto avvenire la diſtruzione de' Cim

merj . Noi abbiam offervato , che le qualità vulcani

che , dalle quali era ingombro il fuolo Cimmerio nell’

età Omerica, moſtravano che la materia delle ceneri , e

lapilli vulcanici non ancora avea potuto giugnere allo fta

to argillofo di modo , che vi aveffer potuto i Cimmerj

far degli ſcavi . Eforo terminando la fua Storia al terzo

fecolo dopo di Omero (1), ci fa fapere che quella materia,

- di

(1) Vedi la nota, in cui abbiam fiffata l’epoca della Storia di Eforo -

*
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di cui eran compost i monti del fuolo Cimmerio, era già

divenuta apylxov argilla, e che in quella cavavan effi delle

miniere, e delle ſtrade fotterranee, e che nelle vifcere del

mònte aveanfi formato un Oracolo. Per quanto fi voglia re

mota l'antichità de fatti, che rapporto ai Cimmerj Eforo

racconta, non potrà negarfi che per giugnere quella materia

vulcanica ad uno ftato di argilla ( qualunque fiefi il fen

fo, che ad una tal voce davano gli antichi ), cioè atta a

cavarfi , e ad effer fufcittibile delle volte, aveffer dovuto

fcorrere per lo meno quattro, o cinque fecoli. Sofpendo per

ora di dar le pruove fifiche di queſto periodo, riferbandome

Îe diffuſamente nelle mie ricerche full’antico ſtato del no

ftro Cratere . Ma piacemi così di paffaggio avvertire, che

queſto corfo di tempo neceffario a dar confiftenza alle ce

neri vulcaniche vien comprovato dalla formazione, e dal

lo ftato attuale de tufi, che incroftano il ramo Appennino,

che fa l’oggetto principale di queſta Differtazione; fcorgen

dofi in quello la lentiffima progreffione, colla quale le ce

neri vulcaniche vanno acquiſtando dopo fecoli una certa

tenacità , confiftenza , e un glutine , neceffario a foftener

le forme, che cavando vogliono darvifi. Oltre a ciò, que'

terreni, ne quali le ceneri vulcaniche hanno acquiſtato una

tal confiftenza, quanto più fi rimonta verfo la loro fuper

ficie, tantoppiù hanno una terra atta alla cultura, di modo

che queſta rendefi coltivabile in ragione della confiftenza,

che la fottopoſta materia vulcanica acquiſta. Verrà ciò pa

rimente da me dimoſtrato anche nelle fudette ricerche, ove

efporrò alcune mie rifleſſioni fulle caufe delle diverfità de’

terreni atti alla cultura ne luoghi foprappofti alle materie

vulcaniche; lufingandomi di poter preſentare a naturaliſti

una materia, che meriterà il loro ulteriore efame ; e che

nel tempo ftesto ci moſtrerà la diverſità de climi per la

parte ch’influiſſe nella coftituzione fifica degli abitatori di

tai luoghi , onde peravventura intenderemo alcuni rappor

ti della Storia antica coll'età noſtra, poco offervati da que

poli
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politici , che eſplorano la natura da loro gabinetti.

Ma Omero ci defcrive ne fuoi tempi il fuolo Cimme

rio come del tutto difadatto alla cultura, e che altro non

nudriva , fe non alberi paluftri , e nemici delle biade .

Dunque nell’ età fua niuna confiftenza ancora avean po

tuto acquiſtare le ceneri vulcaniche del fuolo Cimmerio :

E fe ne tempi , di cui parla Eforo, avean già tal confi

fienza , che argille vengono chiamate , e i Cimmerj vi

cavavan delle grotte, ed andirivieni; legittima confeguen

za ella è, che da Omero al tempo, di cui Eforo favella,

vi foffer paffati per lo meno tre fecoli.

Ciò fiabilito ne fiegue, che fe tre fecoli almeno dopo di

Omero vi eran tuttavia i Cimmerj , e quindi anche la

loro Città , non poterono i Coloni Euboici trovar vuoto

di abitatori quel terreno, nel quale la preteſa Cuma edi

ficarono; che anzi dovettero trovarvi la Città, e gli abi

tatori Cimmerj, da quali certamente avrebber dovuto do

mandar in grazia un qualche luogo pel loro ftabilimento .

Ma Eforo, mi ripiglierà taluno , non dic' egli che fu

rono diftrutti i Cimmerj ; e fe l'epoca della ſua storia

non oltrepaffa il ſecolo terzo dopo di Omero, non dovean

quelli effer già diftrutti nell’ età ifteffa , in cui voi cer

cate di mostrarceli tuttavia efiftenti ? Eccomi a riſpon

dere ad una ragionevole objezione. Offervate di grazia la

contenenza del racconto , che ci fa Eforo di un tale av

venimento, e nel tempo fteflo la qualità de' Cimmerj, di

cui egli parla. Chiama Eforo Cimmerj quegli uomini,

che viveano unicamente collo ſcavo delle miniere , e col

traffico degli oracoli, e ci dice che furon cofioro diſtrutti.

Or nulla vi ha di più probabile, fe non che nell’età fua

Eforo aveffe confiderato per Cimmerj quel reſto dell’ an

tica popolazione , che anche tardi tuttavia rimafe addet

ta a quest'opera fervile, feguendo le veſtigia de fuoi pri

mi maggiori. Il tempo rendè que Cimmerj, che fi erano

uniti in focietà, più culti; nacque fra loro uno Stato poli

Tom.V. h tico,
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tico, e quindi non pochi di loro reſtarono addetti allo fcavo

delle miniere ; e ſeguendo la barbara religione, figlia piut

tofto delle fifiche circoſtanze del loro clima , fecer commercio

degli Oracoli . Queſta porzione de Cimmerj, ch’era rimafta

in uno ſtato di barbarie, e di fervitù, fu quella, che diven

ne poſcia la vittima di qualche vicino Regolo, come Efo

ro racconta. Che anzi lo fteffo Eforo ci fomminiſtra chia

re pruove di queſto ſtato di fervitù , nel quale fra Cim

merj era ridotta quella porzione , che allo ſcavo delle mi

niere attendeva , dicendoci , prefio Strabone L. V., che

i cavatori delle miniere nulla avean di proprio , ma vi

veano proventibus ab rege deſignatis . Eccovi un Re, fot

to il quale vivean fervi que tali Cimmerj, che cavavano

i metalli . -

Eforo intanto, che pieno della borea Greca de fuoi tem

pi, fi vedea Cittadino di Cuma, Città già culta, e riſpetta

bile per lo ftato politico, al quale era giunta, di leggieri era

fi perfuafo della volgar tradizione, che i Cimmerj foffero

ſtati già diftrutti ; poichè ſotto quel nome non confidera

va fe non i cavatori delle miniere, che fra barbari veni

van riputati nell’ età fua. Allorchè dunque ci narra egli

la destruzione de Cimmerj , non dee queſta intenderfi

della nazione intera, e della loro Città, ma bensì di que”

foli , che eran addetti alle miniere . Diffatti chi non ve

de, che di coſtoro unicamente quegli parla ? Par egli pof

fibile, che Omero pria di lui, cioè tre fecoli per lo me

no innanzi l’ epoca della ſua ftoria, ci prefenti una Città,

e un popolo regolare de Cimmerj; ed Eforo tre fecoli dopo

cel moſtri come una mano di pochi cavatori di miniere,

indovini, ladri , erranti , e abitatori di cave fotterranee ?

Dunque Eforo per Cimmerj diſtrutti non intefe, fe non

quella porzione, che nell’ antico ftato fervile dello ſcavo

delle miniere era tuttavia rimafa ; e non già quella par

te culta, e civilizzata de' Cimmerj, la quale col progref

fo del tempo , col traffico , che avea co' Greci , e cogli

|- ftabi
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fiabilimenti che ful loro fuolo fecer coſtoro, divenuta una

delle più culte popolazioni , dimenticata avea la ſua vera

origine : ficcome avvenne di tutte quelle Città noftre, che

sdegnarono ne tempi culti di riconoſcere la tenue origine,

onde eran nate. Per la qual cofa ne tempi di Eforo ogni

Cittadino Cumano, qual’ egli era, par che fi facefie ver

gogna di crederfi originario di quegli antichi Cimmerj,

che tutti un tempo eran vifiuti collo ſcavo delle miniere,

al quale col progreffo dell'età rimafe addetta la fola par

te più vile della nazione . -

Dunque tre fecoli dopo di Omero effer vi dovea la Cit

tà, el popolo de Cimmerj tuttavia in quel luogo, ove fi

pretendono venuti gli Euboici Coloni . E quindi avendo

vi coſtoro trovato Città , e abitatori, non han potuto er

gervi una Cuma, nè fondarvi, come in un terreno vuoto,

e diffoccupato, veruna Città. -

Ma mi opporà taluno , che fenza cercar altrove da

computi cronologici la venuta de Cumani Euboici, trovar

la potremmo prefio quegli ifteffi antichi Storici, che della

noftra Cuma favellarono; giacchè Strabone moſtrò di cre

dere, che foffer quelli venuti nel noſtro Cratere forfe in

nanzi alla Guerra Trojana : e quando anche ciò fembraf.

fe inverifimile , per lo meno appigliar ci potremmo all'

epoca, che dopo di Patercolo gli altri antichi ce ne han

data, cioè circa un fecolo dopo l’anzidetta guerra; del qual

fentimento par che fia benanche Eufebio nel fuo Cronaco:

ed una tal epoca e fembra che affatto non ripugni allo

stato politico della noſtra Cuma Campana nel fecolo ter

zo di Roma. |- - - 髻。

Ma queſt'epoca appunto ci fcopre la falfità della Storia,

che ci tramandarono gli antichi intorno all’origine della

noftra Cuma. Ed io mi adoprerò di eſporla all’efame degl'

illuminati leggitori ; feguendo le regole della fana , e ben

ordinata critica , le quali ſe c' infegnano a riſpettare l’au

torità degli antichi, del pari ci vietano di ciecamente fe

հ 2 guirli
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guirli , allorchè ſcrivendo effi di fatti molto più ripo

fti de tempi loro, non corriſpondano o all’ ordine politi

co , o alla veritả cronologica . Quindi pria di ogn'

altro dimoſtrerò, che nè gli Euboici, nè gli Eretrei pote

rono edificare la noſtra Cuma o prima, o anche un feco

lo dopo la disfatta di Troja. -

Strabone ingannato dalle favolofe relazioni de' fuoi Gre

ci, e convinto da un’altra parte della rimotiffima antichi

tà della noſtra Cuma, volle attribuirla a' Greci, e la vol

le nel tempo ftesto per la prima Città d’Italia , e quindi

inclinò a crederla precedente alla Guerra Trojana. Intan

to que Greci, che fecondo il fuo racconto vennero a fon

darla, eran Greci Calcidefi, ed Eretrei, cioè Euboici. Dun

que eran di quegli antichi Eoli , che avean dedotta una

loro colonia nell’Iſola Eubea. La deduzione di queſta Co

lonia Eolica è nota nella Storia de primi Greci , e pref

fo dell’autore del Libro de Vita Homeri , come anche

preſſo di Eufebio nel X. libro della Preparazione Evan

gelica leggiamo, che avvenne nell’ anno cencinquanteſimo

dopo la Guerra di Troja. Dunque la colonia degli Eoli,

che abitò l’Ifola Euboica, effendo poſteriore di un fecolo e

mezzo alla guerra Trojana, come mai ha potuto innanzi

di quella partir di là, ove non ancora erafi ftabilita , e

venir nel noſtro Cratere a edificarvi Cuma ? Nè mi ftia

altri a riſpondere, che Eufebio, e'l pretefo Erodoto par

lano della Cuma Friconide ; poichè è ben dimoſtrato dal

dottiffimo Cafaubono ne commentarj poſtumi a Polibio ,

che quella fu chiamata Coma, e non già Cuma, e che gli

antichi debbonfi intendere della Cuma Euboica , ove ap

punto gli Eoli fecer la loro emigrazione. Che fe gli Eo

li Euboici, dappoichè ebbero colà ſtabilito la loro fede, e

edificate le Città , fra quali la loro Cuma Euboica , paf

faron indi nel noftro Cratere , ciò non potè farfi almen

pria di tre fecoli dopo quel primo ftabilimento; giacchè non

è verifimile , che in minor tempo gli Eoli abbian potuto

~ edi
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edificar Cuma, ed Eretrea nell’Iſola Euboica, e divenir co

si popolofi da effer nello ftato di fpedir coloni ad abitare al

trove. Il che fe così fu, noi troveremo la noſtra Cuma

edificata circa il primo fecolo di Roma; e quindi a Roma po

fteriore; e per confeguente nè più antica della guerra Tro

jana, nè la prima Città Italica, come dice Strabone.

So nondimeno che altri full’autorità d'un paffaggio di

Livio Lib.VIII. han creduto di poter agevolmente ſchivare

buona parte delle contradizioni, che finora ho moſtrato effervi

nella tradizione della Colonia Euboica ; facendo venire i

fondatori della noftra Cuma dalla profima Iſola d' Ifchia,

ov’eranfi i Greci ſtabiliti fulle prime; e donde col tratto

del tempo rifchiarono di paffare nel vicino continente, lad

dove una Città, da effi appellata Cuma , vi edificarono ,

uniti cogli Eretrei, primi abitatori , fecondo Strabone L.

lV., della medefima Ifola . Or io fieguo volentieri un tal

fentimento, dal quale refterem vieppiù convinti della tar

da venuta de Greci coloni nel littorale de Cimmerj; foprat

tutto fe noi regolar vorremmo lo ftabilimento di qualche

Colonia in Ifchia colle regole fifiche delle qualità locali

di quella.

E per vero o che quel tratto di terra, che forma l'Ifo

la Pitecufa , fi fofie nella crifi univerfale diftaccato dal

continente , come moſtraron di credere con qualche fon

damento gli antichi , o che foffe forto per l’ azione de'

Vulcani , egli è fuor di dubbio che ne tempi di Ome

ro una tal fola o non era affatto abitata , come quella

che attualmente era ingombra da un terribile ignivomo ,

che Omero fomiglia a i fulmini di Giove sdegnato; oppu

re fe avea abitatori , eran coſtoro de' felvaggi , che per

ciò apnuo: vengon chiamati dallo ſtelfo Omeio, cioè fimie,

come interpetrarono queſta voce i Greci; ovvero dalla vở

ce Fenicia antica, che troviamo nel Genefi c. II. v. 25. Anny

Harum, e Harumi , cioè nudi , fenza vefii , tutte qualità

che ben fi convengono a felvaggi, i quali potevan effer colà

* - - - ne’
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ne tempi di Omero . Dunque almeno nell'età Omerica

non ancora era venuta a ftabilirvifi la colonia Greca.

Queſta colonia, dice Strabone L. V., che fulle prime fu

di alcuni Eretrei, che vennero a ſtabilirvifi per la quan

tità di oro , che vi cavavano , e per la feracità del ter

reno . Dunque quando vi venner coftoro avea dovuto in

primo luogo già eftinguerfi il Vulcano ; poichè chi s' in

durrebbe mai a credere , che una mano di Greci i più

diſperati, aveffer voluto ſceglierfi per loro abitazione un luo

go, nel quale tuttavia ribolliva l’ azione viva de Vulca

ni, a i quali fe eranfi peravventura avvezzi gl’ indigeni,

non è però che non doveffer rimuover dilà chiunque nuo

vamente vi giugneffe . Ma dippiù , fe già vi fi cavavan

le miniere , da più fecoli avean colà dovuto eftinguerfi i

Vulcani, che ne avean preparata la materia . E fe final

mente eravi un terreno fertile , quanti fecoli non eran

dovuti paffare per ridurfi la terra vulcanica alla feracità,

di cui ci parla Strabone ? Che fe feguendo codeſte fifiche

vedute , vorrem dare una tal quale epoca allo ftato , in

cui era l’Iſola, quando vi vennero gli Eritrei , dovrem

confeffare che per lo meno eran dovuti fcorrere da tempi

di Omero, ne quali era in azione il Vulcano, cinque, o

fei fecoli, ne quali quel terreno ridotto fi foffe allo ftato,

del quale parla Strabone . E quindi fecondo queſto com

puto fifico gli Eretrei non avrebber potuto abitare in Iſchia

rima del terzo fecolo di Roma; e più tardi avrebber dc

vuto di là paffare nel continente, a tal che Cuma farebbe

fiata edificata da effi forfe nel quarto fecolo della fteffa Ro

ma . Per veder l’anacronismo, cui una tal epoca ci condur

rebbe, altro far non fi dee che legger la Storia Romana,

e ricordarfi, come fopra abbiam detto, dello fiato florido -

della noſtra Cuma anche ne' primi anni del fecolo terzo

della fondazione di Roma . -

Potrà nonpertanto fembrar verifimile a taluno , che glí

Eretrei fienfi ftabiliti in Iſchia anche molto prima del com

. pա



F I Los o F 1 c o - Is T o R. 1 c H E . 63

puto, che noi dallo ftato fifico di quella dedur vogliamo;

credendo che per effer l' Iſola alquanto grande , fe in

un luogo eravi dell’azione vulcanica in tempo di Omero,

in buona parte nulladimeno era già potuta mancare , ed

eftinguerfi , e che quivi trovar poteanfi quelle condizioni,

che Strabone fa trovare a' Coloni Eretrei nell' Iſola fud

detta, ſenza che vi doveffe correr sì lunga ſtagione dall'

età Omerica alla venuta di quei Coloni .

Ma per quanto oftinatamente fi voglían queſti Greci co

loni di un’ indole tale, che amaffer meglio ſtabilirfi ne luo

ghi poffeduti almeno in parte da Vulcani, ſenza effere at

territi, e refpinti da que fenomeni, che riufcendo loro nuo

vi, doveam colmarli di ſpavento, e del più infano terrore;

io mi lufingo di moſtrar colla Storia , che la venuta de

gli Eritrei ne' noftri mari non potè effere fe non molto

tarda, e pofteriore all'epoca Omerica di circa cinque , o

più fecoli.

Fu maffima coſtante preſſo gli antichi Politici, che dal

l’epoca del ºaxarroxparsiv, cioè dominio del mare, ch'aver

potè una qualche nazione , ripeter fi debba il principio

della ſua grandezza ; quindi Polibio conta per lo primo

, anno della vera grandezza politica de Romani, l’anno quarto

della prima guerra Punica, come quello, in cui comincia

ron effi a dominare in preferenza delle altre popolazioni no

ftre, e Siciliane il mare. Per la qual cofa una tal’ epoca fu

così celebre appo i più antichí Greci, che anche pria delle

Olimpiadi ebber per punti fiffi della loro Cronologia i

tempi , ne quali le diverſe Nazioni tenner preſſo di loro

il dominio del mare , a tal che computavano gli avveni

menti dagli anni, che la tale, o tal altra nazione domi

nato avea il mare . Noi troviamo le chiare veſtigia di

quefto antichiffimo computo cronologico nel Cronaco di

Eufebio ; in cui , non oftante i tanti vuoti , che vi

han portato le mani ignare , che ce lo han tramandato,

troviamo tuttavia il catalogo di queſte dominazioni fot

tO
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to le rifpettive epoche , cominciando da i Lidj nell’an

no duemila fettecento novantuno del Mondo fino agli

Egineti nell’ anno della fteffa epoca quattromila feicen

to ottanta. L’impero del mare, come dagli antichi Iſtori

ci, e politici fappiamo, in altro non confifteva , che nel

la fuperiorità delle forze marittime , la quale metteva la

nazione , che tal era, nello ftato di potere fcorrere fran

camente il mare, corfeggiarvi ſovranamente, e ſpedir de’

coloni ovunque meglio le riuſcifie .

Or fra i popoli , cui toccò un tempo codeſto impero

del mare, nell’accennato catalogo , che dalle antichitfime

memorie cronologiche Eufebio trafcrifie nel fuo Cronaco ,

gli Eretrei non occupano , fe non il decimo feſto luogo ,

cioè dopo i Foacefi, e i Nafsj; così Eufebio uera Nağıovs

Eperp, els . . . .s. eru ý. Gc. dopo i Nafsj gli Eretrei occu

pano il mare per anni fette. Dunque volendo ftare alla ve

rità cronologica , nel decorſo di queſti fette anni han po

tuto gli Eretrei, o Eritrei trafportar nel noſtro Cratere,

ed in Iſchia la loro Colonia.

Or l’epoca del tempo, in cui fu nelle loro mani il do

minio del mare , da Eufebio fi ftabilifce circa l’Olimpia

de feffagefima fefta, cioè prima di Criſto anni DXII. in

circa , e circa i principj del ſecolo terzo di Roma . Ec

coci dunque all’epoca la più certa fecondo i più antichi

ed autentici monumenti , nella quale creder poffiamo che

gli Eretrei abbian potuto venire ne noſtri mari ; ed ecco

vi in confeguenza dimoſtrato, che que popoli non effendo

venuti ad abitare in Ifchia fe non dopo cinque fecoli in

circa dall’epoca Omerica, fe mai effi furono i fondatori di

Cuma, non l'han potuta edificare pria del ſecolo terzo di

Roma; il che, come abbiam moſtrato, ripugna apertamen

te al confenſo univerfale della Storia, e allo ftato politico,

nel qual era la noſtra Cuma in queſt'epoca fteffa, in cui

appena dovrebbe effer forta per le mani de' Greci coloni .

Dalle rifleſſioni finora fatte parmi ch' io abbia chiara

IՈՇՈ
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mente moſtrata la poca fede, che meritano tutte le tradi

zioni , a noi dagli antichi tramandate intorno all’ origine

Greca della noftra Cuma Campana , come quelle che ri

pugnano apertamente all'ordine così fifico , come iſtorico,

e cronologico . Per la qual cofa trovando la noſtra Cuma

di un'amtichità rimotiffima, par che ogni ragion voglia do

verfene attribuire l'origine , o la fondazione ad una po

polazione piuttoſto indigena del fuolo, ov’ella furfe, qual

fu appunto la nazione Cimmeria ; perocchè egli è fuor

di dubbio che i Cimmerj poterono effere in qualche mo

do più culti, allorchè i Greci fteffi non ancora eran tali.

Nè vorrei che fembraffe queſto mio fentimento un para

doffo a coloro, che non han ben' efaminata l’ indole della

progreffione civile ; poich’egli è certo che la prima con

dizione, che fi richiede affinchè una popolazione avvanzi

verfo la cultura focievole , dee ripeterfi dal tempo : e i

Cimmerj effendo, come di ſopra abbiam moſtrato , i pri

mi, che calarono da’ monti ad abitar ne terreni abbandonati

dalle acque, potevan certamente vantare la fiefs antica per

lo meno de' Greci; tantoppiù che ne' noftri montifteffi, ne

quali aveano per lo innanzi abitato, eravi già da qualche

tempo forta una certa cultura, comechè barbara , e rozza

(qual’ era quella de montagnardi Leftrigoni , de quali ap

prefio farem parola) tale nulladimeno, che portava gli uo

mini alla civilizzazione, quafi al pari di quel che era

no i Greci nella fteffa età . In fecondo luogo la vicinan

za del mare fi è ſempremai noverata fra le prime cagioni

della civilizzazione : e tali erano i Cimmerj, abitando ne

luoghi circondati dal littorale, qualità locale, che procurò lo

ro il vantaggio del commercio, e del traffico cogli efteri,

che pe’ noftri mari giravano . Finalmente la feracità , che

paffati alquanti fecoli dopo le crifi Vulcaniche acquiſtar

dovette l’ agro Cimmerio , dovè non folo accrefcerne la

popolazione , ma benanche render più culti gli abitatori ;

nè pcfiam dubitare di codeſta feracità, avendone delle pruo

Tom.V. i Ve
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ve nella Storia del terzo fecolo ifteffo di Roma, la quale

a’ Cumani fi diriggeva ne primi fuoi tempi per le provvi

fioni frumentarie. Talmente che conchiuder poffiamo, che

trovando noi falfi, e contradittorj i racconti degli antichi,

che voller Cuma fondata da una Colonia Greca ; e ve

dendo per l’oppoſto che fin dai tempi Omerici i Cimmerj

avean già edificata una Città , effendo effi venuti ad

uno ſtato focievole, a coſtoro, fecondo la norma delle più

ragionevoli, e verifimili congetture , attribuir dovremo la

fondazione, e l’ origine della noſtra Cuma Campana. Po

trei a queſto propofito agevolmente moſtrare l' antichità

de popoli detti Cimmerj, fe oltre alle cofe di fopra dette

rapporto all’ ordine fifico , mi foffe lecito di aggiugnere le

rifleſſioni, che ci fomminiſtra la Storia più antica . Ma,

comecchè troppo mi fia dilungato dal mio propoſito, e deb

ba ricondurmi full’oggetto principale delle mie ricerche ,

non voglio nonpertanto tralafciar di avvertire a qualche

filofofo alla moda, il quale fotto nome di Cimmerj non fa.

veder che de barbari , che Strabone nel III. Libro ci fa

fapere fulle memorie antichiffime, onde avea tratto la fua.

Storia Geografica, che i Cimmerj nell' età di Omero , o

poco prima eran venuti fino alla Eolia, ed anche alla Jonia,

e che da Cimmerj aveano apparato i Jonj alcuni de loro ſacri

riti. Ofſervate dunque qual cultura avevano ne tempi Omerici,

ed anche prima gli abitatori delle terre vicine al Bosforo,

onde eranfi allontanate le acque, ficchè Strabone non ar

rofifce di confeffare che i cultiffimi Jonj aveffero da quel

li appreſo qualche facra cognizione . Tutto in fomma ci

dimoſtra, che fe la grande antichità di quelle prime po

polazioni , che da i monti eran difcefe fu i piani laſciati

dalle acque, aveale innanzi le altre tutte avvicinate a que'

gradi di coltura focievole, cui non fi perviene fe non per

la mano de fecoli; non dovrà recar meraviglia veruna, fe i

nofiri Cimmerj, cioè que’che fra noi i primi furono ad abi

tar le terre, ond’ erafi allontanato il mare, civilizzati col

traT



F1 L o s o r 1 c e - Is T o R I C H E . 67

tratto del tempo, aveſſero edificata una Città, che pofcia

divenne la più riſpettata, e temuta del noftro littorale.

Ma ben mi avveggo che dopo queſte cronologiche ricerche,

comechè fia dimoſtrata l’infuffiftenza delle tradizioni antiche

full'origine della noftra Cuma , non fappia nonpertanto

perfuaderfi l’avveduto leggitore, che tant’ Iftorici antichi ab

bian bevuto groffolanamente una favola, o fe l'abbian effi

inventata , ſenza che aveſſe queſta un qualche appoggio

fulla verità Iſtorica . Per la qual cofa , come anche per

moſtrare onde mai fia nata quella tradizione degli antichi,

fa uopo ch’io metta fine a queſto paragrafo, fifiando , al

meglio che fia poffibile , l’epoca , e la cagione, per cui

vennero i Greci a fiabilirfi full’antico agro Cimmerio, ciò

che col tempo acquiſtò a i nuovi Coloni la falfa gloria di

aver effi edificata Cuma : nel qual’efame mi lufingo di

metter in veduta que fatti, che altri, ch'io mi fappia, non

vide mai nel libro il più trito , qual’è l’opera fteffa di

Strabone . •

Queſti nel V. libro della fua Geografia, favellando del

la noſtra Ifchia , ci dice , che gli Eretrei , e i Calcideſ

abitarono nell' Iſola Pitecuſa , ove feliciſſimi viveano per la

feracità del fuolo, e per lo ſcavo delle miniere di oro . Sic

come abbiam noi già dimoſtrato , l’Iſola non potè venir

abitata da Calcidefi , e dagli Eretrei , popoli Euboici di

due confinanti Città , fe non circa il fecolo terzo di Ro

ma; epoca, la quale non folo nafce dal tempo , nel quale

gli Eretrei Euboici ebbero il dominio del mare , ma cor

rifponde parimente all’età, in cui tale , qual ce lo defcri

ve nell’accennato paffaggio Strabone, effer poteva il fuolo

dell’Iſola Pitecuſa. Siegue a dirci lo fieffo Strabone, che

queſti coloni Euboici furono finalmente diſcacciati dall'Iſo

la pe tremuoti, ed eruzioni vulcaniche, per l'azione delle qua

li l'Iſola i/leffa rima/e inondata dalle acque del mare ribollen

ti. Or in queſta occaſione appunto parmi che i coloni Greci

abbian dovuto paflare dall’Iſola, in cui abitavano, ful conti

1 2 IlcՈtՇ
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nente vicino ; quindi fe noi potrem rinvenire l’ epoca di queſta

celebre crifi Vulcanica dell’Iſola Pitecufa , troverem pari

mente quella della venuta degli Euboici nella nostra Cu

ma . Ma ove mai cercherem queſt'epoca, ſprovveduti delle

memorie, che fopra di tai cofe ci avean laſciato gli anti

chi, e che il tempo ci ha involate ? E pure egli è certo

che dallo fiefo Strabone ricavar la poffiamo , fe leggere

mo con matura attenzione un prezioſo paflaggio, ch'egli

ci reca del Siracufano ſcrittore Timeo, dal quale verremo

in chiaro sì dell'epoca, ch’indagar vogliamo, come della

ragione, che agevolò agli abitatori di quell’Iſola il paflag

gio ful proffimo continente.

Così fiegue a dire Strabone , dappoichè ha favellato

dell’eruzioni vulcaniche di Pitecuſa : Timeo anche ci di

ce, che gli antic hi divulgarono parecchie favole intorno a Pi

tecuſa . Poco prima dell'età fua, ci narra, che il colle Epo

meo, fito nel mezzo dell'Iſola, dopo alcuni tremuoti eruttò

gran fuoco fin dentro il mare, e che le materie bruciate ve

nivan rigettate dal monte full'Iſola ifteffa, come altrettanti

fulmini. La quale ignita materia effendo corſa nel mare per

ben tre ſtadj, ritornò indi full'Iſola ifteffa , e quindi aven

do portato feco fu di quella le acque del mare, queſte alla

garono l'Iſola, e ne eftinfero le Vulcaniche fiamme. E che

finalmente tal fu il fragore da una tal eruzione cagionato ,

che coloro i quali abitavano i luoghi vicini al lido del prof

fimo continente , abbandonando quel ſuolo , fuggirono nelle

parti fuperiori, cioè le più mediterranee della Campania .

Queſto è il gran paffaggio di Timeo, che fervirà di chia

ra fcorta alle noſtre ricerche.

Da Suida nel fuo gran Leffico fappiamo, che queſto tal

Timeo, il quale fcrifie ιταλικα , και σικελικα εν βιβλιοι και η. le

coſe, cioè, Italiche, e Siciliane in otta libri, fu ravpouswirws

di Τaurmina , πλει την προνοιαν ειχε της αλήθειας e poſe tutta

la mafima cura nel dire il vero, e che ſopravviſe al celebre Ti

ranno di Jiracuja Agatocle. Queſto Principe occupò il do

minio ·
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minio di Siracufa, come fappiamo da Diodoro Lib. XIX.

nell' anno quarto dell’ Olimpiade 1 15., che prefio a poco

corriſponde a i principj del fecolo quinto di Roma , e

propriamente circa il 43o. ab urbe condita , innanzi Cri

fto 32o incirca. Mori Agatocle nell'Olimpiade 122. cioè

circa l'anno 3 19. prima dell’era volgare. Se dunque Ti

meo fiorì ſotto Agatocle , e vifte circa la fine del fe

colo IV. , e principj del V. di Roma , nel qual tem

po fcrifie parimente la fua Storia . Ciò pofto , venghia

mo all’efame del fuo racconto . Dice Strabone , di aver

Timeo fcritto, che poco prima dell'età fua , cioè in cui

Timeo vivea, era avvenuta queſta enorme crífi Vulcani

ca, ch'egli ci narra, in Pitecufa ; dunque dovette quella

accadere nel principio del fecolo quarto di Roma, fe Ti

meo viffe, come abbiam veduto, nella fine del quarto, e

principj, del V. fecolo della fteffa Roma. La crifi, che nell’

addotto paffaggio ci preſenta Timeo, fu tale , che dovette

bandir dall’Iſola qualunque abitatore, sì per l’ azione de fuo

chi vulcanici, come per l’inondazione del mare, ch'egli ci

deſcrive. Dunque gli Eretrei Euboici, che un fecolo pri

ma , come abbiam moſtrato, eranfi venuti a ſtabilir full’

Iſola, in queſt enorme vicenda vulcanica furono da quella

cacciati; a tal che poffiamo quaſi ſicuramente ftabilire, che

queſti Greci coloni aveffer poffeduta l’Iſola Pitecufa per

lo ſpazio di un fecolo , e più , e che verfo il quarto di

Roma foffero ftati alla fine coftretti a lafciarla .

Lo ſteffo Timeo nel pocanzi addotto paflaggio ci dice,

che queſta Vulcanica, eruzione incuffe un panico timore

full'animo degli abitatori del continente vicino, e talmen

te gli atterrì, che abbandonando il proprio fuolo, fi rico

verarono nella parte più mediterranea della Campania. Ecco

l'occaſione per cui fi facilitò a coloro, che eran campati

alle fiamme Pitecufane , lo ſtabilimento fu quel vicino lit

torale . Gli Euboici , come avvezzi agli ordinarj fragori

del monte Epomeo di Pitecula, allorchè l'Iſola intera brir
C1 C)
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ciò, non poterono fe non rifugiarfi nel continente più vi

cino : or quivi appunto abitavano i Cimmerj, e vi avea

no una Città già nota per la fua cultara, e potenza, co

me abbiam veduto ch’era anche ne principj del terzo fecolo

di Roma; dunque difficilmente farebbe loro riuſcito di fran

camente piantarvi il loro ftabilimento : Ma opportunamente

il vicino Vulcano, che oltre al fuo folito avea bruciato, ob

bligò i Cumani, offieno i Cimmerj indigeni di Cuma,

ad abbandonarla, come atteſta Tineo ; ed ecco in che

modo gli Euboici fuggiafchi dall’Iſola vicina , trovarono

la Città , e 'l fuo agro vuoto di abitatori , in guifa che

riuſcì loro agevole di occuparla , ſenza che perſona glie

lo aveffe contraftato, giacchè tutti gl’indigeni di que luo

ghi eran fuggiti nella Campania fuperiore, offia più medi

terranea , come fappiamo dallo fteffo Timeo.

Ed eccomi omai giunti a moſtrar l’epoca, nella quale

gli Euboici da lfchia paffarono in Cuma , la ragione per

cui vi paffarono, e 'l modo come vi fi ftabilirono. La viva

idea di una così enorme , e funefta eruzione fomentando

per lungo tempo un panico ed ecceffivo timore nell'ani

mo degli antichi indigeni Cumani , non permife loro di

ritornarvi ſe non tardi, e intanto diede campo agli Eu

boici di vieppiù fiabilirvifi, avendo effi trovata una Città

ben formata, e delle commode abitazioni, ed avendo for

fe portato feco non poco di quell'oro, che nella primitiva

loro abitazione, di Pitecufa cioè, giornalmente avevan ca

vato. Se noi avremmo la Storia de' noftri luoghi, e fe il

tempo non ci aveffe tolte le memorie , che di quella ci

avean laſciato gli antichi, chi fa quanto fapremmo circa

gli avvenimenti, che dovetter feguire nell’ ordine politico

fra queſti nuovi occupatori, e gli antichi indigeni del fuo

lo Cumano. Se non che parmi di ravvifarne anche qual

che veſtigio preffo Diodoro, e preſſo Dionigi d'Alicarnaf

fo, comechè ambedue parlando di fatti , loro noti per

mezzo di tradizioni, e memorie politiche , non ci diano

- / l' efat
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l’efatto ragguaglio delle circoſtanze di ciò , che raccon-

tano; difetto generale di tutti gli Storici , che noi abbia

mo, come quelli , che avvezzi a confiderar la grandezza

Romana, ne tempi, in cui fcriffero, appena degnarono le

popolazioni, che più non fiorivano, di occupare alcuni pic

coli vuoti nelle loro opere .

Ambedue queſti lodati Scrittori ci raccontano, che nella

Olimpiade ottanteſma nona i Capuani, e gli altri Etruſci

Campani unite le loro forze affediarono Cuma, e la pre

fero per affalto, ufando contro de vinti tutte le più inuma

ne, e barbare maniere. Ma di grazia non era queſta la Cu

ma, che fettant’anni prima avea moſtrato lo ſtato delle fue

forze ſuperiore a tutte le altre vicine popolazioni anche del

Littorale ? Leggete l’ undecimo libro dello fieffo Diodoro.

Come dunque fettant’anni dopo avrebbe potuto fuccumbe

re vilmente, moſtrando tante poche, e tenui forze con

tro una truppa di popoli men culti , e meno difciplinati,

qual'effer doveano i Capuani, e gli altri Etruſci Campa

ni ? Tutt'altrimenti dunque andò l’affare, e noi ne intende

remo la ragione, ove feguiremo la fcorta de fatti, che di

fopra abbiam da Timeo ricavati. E per vero egli mi fem

bra probabiliffimo, che gl’ indigeni Cumani, i quali preſſo

i Capuani, e gli altri Etruſci mediterranei, come racconta

Timeo, eranfi rifugiati pel timore dell’eruzione Pitecufana,

vedendo che gli Euboici , fuggiti dall’Iſola, eranfi impa

droniti della loro Città, e delle loro terre, uniti a i loro

oſpiti gli affediarono, mentre gli Euboici Pitecufani pel te

nue loro numero, per le loro politiche circoſtanze, e perchè

fprovveduti di ogni foccorſo in un luogo , ove eran nuo

vi , non valfero a refiftere alle forze de Capuani , degli

Etruſci, e de Cumani; i quali vendicando l’occupazione,

che quelli del loro territorio avean fatta, ufarono avverfo

i vinti Euboici le più inumane crudeltà, che feppe dettar

loro la vendetta contro di chi avea ufurpato i beni , la

Città, e le loro terre -

Diffat
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Diffatti par che tutto tenda a confermarci in queſta opi

nione; poichè Timeo ci dice, che gli Euboici fuggiti dal

l'Iſola fi gittarono nel proffimo continente; e tal era l’agro

Cumano . Egli ci dice , che i Cumani abbandonarono il

fuolo natio ; dunque agevolmente poterono quelli occu

parlo . Noi troviamo una disfatta degli abitatori di Cu

ma , che fiegue dopo qualche anno dall'epoca, in cui gli

Euboici Pitecuſani eran paffati ful continente Cumano, ab

bandonato da naturali; poichè un tal bellico avvenimento

dee fituarfi fecondo Diodoro fra l’ Olimpiade LXXXVIII.

e LXXXIX. le quali corriſpondono appunto alla metà del

fecolo quarto di Roma . La criſi vulcanica di Pitecu

fa , come abbiam moſtrato colle regole critico-cronologi

che , avvenne appunto nel principio dello ſtefio fecolo

quarto di Roma. Dunque par che la Storia ifteffa ci con

fermi vieppiù nel noſtro fentimento , recandoci parimente

il dettaglio di quelle rivoluzioni politiche, che nella Cu

ma avvennir doveano, allorchè dopo qualche anno gli an

tichi indigeni di quella volendo ritornare al fuolo natio, e

vedendolo occupato dagli Euboici , impegnarono le forze

di quelle popolazioni, preſſo le quali fi eran per quegli an

ni rimafe, per difcacciar dalle terre, e Città Cumana gli

Euboici uſurpatori ; i quali perchè in Cuma da qualche

anno abitavano, facilmente preffo gl' Iſtorici de tempi ap

preffo paffarono per veri Cumani.

Per conchiuder dunque. Da queſta venuta degli Euboi

ci da Pitecufa nella noftra Cuma , e dalla dimora , che

per qualche tempo vi fecero , dovette fenza fallo nafcere

la tradizione degli Euboici fondatori di Cuma; poichè age

volmente poterono quelli fpacciarfi per tali, avendo fiffata

la loro fede in una Città vuota di abitatori, quale avean

trovata Cuma, allorchè vi paffarono ; e quindi farfi con

fiderare come i fondatori di quella.

Parmi di aver portato quest' efame iſtorico , comechè

fulle ali delle congetture , al punto della maggiore ve

- rofi
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rofimilitudine, che fia poffibile fra 'l buojo dell' antichità,

e la mancanza delle memorie. Mi rimane foltanto di pre

venire il mio leggitore intorno ad un' obbiezione, che far mi

potrebbe , cioè che una tal criſi Pitecufana aveffe dovuto av

venire molto prima dell'epoca da me ſtabilita, fe dopo di

quella Jerone Tirrano di Sicilia mandò colà una colonia di

Siracufani . Ma quì prego chiunque promuover potrebbe una

cofiffatta obbiezione , a non laſciarfi ingannare da coloro,

che confondono l’ epoche , poichè la colonia Siciliana fu

fpedita in Iſchia non già dal primo Jerone, ma bensì dal

fecondo Tiranno di queſto nome verſo la fine del V. e

principi del fecolo VI. di Roma . Il che ficcome è cer

tiilimo, così farà da me oltre ogni dubbio dimoftrato nelle

mie ricerche full’antico ſtato del noftro Cratere .

Dalle cofe finora dette amerei che l'avveduto leggito

re ne deduceffe in confeguenza la poca fede, che i Greci

Scrittori meritano, allorchè fan parola delle Colonie, da’

loro Greci mandate ; volendo in tal modo efaggerar la po

tenza, perizia, ed opulenza de loro maggiori, e volendoce

li far credere come i popolatori della terra. Perocchè non

folo la cronologia loro fpeffe fiate dà delle aperte menti

te; ma neppur ciò fi conviene colla condizione politica de'

Greci antichi, come ci vien defcritta da quei fra loro, che

vollero effer finceri, qual è fra primi il gran Tucidide .

Si legga di grazia la deſcrizione , che queſto veritiero

(chi fa che non fia il folo fra gl’ Iſtorici Greci) Scrittore

nel principio del libro primo dell’Iſtoria della guerra del

Peloponefo fa dello ftato de Greci a codeſta famofa guerra

precedente, e veggafene lo ſtato barbaro ancora, a tal che

lo fteffo Tucidide confeffa, che ne tempi un pò più antichi

di queſta guerra i Greci non aveano ftabilimenti afficurati;

non avean commercio fra loro nè per mare nè per terra;

eran tuttavià nella maffima diffidenza fra lorofteffi , ufando

de dritti del più forte ; non aveano Città nè difefe , nè

potenti. Che ſe ciò era prima di queſta guerra, non par

Tom.V. k che
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che foffer divenuti gran cofa anche al tempo della guerra

ifteffa del Peloponefo, che avvenne verfo il fecolo terzo di

Roma, tuttochè altrimenti ce ne parlino i Greci Scrittori,

declamatori perpetui della pretefa grandezza de loro mag

giori . Perocchè mentre vedrete presto lo fteffo Tucidide

gli Ateniefi ambire , e aſpirare alla conquiſta preffo che dell'

Univerfo, troverete che non avean forze da impedire le

fcorrerie , che da’ vicini fi facevano ciaſcun anno fu i loro

territorj. E mentre fcorgerete i Lacedemoni rivali della

gloria di Atene, vi avvedrete che fono effi alla diſperazione per

aver perduti nella battaglia quattrocento uomini , perdita

che obbligolli a chieder la pace. Si faccia dunque l’idea,

che fi conviene del tenue ſtato degli antichi Greci, e poi

fi giudichi fe erano allora nel cafo di ſcorrere i mari, ab

battere le nazioni indigene de' noftri luoghi, e impadronirfi

de loro territorj, come fi è creduto .

Ed eccoci finalmente al termine di queſto paragrafo, e alla

conchiuſione del noſtro argomento. Se Cuma fu la prima

fra tutte le Città Italiche, al dire di Strabone, e fe ella fu

fondata da Cimmerj nel lato Occidentale del noftro Crate

re; quivi appunto dovettero trovarfi i primi terreni abitabili

fra tutto il reſto de luoghi adjacenti al noftro ramo degli

Appennini, e quivi cominciarono le prime colonie di colo

ro, che da monti calavano ad abitar ne piani abbandonati

dalle acque del mare . E poichè ciò non avvenne nel

l’ anzidetto braccio del Cratere , fe non per l’eruzione

de Vulcani Occidentali della Campania , ficcome ci det

tano le qualità locali ; poffiam conchiudere , che nel

la parte ပိန္တြ႔ျီ del noftro Cratere avvenne la pri

ma eruzione Vulcanica , che di là allontanò le acque

nel tempo, in cui ancora la parte più Settentrionale , ed

Orientale di quello rimaneva nell'antico ftato , che prefe

nella crifi univerfale . E quindi , per parlar più precifa

mente , nel tempo che già erafi manifeſtato il Vulcano

nell' anzidetto lato Occidentale del Cratere , e vi avea

fco

|
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fcoperte le terre, allontanandone le acque, tuttavia il no

ftro ramo Appennino rimaneva un Iſola, qual' era divenu

ta, come nel primo paragrafo abbiam moſtrato, dappoichè

nella criſi univerfale pel roveſciamento dell'intermedia ca

tena Appennina era ftato per ogni dove circondato dalle

acque del mare, che fi avean fatto luogo in tutte le val

li foggiacenti, prodotte dalla criſi già detta : di modo tal

che ne tempi di Omero il braccio occidentale del Cratere

era abitato da Cimmerj, e il noſtro ramo Appennino era

ancora un Iſola. Eccovi le confeguenze di quanto intorno

a i Cimmerj , e alla Cuma Campana abbiam detto; con

feguenze , che per trarre a un punto di verofimilitudine ,

mi è convenuto tanto allontanarmi dal principale oggetto

delle mie ricerche ; per la qual cofa mi prometto il com

patimento degli umani leggitori , i quali fe troveran da

biafimare ch' io fia trafcorſo tant’ oltre il mio principale

afiunto, fpero non voglian condannarmi, ove riflettano che

non altrimenti avrei potuto ftabilire alcuni dati , che mi

faranno di fcorta nel profeguimento delle mie ricerche ful

lo ftato dell’anzidetto ramo Appennino ne tempi Omerici.

ý. V.

Si eſamina la topografia del noſtro Cratere nell'età Ome

rica fulla fcorta del viaggio, che vi fa Uliffè; e da quella

fi argomenta , che l' Iſola Eea di Circe, laddove Uliſ

Je paſsò un intiero anno , era appunto il nofiro ramo degli

Appennini , che termina di rincontro l’Iſola di Capri allo

ra Iſola delle Sirene. -

HD Obbiam dunque ad Omero la prima notizia sì del luo

go del Cratere , all' Occidente del noftro ramo Appenni

no, donde primamente fi allontanarono le acque del mare,

come della cauſa di queſto allontanamento , e dello fta

k 2 tO
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to, in cui nell’età fua quello era. Se Omero dall’Iſola di

Circe ( di cui apprefio farem parola ) paffando al brac

cio del Cratere il più rimoto , che dopo l' Iſola veniva

all'Occidente, vi trova una terra con de Cimmerj; dun

que ivi trova un fuolo , dal quale eran già sgombrate le

acque del mare. E fe quì trova i Cimmerj , gli abitato

ri, cioè, delle terre abbandonate recentemente dalle acque,

e non già ne luoghi più interni del Cratere, ch’egli Ocea

no chiama, quali farebbero ſtati i luoghi pofcia dal Vefu

vio, come apprefio farem per dire, occupati; ne viene in

confeguenza che ivi folo eran le terre, onde allontanato fi

era il mare, e colà foltanto, allorch’egli vi fa viaggiare

Uliffe, era dagli Appennini calata ad abitarvi qualche colo

nia di montagnardi. Defcrivendo il lago d’Averno , e le

acque ftigie, ci fa intender la caufa, che dal fuolo Cim

merio avea allontanate le acque, effere ſtata l’azione di

fuochi vulcanici. Finalmente dipingendo que popoli, come

abitatori di luoghi caliginofi , ove non giugnea il Sole ,

ci fa conto lo ſtato in parte almeno ancor paluſtre di

quel terreno, e in parte occupato da acque, ed efalazio

ni mefitiche, che ne facean l'aria grave, ed ofcura. Co

defte qualità dunque, ch' ei deſcrive come proprie di que

fto folo luogo, ci fanno intendere , che quivi foltanto in

quei tempi mercè gl' ignivomi eranfi difiecate le acque,

e cominciato a render abitabile il fuolo . Ovº è da no

tarfi che in tutt’ i luoghi del noſtro littorale non fa egli

Omero menzione che di due fole popolazioni , cioè de'

Leftrigoni , e de' Cimmerj , ch’ è quanto a dire , de'

montagnardi , e degli abitatori delle terre di freſco fco

perte dalle acque, che Cimmerj , cioè paluſtri per le

foprallegate ragioni ei chiama . Tutto ciò dunque par

che ci convinca di due verità , che io bramo fieno pre

fenti al mio leggitore , dovendone appreſſo trar delle

conſeguenze , che ci daran lume full’ antica noſtra to

pografia : la prima , che Cimmerj era una denominazione

gene
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generale di tutti coloro, che dai monti eran calati ad abi

tare ne piani abbandonati dalle acque , i quali erano an

cora in molta parte :: e fangofi. La feconda , che

fe nella parte più occideấtale de luoghi , al noſtro ramo

degli Appennini vicini , unicamente trovò i Cimmerj

Uliffe, ivi nell’età Omerica eran foltanto diffecati i ter

reni per l’azione de Vulcani; e quindi nella parte più in

terna del noſtro Cratere non ancora era forto Vulcano

veruno a produrvi l'ifteffo effetto.

Ma per dar peſo agli argomenti finora recati, e per di

moſtrare che ne tempi, di cui favella Omero, non ancora

era forto il monte Veſuvio, parmi neceſſario di aggiugnere

una pruova negativa, che di leggieri trar poffiamo così dal

filenzio di Omero, come dalla topografia del viaggio, che

nel noſtro mare fa Uliffe ; perocchè da ciò dedurem per

avventura una conſeguenza tanto neceffaria pel noftro af

funto , quanto fi è quella , che ne tempi cioè Omerici,

febbene un Vulcano aveffe fatto allontanare il mare dalla

parte Occidentale del noftro Cratere, qual’ è quella del tratto

Cumano, e Mifeno, rimenava quello nonpertanto nell’an

tico fuo fiato nella parte più Orientale in modo tal , che

il mare tuttavia giacendoſi fulle pianure del Sarno &c., il

ramo Appennino , che fa l'oggetto principale delle noftre

ricerche, ancor' era un Iſola, quale coll' autorità ifteffa di

Omero lo farem vedere; autorità che aggiugnerà forza alla di

moſtrazione, che di ciò dalla confeguenza del roveſciamento

della catena intermedia degli Appennini abbiam di ſopra recata.

Narra Uliffe nel X. dell’ Odiffea il viaggio, ch' ei fece

dall’Iſola di Circe, onde dice che dipartiffi, e al tramontar

del Sole, giunfe nel termine Baßuppoov Okeavoro dell'Ocea

no, cioè, in cui vi era un profonda fluffo di onde (1). Noi

4 abbiam

(1) La voce di Omero Baßup

poov è ſtata dagli interpetri fuoi

mal intefa , avendola tradotta per

profondo ; poichè vien ella compo

fia da i due vocaboli Baºu, e poos,

cioè profondo fluffo delle onde, qual'

era quello , che faceafi ne feni , di

mare, laddove effer dovea maggio

re in proporzione che il feno en

trava più nel continente, come dal

la natura di fimili luoghi par chiaro
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abbiam veduto , che il termine di queſt’ Oceano , cioè

feno di mare, era il promontorio Mifeno; dunque il feno

ch'egli ſcorre dall’Iſola di Circe ( che appreſio moſtrerò

chiaramente non effer altra, che il noftro ramo degli Ap

pennini, allora ancor Iſola ) penetrava molto addentro nel

continente , quale appunto effer dovea, allorchè ancora il

mare occupava le pianure di Sarno , Nocera, Cava &c.;

giacchè fe foffe ftato ove oggi è , o prefio a poco , non

avrebbe meritato queſto feno i caratteri , che colla voce

Baßuppoov gli dà Omero. Or Uliffe, che rammemora mi

nutamente tutt’i luoghi , pe' quali paffa, parrà egli poffi

bile che mentre ci defcrive con tanta topografica diligen

za lo ftato del terreno Cimmerio, abbia poi trafcurato un

monte, ed un Vulcano, che, fcorrendo da Levante a Po

nente queſto feno , ch'egli nomina Oceano , fulla metà

di quello avrebbe incontrato ? Senza più , non è egli cre

dibile che ſievi ſtato in que tempi codeſto Vulcano, e che

Omero non ce lo abbia defcritto : mi fi prefenti un luogo

di queſto Poeta , o di altro a lui contemporaneo, in cui

fi fa parola di queſto tal Vulcan9 , o che contenga delle

cofe da poter almeno trarne una qualunque fiefi congettu

ra per l’efiftenza del Veſuvio in que tempi , ed io darò

vićłas manus -

Dopo aver deſcritto lo ftato del più antico noſtro Vul

cano; ed aver offervato nel filenzio di Omero, che non

ancora era forto nella parte Occidentale , e più vici

na al noftro ramo degli Appennini il Veſuvio , Vul

cano , che nel tempo appreſſo , come farem per dire ,

difcacciò il mare dalle pianure, fulle quali furfe, e in

conſeguenza riunì al continente , come oggi lo è, il

noſtro ramo Appennino; feguendo la deſcrizione Omerica,

cerchiamo qual era lo ſtato dello ſtefio eſtremo ramo de

gli Appennini, allorchè Omero vi fa venire Uliffe; ricer

ca nella quale non fi meravigli il leggitore, fe mi vedrà

battere una ſtrada, da verun altro, ch'io mi fappia, fra gli

- allti
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antichi o fra moderni tentata, giacchè la maggior parte di

coloro, che vollero efaminare la topografia Omerica de' no

ftri luoghi, non curarono d’unire alle ricerche filologiche

le offervazioni fifiche, nè premifero que giuſti principjdel

la Storia naturale , che avrebber loro aperta la ſtrada a

intendere, che ben altra effer dovea la faccia, e fituazio

ne del nostro littorale ne rimotiffimi tempi, de quali fa pa

rola Omero, cui dobbiamo la più antica noftra topografia.

Parte dunque Uliffe dall’Iſola di Eolo , e drizzando

fempremai il fuo. cammino da Ponente a Levante , giun

ge dopo fei giorni di viaggio alla Città di Lamo , ch'

egli chiama πτολιεθρον τηλεπιλον Λαι τρυγονιην Citta de' Le

frigoni, che avea le porte fituate lungi l' una dall'altra fe

condo la volgare interpretazione (1) . Credono gl’inter

petri tutti di Omero , che queſta Città foffe laddove fu

poi edificata Cajeta , e che apparteneffe un tempo a Le

ftrigoni, cui dominava un loro capo chiamato Lamo; tra

dizione coſtante fino a i tempi di Cicerone, il quale nella

feconda fua lettera ad Attico, fervendofi delle voci ifteffe

di Omero , le adatta a Formie , denominazione antica de'

luoghi vicini a Cajeta: Si vero, ci dice, in hanc ruxemvxov

( ecco la voce Omerica ) veneris xaisovyoviny, Formias di

co, qui fremitus hominum ? Quam irati animi ? Plinio nel

libro 3. fcrive lo fteffo al capo 5. Cajeta portus . Oppi

dum Formie, Hormie dictum, ut exiſtimavere, antiqua Le

ftrygonum fedes. Lo ſtefio dice Solino. E finalmente Silio

nell'ottavo libro verſo 53o. Regnata Lamo Cajeta. Quivi

dunque ainu nella parte ſuperiore, cioè montana, Uliffe trovò

i Leftrigoni, nome col quale Omero chiama così queſta po

- pola

(1) Crederei piuttofto che la vo- m' è noto agl' intendenti del gre

cę rºxstruxos doveffe interpetrarfi: co idioma; pe quali avendo io far

che ha le porte fituate in alto, cor- ta queſta interpetrazione, mi di

iſpondendo codeſto ſignificato, af- fperifo di recarne le pruove , che

fai più all’ indole , ché prende la loro debbono effer ben note.

greca voce ryže ne' compoſti , co
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polazione, come un’altra fimile , che ne rinvenne Uliffe

nella Sicilia, e con ciò ci fa intendere , che appo lui è

queſto il nome, col quale indica i montagnardi, come chia

ramente fi ravviſa nella deſcrizione, che ei ne fa. Vi tro

va xxvrov xi uºva un porto xxvrov illuftre, come han tradotto

gl’ interpetri, feguendo la metaforica fignificazione di queſta

voce, che per altro vien quì ufata da Omero nel fuo na

tio fignificato di alto, cioèº circondato di alte rupi; poichè

defcrive queſto porto come un feno chiuſo per ogni dove

da altiffime rupi. Colà ei trova veas αμφιελισσας le navi de'

Leftrigoni, che avean i remi da ambedue i lati, quali eran

le navi della gente in que tempi culta nella marineria, a

differenza de battelli , che fi movean da un remo poſto

da un folo lato del legno. Manda Uliffe dal porto alcuni

de fuoi ad eſplorar la Città , ch’ era ful monte, per una

ftrada, fulla quale co carri i Leftrigoni conducevano in

Città le legna . Entran effi , fcorti dalla figlia di Anti

fate , capo de Leftrigoni, nella Città, trovano xxvra ĉev

gara un alta cafa, che ad Antifate fi apparteneva; e veg

gono i Leftrigoni ουκ ανδρεσσιν εοικοτες αλλα γιγασι , βmilt

non già agli uomini , ma a i Giganti. Da queſta deferi

zione intendiam qual’ era lo ftato delle popolazioni monta

gnarde del noſtro littorale , Eran effi fieri , comechè vi

veffero in focietà , e in una Città chiufa , avendo man

giati que compagni di Uliffe , che loro venne fatto am

mazzare ; poichè ancora confervavano l'antica fierezza, che

avean loro iſpirata le circoſtanze de luoghi montani delle

loro abitazioni, e quindi ferbavan tuttavia i caratteri de'

felvaggi . Altri fra loro eran pattori , altri addetti alla

marina , de primi parla Omero come addetti al paſcolo

de bovi, e delle pecore, de fecondi lo argomentiamo dal

le navi, che avean nel loro porto , e che come le più

perfette de fuoi tempi ci defcrive Omero . Aveano delle

cafe alte, cioè proporzionate all’altezza della loro ſtatura,

qual’ effer fuole quella de montagnardi ; e le arti eran in

qual
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qualche modo fra loro allignate, qualora aveah delle ftra

de capaci di carri , avean carri da trafporto , fabbrica

van delle navi , e avean de vafi per attinger acqua :

non avean acque dentro la loro Città, perchè fituata full'

alto del monte , e quindi andavano ad attingerla ne luo

ghi più proffimi al mare : non avean fervi, e vivean tut

tavia una vita femplice, ed uguale; e quindi la figlia del

primo fra loro andava di perfe a prender l’acqua dal

fonte, e la recava fulle fue ſpalle in cafa. -

Dal porto de Leftrigoni, cioè dalle vicinanze di Cajeta,

fcioglie Uliffe la fua nave, e giugne Arauwv ” es vyrov al

l' Ijola Eea, là dove trova che vi abitava Kvpx" evrxoxa

aos Circe , che avea creſpe le chiome . Qual fi fofie queſt'

Iſola Alzin Eea, ove Circe abitava, non han faputo stabi

lire i tanti interpetri di Omero, cercando di trovare una

tal denominazione nelle Iſole vicine a Cajeta ; e quindi

altri ha creduto , che foffe ftato il promontorio Circeo,

che un Iſola allor fi era, come ſopra dicemmo ; altri coi

Martorelli han creduto ch’effer doveffe Ponza, altri Ifchia.

Io non iftarò a confutare il fentimento de primi; giacchè

partendofi Uliffe da Cajeta, e verfo Oriente a Mezzogior

no , com è fuor di dubbio: dal conteſto di Omero , fe

guendo il fuo viaggio , non potea incontrarfi nel Promon

torio Circeo, che refta molto indietro di Cajeta dalla par

te di Occidente . E defcrivendo con Omero la pofizione

di quest'Iſola, farò veder chiaro, che nè Ponza, nè Ifchia

fu l'Iſola Eea, cui da Cajeta giunſe il Greco Eroe .

Narra dunque Uliffe che giunti al lido dell' Iſola, ove

abitava Circe (1), uſcì dalla nave co fuoi compagni , e

giacque colà due giorni , e due notti, ſenza che vedeffe

perfona veruna. Il terzo giorno aſcefe nepiºnny cioè un al

- tura,

(1) Non fi tedj il mio leggitore, ti d'Uliffe rapporto all’Iſola Eea;

fe gli parrả ch’io peravventura mol- poich’egli vedrà in appreffo , che

to mi trattenga nel ragguaglio di al- ognuna di quelle interefa preciſa
cune minute circofianze de'raccon- mente il mio fiftema.

Tom. V.
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tura, portando feco le fue armi, per veder fe mai eranvi

colà degli abitatori. Dall’alto, ov’egli era falito, vedea il fumo,

che fi eleváva ſopra di una terra evpuoðain /pazioſa, circon

data da denſe, e folte felve. Volea egli montar su verſo il

luogo, onde il fumo veniva, ma avendo penfato di calar pri

ma al lido per rifocillarfi co fuoi compagni, come fu quafi

a quello vicino, gli fi parò innanzi un gran cervo, o unv

ποταμον δε πατηίηεν εκ νομου υλης il quale dalla /elva , ουc

avea paſcolato, calava ad abbeverarfi al fiume. Egli lo uc

cide , e recatolo fulle ſpalle a compagni , s’ imbandiſce

fra loro un lauto pranzo, ch’ effi fecero fedendo per tut

TO quel dì nexiov xara ởvvra all’Occidente . Il dì feguente

Uliffe parla a fuoi compagni, e loro dice di aver veduto

dall'altura, ov’era afcefo, una ſpaziofa terra nel mezzo dell'I

fola, onde uſciva del fumo, fa loro coraggio ad andarvi;

e gittate le forti, ad Euriloco tocca di eſplorarne gli abi

tatori. Queſti s’incammina co compagni sv Éngrugi nella parte

della valle, ove correan le acque (tal è la fignificazione della

voce Ésras, ed egli è naturale, che in un luogo ignoto gli

eſploratori fi facciano la ftrada lungo il fiume ) e trova la Ca

fa di Circe in un’ eminenza , circondata per ogni dove da

fiere , incantate da Circe , in guifa che nulla recaron di

danno agli eſploratori . Narra indi come furon da Circe

ritenuti i focj, e come gli fu da Mercurio, ch’egli incon

trò, data l'erba, che i Dei chiaman uwxu, colla quale pre

fervar fi dovea dagl'incantefimi di Circe . Ivi giunto ri

mane ben trattato una co compagni in cafa di Circe per

un'intero anno , mangiando tutt i giorni nexiov xara ĉuvrz

all'Occidente. Finalmente intende da Circe , che bifogna

va calar nell’ inferno, cioè, come dicemmo, vifitare il la

go Averno; e Circe dalla fua Iſola, ed abitazione fa ufci

re un vento alla parte poſteriore della nave , che verſo il

tramontar del Sole la trafporta nel deſignato luogo : Ivi

giunto, cala nell’ inferno, e rifalito alla terra, ſcioglie di

là la nave ; C dopo ՅV cT paffato επει ποταμοιο ροον •!

Ø
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la corrente del fume Oceano , efce al mare , che chiama

ºax«ơơn svevropios mare, ch’è all'aperto, mare aperto, e tor

na all’Iſola di Circe per una direzione diverſa da quel

la , per cui la prima volta vi giunfe ; giacchè pria di

far full’Iſola sì lunga dimora , cioè nel primo arrivo la

nave reſtava ſempre nel mare , certo , e indubitato indi

zio, che da quella parte non vi era ſpiaggia, e in que

fta feconda volta giunto al lido Orientale dell'Iſola, tira

la nave ev yapaririv full'arena. Ivi fi congeda da Circe;

e dopo aver ricevute le ulteriori iſtruzioni pel fuo viag

gio , s’imbarca , e con vento favorevole appena ufcendo

dall’Iſola di Circe per andare verfo Mezzogiorno a Scil

la, giugne all’Iſola delle Sirene . Quì laſciamo il viaggio

di Ulifie , e cerchiam di vedere, fe dalle circoſtanze di

queſta narrazione intender potremo qual fi era quest'Iſola,

e quale quella delle Sirene : ed io mi lufingo che l’avve

duto leggitore dovrà confeffar meco, che l’Iſola di Circe,

qual ci vien deſcritta da Omero, era il noſtro eſtremo ramo

degli Appennini, allora ancor circondato dal mare, e quella

delle Sirene era l’Iſola di Capri. Venghiamo alle prove.

Dopo il porto di Cajeta , tenendo Uliffe la direzione da

Occidente a Oriente altrº Iſola incontrar non potea vicino

a quella, ove eran le Sirene, fe non Ponza, o Ifchia. Ma

ficcome noi poco apprefio offerveremo, non fu nè l’una, nè

l’altra; poichè dall’Iſola di Circe per la feconda, offia ul

tima volta parte Uliffe, e trova fubito l’Iſola delle Sirene,

cioè Capri, o le Sirenuffe, come altri ha pretefo. Or nè

l’una, nè le altre fono vicine , ma anzi ben lontane da

Ponza; e Ifchia non è così vicina a Capri , o alle Sire

nufe, che Uliffe appena allontanato dal lido dell’Iſola di

Circe incontrar vi fi poteste. Inoltre, Uliffe dopo aver ri

cevuta l'iftruzione da Circe, va alla regione de Cimmerj,

cioè a Cuma, di là ritorna a Circe, e poi ſenza paffar di

nuovo pel lido Cimmerio, s indrizza verfo Levante a Mez

zogiorno. Dunque non potea partire nè da Iſchia , nè da

1 2 Pon
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Ponza; perocchè da qualunque delle due foffe egli partito,

avrebbe dovuto paffare pel lido Cimmerio per prendere la

direzione già divifata, e trovarfi vicino all’Iſole delle Si

rene, quale oltrepaflata, giugne a Scilla , e Cariddi ver

fo il mezzogiorno: nè avrebbe dovuto trovarfi per la fecon

da volta full’Iſola di Circe di ritorno dal lido Cimmerio;

anzi da queſto poteva ſciorre a dirittura verfo la direzio

ne del fuo cammino . Par dunque provato, che l’Iſola di

Círce effer dovea dopo la terra Cimmeria, offia Baja &c.

verfo Levante .

In queſta linea dobbiamo dare fecondo Omero due Ifo

le, l’una, ove Circe abitava, l' altra ov’eran le Sirene.

Dunque non può averfi l’Iſola di Capri per quella di Cir

ce, perchè farebbe una fola Iſola, e quivi trovar ne dob

biamo ben due. Nè le Sirenufe aver fi debbono per l'Ifo

la delle Sirene , sì dacchè Omero dice, che l’Iſola delle

Sirene era una vnºrov rupevotiv , e la defcrive come gran

de, e che avea de gran mucchi di offami, e fcogli alti in

giro, circoſtanze locali, che attenta la tenuità di que piccoli

fcogli, che il nome di Sirenufe hanno, non poffono ragione

volmente ivi trovarfi, ma bensì nell’Iſola di Capri, come

appreſſo moſtrerò . Se dunque l'Iſola di Circe a quella di

Capri effer dovea vicina, e il noſtro ramo degli Ap

pennini ne tempi di Omero era tuttavia circondato per

ovunque dal mare (come quello nelle cui vicinanze niun

vulcano era ancor forto, ciò che dal filenzio di Omero ar

gomentammo, e or ora diffuſamente proveremo) ogni ragion

vuole, che l’Iſola, ove Omero trova Circe, altra non fia

ftata che quel ramo ifteffo, di cui ragioniamo.

Giunge dunque Uliffe atau yw 3 es vyrov all’Iſola Eea. So

che molti fi han beccato i getti per trovar l’origine di queſto

nome, ma non fo fe abbian dato nel ſegno. Io non vo bri

garmi cogli etimologifti, ma mentre laſcio loro volentieri di

attribuirfi un tal dritto eſcluſivo, fo avvertire al mio leggi

fore, che Omero così appellando il luogo ove Circe bia
O
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lo denomina, com’e fuole, col vocabolo, che ne fuoi tempi

avea, ed egli parmi che gli Orientali , cioè i popoli più

antichi con tal nome defignaffero qualunque Iſola grande ,

e tale che contenefie una eftenzione vaſta , a differenza

delle mxayxra, Planéte, che Omero dice aveffer chiamato i

Dei (cioè gli antichi indigeni de monti , che fono i Geo:

d'Omero (1)) le Iſole piccole. Vedi la voce un Eje, o

come volgarmente leggono Ehe nel Libro della Genefi c.

x. v. 5. E di qui s' intende la ragione , per cui alcune

Iſole, che vennero altrimenti dette , ebbero parimente il

nome di Eee Aeaeae, perchè era queſto l’antichiffimo nome

generale di qualunque Iſola; e quindi preſſo Pomponio Mela

L.I. c.7. (che a torto vien tacciato di errore dal Cellario)

l' Iſola Ogigia di Calipfo vien chiamata Aeaea . Nella

Cholchide propriamente detta un gran tratto di terra, che

rimaneva Iſolato, perchè circondato per ovunque da i due

fiumi Cianeo, e Cariſto, viene anche detto Aea ata pref

fo Stefano, e aux prefio Apollonio Rodio. Quindi troviamo

che quel fiume, il quale nelle fpiagge dell’ Illirico circon

dando la famofa Apollonia, ne formava un'Iſola, era chia

mato Aeas preſſo lo fteffo Mela L. III. c. I 1. , benchè i

Greci lo chiamaſfero Aav presto Strabone , ch'è lo fteffo

fiume, di cui parla Diodoro Libr. 41., e che per errore cer

tamente degli amanuenfi fi trova chiamato ava .

Avvicinatofi all'Iſola, dice Uliffe che venne vawxoxov ev

xi unva in un porto capace di contener più navi , e tal effer

dovea il lido, ove giunfe Uliffe, venendo da Ponente, poi

chè

(1) Porfirione antico Grammati

co ne commentarj ad Horatii Car

mina ci ferba una dottrina di Var

rone , che conferma queſto noftro

stentimento . Eccovº il paffaggio di

Porfirione: Varro dixit , in diluvio

| aliquos confugiſ]e in montes cum u

tenfilibus, qui bello poſtea laceſjiti að

iis, qui de aliis veniebant montibus ,

facile ex locis ſuperioribus vicerunt .

Unde fictum, ut ori fuperiores dice

rentur, inferiores vero TERRIGEN E.

Qui, quia ex humillimis ad ſumma

reptabant , dicti ſunt pro pedibus ha

buille ſerpentes . 8: i מיהעתו

Theim erranti de' Fenicj, e i Tews

antichi; onde il ruar anticamente pref

’ fo i Greci. -
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chè da queſta parte vi è una /inua/ſtà del noſtro ramo

degli Appennini, oggi tuttochè meno concava per l' in

croſtatura poſteriore della materia vulcanica , come ap

prefio farem per dire ; tale nondimeno che ha dato fin

da tempi iſtorici campo all’ antico porto di Stabie , di

cui ancor fi veggono le reliquie ne’ luoghi vicini all’odier

no porto di Caſtellamare . Laddove rifletter dobbiamo ,

che dovendo effer queſto porto dalla parte Occidentale

dell' Iſola di Circe , noi nè in Ifchia, nè in Ponza po

trem trovarlo ; e che dicendo Uliffe di effervi entrato

colla fua nave rionn in filenzio , cioè di foppiatto , ed

effer ivi rimaſto una co compagni due giorni , e due

notti fenz' effer veduto da perſona veruna , bifogna con

feffare che gli abitatori dell’Iſola non foffero ſtati addetti

alla marineria, a differenza de Leftrigoni , che nel loro

porto avean moltiffime navi, come abbiam veduto. Il terzo

giorno monta Uliffe full’altura, onde offerva xºovov svpuoðeins

una terra ſpazio/a. All'eſtremità più meridionale del feno

di Caſtellammare trovar potea delle fimili alture , donde

fin a’dì noftri fi fcorge tutto il tratto ſpaziofo delle ter

re, ove è fito Vico Equenfe, Sorrento &c. E allora tutto

quel tratto vieppiù agevolmente di là preftar fi dovea al

la veduta di chi era montato full’alture , che fopraſtano

al mare dal lato meridionale del feno di Caſtellammare ;

poichè non ancora , le terre di Vico , e Sorrento, erano

fiate incroftate dal tufo , che dopo di Omero vi fi formò

dall'aggregato delle materie vulcaniche, che vi piovverono.

Mentre Uliffe calava dall’ alto, ov’era afcefo, al lido del

mare, gli fi offre un gran cervo, o uwv moragov de xarwiev

ex vouov vans, il quale dalle felve, ove avea paſcolato, calava

ad abbeverarfi al fiume. Ecco il fiume, che dal monte oggi

di Faito cala a Caſtellammare, e dalla parte appunto Occi

dentale del feno fudetto fi fcarrica nel mare. Noi dalla Sto

ria non abbiamo veruna idea di un fiume grande in Iſchia,

o in Ponza, o in verun’altra delle vicine Iſolette; e ben

gran
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grande fenza fallo effer dovea un tal fiume, fe noragov lo

chiama Omero, uso a dare a fiumiccini il nome di ps, ºpov.

Ulifie ammazza il cervo , e recatolo al lido , lo mangia

co compagni, ftando tutti all’occafo; qual fituazione ci con

ferma vieppiù nella congettura, che un tal luogo altro non

fofie che il feno di Caſtellammare: ficcome il trovar full’

Iſola un cervo di fmifurata grandezza, ci fa intendere che

giammai non avefſe potuto parlare d’Ifchia, o di Ponza, ove

non è verifimile che tai animali fi poteffer trovare. Il ter

zo giorno dopo l'arrivo , Euriloco , ful quale cadde la

forte , andando ad eſplorare il luogo abitato co ventidue

focj, trova vicino alla cafa di Circe xvxo operempo » Be

xeovres de lupi montani e de Leoni . Dunque il luogo effer

dovea vafto, e provveduto di monti alti , e di foltiffimi

bofchi, non potendo altrimenti fopra di un Iſola qual era

Ponza, o Ifchia, allignarvi tai belve feroci, le quali uni

camente fu queſto ramo degli Appennini viver potevano, sì

dacchè eranvi potute venire dai boſchi, che fugli Appen

nini erano, pria che queſto ramo rimanefle dal corpo Ap

pennino diftaccato; si anche perchè, nel tenimento di que

1ło ramo vi ha baftante eftenzione, e qualità di monti ,

tali che ne tempi , in cui quel luogo inculto rimaneva ,

accoglier potevano e agevolmente nudrire tal forta di fiere,

ed ella è nota la gran quantità di lupi, ch'eran nella re

gione Appennina la più profima al ramo , di cui ragio

niamo , dalla parte Orientale , a tal che Lucania per tal

ragione i Greci da xuxos Lupo la denominarono ; ficcome

da Plinio parimente fappiamo, che i Leoni Europei fupe

ravan tutti gli altri in grandezza, ed in forza. E tal era

la tradiziane, che della qualità antica di queſto ramo Ap

pennino fi aveva fin ne' tempi di Papinio Stazio , ficcom’

egli lo defcrive nel fuo Hercules Surrentinus Sylvar. L.

111. ove fa dire da Hercole a Pollione :

Qui rigidas rupes, infæcundeque pudenda

Naturæ deferta domas , & vertis in ufum

Luftra habitata feris - Cir
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Circe riceve i Socj di Uliffe, eccetto Euriloco, ch’entrar

non volle nella cafa della Maga, e fono coſtoro ferviti di ca

cio, farina, mele, e vino "pauvetov di lunga durata . Offervate

che fin da quel tempo il vino di queſti luoghi tal'era qua

le Plinio , Galeno , e gli altri antichi molto tempo dopo

ce lo deſcrivono , da quali fappiamo che molto innanzi

l’età loro fra tutt’ i vini noftri quello, che più reggeva al

tempo, era il vino Surrentino , il quale in appreſſo andò

perdendo il pregio della durata, com’effi ci dicono; il che

forfe avvenne dappoichè quelle terre furono cºnerte dalle

ceneri vulcaniche, come, fe il mio fcopo non m ' vietaf.

fe , dimoſtrar potrei co teſtimonj della Stor” - l

le fperienze fifiche del luogo . Giunto Uliile lle'n ca

fa di Circe , a lui miniſtrano le ancelle di quella , ch'

eran nate da i fonti , dalle felve , e da i 1 epwv trorau wv

ο,τ' εις αλαδε προρεoυσι grandi ( IlOIl già Jacri, come han

tradotta volgarmente la voce i epos ) fumi , dove calavano

nel mare. Dunque Circe era la padrona dell’Iſola , e le

fue vaffalle altre eran nate ne bofchi , altre lungo i fiu

mi, ciò che moſtra gli abitatori di queſti luoghi altri ef

fer montagnardi, e felvaggi, altri meno afpri, i quali già

avean cominciato a difcender da monti, e ftabilirfi ne luo

ghi più proffimi al mare, comechè non ancora aveffer ac

quiſtato commercio, o ufo del mare, come fopra abbiam'

offervato. Refta Uliffe per un'anno preſſo di Circe, man

giando tutt’ i giorni co compagni nella caía di quella , ch'

era fita es nexiov xara ởvvra all'Occidente. Offervate laро

fizione del luogo abitato dell’Iſola Eea, cioè il lato Oc

cidentale , circoſtanza , che corriſponde a puntino alla fi

tuazione del noſtro ramo Appennino , nel quale la fola

parte , che rifguarda l’Occidente , è quella i cui fiti fo

no più abitabili , e atti alla cultura ; giacchè quella pun

ta che è verfo il mezzogiorno, perchè inclina anche ad Oc

cidente , fotto la fteffa direzione dovetter confiderarla gli

antichi . Dall’Iſola di Circe ritornando verfo Ponente va

Uliffe
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Uliffe a i Cimmerj, e di là torna all’Iſola, paffando, offia

lafciandos’ indietro ροον ποταμοιο ωκεανοιο il corſo delle acque .

chiuſe dal feno (come fopra abbiam detto, parlando della vo

ce ºxsavos presto Omero) e queſto era il feno appunto, che

pastava fra la terra Cimmeria, e la noſtra Iſola , offia il

noftro ramo degli Appennini: e ufcendo alle onde ºaxarras

evpinopoio del mare aperto, giugne nell’Iſola di Circe, dalla

parte, che rifguardava av roxa, nexio o l'Oriente, e tira a ter

ra la nave ev kauaºoriv fulle arene. Dunque ficcome la pri

ma volta, venendo da Ponente, fi arreſtò la nave di Uliffe nel

feno, che guardava la fteffa direzione, ove rimafe fempre

nel mare ; così la feconda volta , che vi ritorna , non fi

avvicina all’Iſola fe non dalla parte di Oriente , ed ivi

trova una ſpiaggia , ove potevan tirarfi full’arena le navi.

Ma riflettete, che per venire full’Iſola dalla parte di Orien

te, dalle acque del feno paffa nel mare aperto, ove ap

punto fia il lato Orientale del noftro. ramo Appennino .

Di grazia fe l’Iſola , di cui favelliamo, foffe ſtata o quel

la d'Iſchia , o quella di Ponza , qual’ era mai il feno ,

ch'egli pria d'ufcire al mare aperto avrebbe lafciato ? E

perchè mai avrebbe dovuto ufcir ful mare aperto per ab

bordar l’Iſola dalla parte di Oriente , fe qualunque loro

aſpetto è fuori del feno Cumano ? Dovendo dunque Ulif

fe, ch'era di ritorno da Cimmerj, feguire il fuo viaggio

verfo Cariddi , ragionevolmente tirò al lato Orientale del

noftro ramo Appennino, onde fciogliendo fi mettea imme

diatamente fulla direzione, che tener dovea . Quivi giun

to Uliffe fa gli eſtremi uffizj al trapaffato Elpenore fuo

compagno , e gli fa il fepolcro fopra di un axporary awrw

fulla più alta cima di un monte, che ſoprafiava al mare, sn

xwv epvrayres erigendovi ſopra una colonna . Mi ha fatto fem

pre meraviglia , che mentre i fepolcri degli altri compa

gni di Ulifie, al pari di quelli degli Eroi tutti dell'anti

chità, fono rimaſti per memorie famoſe preſſo la poſteri

Tom.V. - 1Tl tà,
_

-്

-_-- ~ ~- ----------------------------------------
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tà, di quello nondimeno di Elpenore niuna memoria fiefi fer

bata. Io penfo che abbia ciò potuto avvenire dacchè la me

moria, che ivi innalzò Uliffe alla Dea Minerva , e che

diede, come or ora diremo, il nome al luogo ifteffo, ov’era

il fepolcro di Elpenore , aveſſe fatto fvanire quella di un

tal ſepolcro, onde per la cagione ifteffa veruna denomina

zione il luogo ne ritrafie . Finalmente Ulife , dopo aver

ricevute tutte le iſtruzioni da Circe per l' ulteriore fuo

viaggio, ſcioglie le vele dalla parte dell’ Ifola, che guar

dava Oriente, come abbiam veduto; e prendendo la dire

zione verfo Levante a Mezzogiorno, toſto giunge alla ve

rov repºvouv Iſola delle Sirene . Offervate la voce verov,

colla quale Omero non chiama fe non le Iſole alquanto

grandi, qual’ effer non potevan le Sirenufe, anche quando

aveffer formato uno ſcoglio folo. Dippiù fu quell’lfola di

ce Circe, che vi era un prato, ove rifedean le Sirene, in

torno al quale vi era noxvs ºs ossopiv un gran cumulo, ofia

argine di materia naturalmente offea, offia dura (tal'è la fi

gnificazione della voce oreoți: ) : Ecco lo giro degli fco

gli, che circondavano l’Iſola . Quivi eranvi abitatori yu

vn, xa rexva , e un luogo ove convenivano degli uomini

( che Omero chiama av8pºv ) i quali lavavano la loro pel

le nel mare, perchè infeſtati dalle Sirene (1) . Or queſt'

Iſola, che ha del prato, e degli abitatori, altrove trovar

non poteva Uliffe , partendoſi dal noſtro ramo Appennino

* * per

r

(1) Nelle mie ricerche full'anti

co fiate, del Cratere Cumano, giu

ftificherò l’interpetrazione, ch'io do

a queſto paffaggio di Omero , da

altri , per quanto mi fembra , mal

- tradotto ; giacchè la voce avởptov

non è plurale di ævnp uomo, ma è

ufata in fignificato di luogo , ove

gli uomini convenivano : e le voci

fvvot patvustovrv indicano il lavar

....-یسیمک----

ch’effi faceano le loro pelli nel ma

re, per liberarfi dal veleno de morfi

delle Sirene , eh'io eongerturo effe

re ſtati non altro che infetti . Mi

farà permesto che queſte Sirene ,

che altri fece Deità , altri don

ne, altri uomini , altri uccelli , di

vengano alla fine infetti per le mie

mani . -
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per drizzare il cammino verfo mezzogiorno , fe non in

Capri. Il mio principale oggetto par che mi vieti di viep

più trattenermi in queſta difcuffione : ma nelle più volte

accennate mie rieerche mi lufingo di poter moſtrare co

pruove di fatto, quanto ben corriſponda a Capri la defcri

zione, che dell’Iſola delle Sirene fa Omero; portando tut

tavia il nome della Firena quella parte di Capri, che guar

da il mare aperto verfo Levante a mezzogiorno; ed effen

, dovi nel circuito dell'Iſola diverfi ſtrati di offa , aderen

ti tuttavia alla calcarea in quelle parti appunto , che fo

no bagnate dal mare, ed ove le cofte dell’ Iſola fono più

ardite; quali ftrati uniti , e ammaffati nella calcaria han

- potuto venir deſcritti da Omero, che rileva dappertutto

le particolarità di ciaſcun luogo , colla frafe del ºns oreo

şiv mucchio di offa , dal quale dice ch'era circondata l’

Ifola. *

Licofrone vieppiù ci conferma in queſto fentimento, che

l’Iſola, cioè, di Circe altra non foffe, fe non il noftro ramo

degli Appennini; poichè facendo venire Uliffe di ritorno da

Baja, lo fa arrivare agli altiffimi monti , onde forgono i

fiumi dell’Aufonia , quali abbiam detto nel principio di

queſte ricerche effere appunto gli Appennini ; e qui giun

tO dice, che abbandonò ληθαιωνος υψηλον κλετας l' alta ru

pe del xwßaiºvos. Un monte di queſto nome non che nel no

stro Cratere, ma neppur nell’intera Geografia potrà mai

rinvenirfi. Dunque Licofrone favellando ſempre metafori

camente , e defignando al fuo folito le cofe più per gli

aggiunti, che per la particolar loro denominazione , chia

ma fenza dubbio rupe A40auwvos quella, fulla quale era av

venuto ad Uliffe xxºn l’ oblivione , come a dire monte

dell’oblivione ; perocchè Circe colà co fuoi incantefimi avea

fatto dimenticare ad Uliffe l’amor della Patria , trattenen

dolo feco per un’anno intero . Dunque Licofrone chiara-

mente contefiando il noftro argomento, fitua il monte del

IIl 2 * l’

*

.*
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l' oblivione fra i monti Appennini , qual’ è quello , ove

abbiam detto che Circe dimorava.

E qui prego il mio leggittore a riflettere, quanto fie

no uniformi le idee , e tradizioni della più rimota an

tichità al noſtro fentimento . Uliffe , . fecondo ci atte

fia Strabone nel V. libro , inalzò nell' eſtremità di que

fto ramo degli Appennini un ara a Minerva , fua tute

lare Deità : Dopo Pompei , dice Strabone , ſegue l' Ate

neo promontorio , che altri chiama Prenujo , es de er

ακρω μην Αθηνας ιερον ιδρυμα Οδυσσεως , nella cuί efiremità

vi è il luogo facro a Minerva edificato da Ulije. Ciò chia

ramente corriſponde alla Storia Omerica, perciocchè altrove

Uliffe non dimorò sì lungo tempo, come in queſto pro

montorio, allora Ifola abitata da Circe ; ed avendo quin

di per l’ultima volta ſciolto, per ripatriare nella fua ita

ca , ragionevolmente vi edificò un' ara alla Deità , che

avea fempremai prefa la fua tutela . Che fe daremo un'

altra occhiata a Licofrone pria di terminare il ragguaglio di

queſto viaggio di Uliffe , refterem peravventura convinti

della probabilità di queſta mia congettura. Diffatti Licofro

ne dice, che Uliffe pria di ripigliare il viaggio, ful mon

te Leteone, onde partiva , πηληκα κορση κι ονος προσαρμοσας

fo/peſe full' apice di una colonna il ſuo ſcudo . Io ſcriven

do a leggitori illuminanti, mi afterrò di ricordar loro che

tal’era l' antichiffimo cofiume di erger delle memorie alle

Deità prefio gli Eroi. La Storia antica ci preſenta ovum

que de' fimili fatti : offervate i monumenti , che ne rac

colſe l' antico fcoliafte Greco di Ariſtofane ne commen

tarj alla commedia innsus. Uliffe adunque quivi fofpefe il pro

prio ſcudo alla fua Divinità tutelare, qual fi era fempre fe

co lui moſtrata Minerva; e quindi rimafe preſſo la più ri

mota poſterità la tradizione, che ei ferba Strabone, di que

fto i epov A9nvas luogo , o monumento ficro a Minerva , che

ivi collocò Uliffe, e donde l’ intero Promontorio preſe il

- IlO

{
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nome di Ateneo, che fino a’ noftri giorni ferba (1). Intanto

abbiam veduto che Licofrone colla denominazione di mon

te dell'oblivione indica appunto il noftro ramo Appennino;

quivi dice che confecrò un luogo Ulitie; noi veggiamo che

il

Il Promontorio del nofiro ramo Appennino conteneva dalla parte Occiden

tale, e Me idionale tre monumenti ſacri alle Deità Littorali . Quali

quefti fi foſſero, ed ove foller fituati. Quel Delubro, che hi

dató poi il nome a Maſſa , non era di Minerva, ma di

Diana . Lo ſteſſo Promontorio ebbe due denomina

zioni fecondo i Templi , che avea nei diverfi

aſpetti . Da quale aſpetto folle chiamato

Sirenu/so, e perchè.

(1) L’eftremità del nostro ra

mo Appennino in quella parte ,

che guarda Capri, avea diverſe Are,

confecrate alle Deità littórali, che

gli antichi Greci chiamarono ºsoi

gıylaxiot, e i Latini Dii Littora

les preffo Catullo nel ſuo Fafelo .

Codefte Deità , diverfe dalle Dei

tà marine, fi trovavan in que luo

ghi, che erano i più frequentati da

tempi antichiffimi , e le Deità lit

torales fi riducevano ad Apollo ,

Minerva , ed Ercole ... l)i Apollo

ignoriamo fe mai fevi fiata qual

che ara nell’ eſtremità del noſtro

Promontorio Ateneo : ma delle al

tre due Deità ne fiamo certiffimi .

Uliffe vi edificò il monumento fa

cro a Minerva, erigendovi una co

lonna, ove foſpele il ſuo ſcudo. Que

fio monumento fu tanto celebre, che

diede il nome all’intero Prormonto

rio , e quindi vi fu dopo edificato

fullo ftefio monumento un Tempio

a queſta Deitä; Il Tempio, come ab

biamo da Strabone , era fito fu di

un'altura , che riíguardava il ma

rę, cioè propriamente quel tratto,

che oggi bocche di Capri chiamia

mo ; poich egli nel Libro I. dice,

che il Tempio di Minerva, era po

fto nel luogo appunto ove fi curva

va queſto ramo, onde al cubito ifief

fo ( qual’è la figura, che colà pi

glia il monte ) n'era derivato il no

me di Ateneo . Il ramo Appennino

prende la ſudetta figura tra Masta ,

e Sorrento . Dal che argomentia

mo, che il Tempio di Minerva do

vea effere in alto, ma talmente che

di là fi offervaffero le onde delle

fuddette bocche di Capri: altrettanto

ricaviamo da Stazio Sylvur. L. 2. car.

2., il quale facendo accofiar la nave

all’Iſola di Capri, fa che i marinai

offrano una libazione a Minerva :

Prima falutavit Capreas, & mar

gine dext, o

Spar/it : y rhenae Mareotica vina

Minervae .

Dunque ii Tempio di Minerva era

alla deftra di chi fi avvicinava a Ca

pri , venendo dal mare aperto , ed

entrando nelle bocche. Che fofie fi

tunto il Tempio ſull’ alto del Pro

montorio , e non già vicino al ma

re , par chiaro dall’epiteto, che dà

Ovidio a Minerva, che co five

nerava, Epift. -3. -

Alta procellofo fpeculatur vertice
Pallas. •

Chiama alta Pallade dall' alಿ

OV
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il luogo ove foggiacque ad una tale oblivione Uliffề non fu

che Iſola di Circe. Se dunque troviamo full'eſtremità di

queſto ramo il monumento facro di Uliffe, dovrem confeffare,

che queſto appunto fu il monte xn0auwvos dell'oblivione di Li

ov'era poſto il fuo Tempio . Da

tutto ciò parmi che fi pofia emen

dare la falfa opinione , in cui la

maggior parte de noftri Scrittori

fono ſtati, `ಸಿ crederono , che

il Tempio di Minerva foffe là do

ve era il Delubrum , dal quale la

Città, che ne balfi tempi vi furfe,

prefe il nome di Maffa Lubrenfe ,

cioè Maffa del Delubro . Perocchè

la fituazione di Maffa Lubrenſe af

fatto non corriſponde al luogo, chº

effi indicano, qual è quello dell’o

dierno Tempio della Vergine, det

ta dalla fteffa voce Delubrum , cor

rottamente la Madonna della Lo

bra; giacchè il fito di queſto Tem

pio non guarda le bocche , nè fta

fituato full’alto del Promontorio.

Laddove adunque furfe un tal

Tempio, confecrato a noſtra Don

na , eravi un Delubro, ma ben di

verfo da quello di Minerva; peroc

chè conſecrato a un’altra Deità; il

che piacemi di far offervare agli

amatori delle noftre antichità, tanto

più perchè di queſt'altro Tempio,

che ivi fu dall'antichità edificato,

veruno de' noftri fè mai parola , e

da tutti anzi fu ignorato. Era dun

que colà un Delubro conſecrato a

Diana Aricina , offia Trivia , il

quale avea baftante magnificenza an

che nel tempo del noftro Papinio

Stazio, al quale ne dobbiamo la no

tizia; poich’egli deſcrivendo il Tem

pio di Ercole da Pollione rifatto, ed

abbellito, riferiſce la viſione di Er

cole, avvenuta mentre egli , e la

famiglia di Pollione erano a folen

CO

nizzare la feftività di Diana nel fuo

Delubro Sylv. Libr. 3. carm. I.

Forte diem Trivie dum littore

ducimus udo

Auguſta/7. fores , afluetaque tećła

grid:17:1/11ШЈ *

Frondibus , & patula defendimus

arbore foles.

Delituit cirlum, & Jubitis lux can

dida ceſſit

Nubibus, & tenuis graviore Fa

vonius Auftro

Immaduit · · · · · · · -

Diffugimus, feſta/que dapes, redi

mutaque vina

Abripiunt famuli : nec quo convi

via migrent,

Quamvis innumerae gaudentia rura

Juperne |

Infedere domus, multo culmine dives

Mons nitet : Infantes Jed proxi

ma quaerere nimbi

Suadebant, laefique fides reditura

fereni .

Stabat dicta Sacris tenuis caſa ,

nomine Templi,

Et magnum Alciden humili lare

parva premebat,

Fluctivagos nautas , /crutatore/que

« profundi

Vix operire capax. Huc omnis tur

ba coimus .

Da queíio paffaggio di Stazio rica

viamo, che in un luogo rimoto dall’

alto, ove erano i cafamenti, e più

vicino al lido, era un Delubro ía

cro a Trivia, cioè Diana ; poichè

dice , che ſopravvenuta un impro

vila pioggia, mentre effi feſteggiava

ՈO



F1 L o so F 1 c o - Is T o R I C H E - 95

cofrone ; che quivi dimorò un anno Uliffe ; e che final

mente queſto era l’Iſola Eea, di cui parla Omero, e in

cui ci narra che Circe prefio di fe ritenne il greco Eroe.

Se le circoſtanze de tempi, di cui favelliamo, ci permet
~^

no il giorno facro a queſta Deità ,

per ricovrarfi nel luogo il men ri

moto, ond erano, calarono al lido.

ov’era il Tempietto di Ercole. Dun

que il Delubro di Diana era ap

punto colà, ove poi furfe la Mafja

Lubrenfis , luogo ne tempi di Sta

zio molto più vicino al mare . E

qui li rifletta alla qualità di queſto

luogo facro a Diana; perocchè non

dovea aver fe non piccoli tetti , e

nel rimanente dovea effre all’aper

to, ficcome erano gli antichi Delu

bri; e queſto conſervava le ingiu

rie dell’antiehità , avendo , come

Stazio dice, tecta aflueta, ch’è l’i

fteffo che contumati dal tempo, fic--

come avverte il dotto Domizio, rac

cogliendo diverſe autorità degli an

tichi , che fecer ufo in quefio fen

fo della voce afluetus. Avea il luo

go auguffas fores , perchè i Delu

lubri erano un recinto di mura, cui

per una porta fi entrava, e appena

vi era un piccol tetto, fotto il qua

le ftava fituata la ſtatua o immagine

della Deità , cui era contecrato ;

qual tetto era talmente piccolọ, che

ne tempi appreffɔ diede occafione a

quelle umbelle , che fi mifero fulla

teſta delle Statue anche fra' Pagani,

veſtigio del piccol tetto , che ne”

Delubri le copriva per difenderle

dalla pioggia. Chefe Strabone par

la del luogo facro a Minerva col

nome di A3 hvalov, nel Libro I. ci

fa intendere che queſto era un Tem

pio, e non più un Delubro ; e fe

tal era a dì di Strabone, come mai

farebbe divenuto un Delubro a i

tef

tempi di Stazio, che viffe qualche

anno dopo lo fteffo Strabone # Dun

que dal Delubro di Diana par che

piuttoſto abbia potuto acquiſtare il

nome di Lubrenfe la Città di Maf

fa; e quindi circa quel luogo , o pɔ

co più verſo il mare effer , dovette

il Delubro di Diana, vicino alle

ruine del quale fu poſcia edificato

il Tempio della Vergine, che por

: di là il corrotto nome della Lo

}´Ⓟ'.

Finalmente dall’ addotto paffag

gio di Stazio fappiam parimente, ch'

eravi da tempi antichi vicino al li

do il Tempio di Ercole; qual Tem

pio moftrava la ſua antichità dalla

piccolezza, e rufticità , che tutta

via ne fuoi dì confervava, taimen

te che egli lo chiama tenuis cafa

nomine Templi, e che ce lo diplu

ge, come bagnato dal mare nel Li

bro 2. delle Selve carm. 2.

. . . . . . huius amico

Spumant Templa fale: felicia rura

tuetur *

Alcides.

Vi eran dunque nell'estremo Pro

montorio del noftro ramo degli Ap

pennini un Tempio di Minerva full”

alto, edificato da Uliffe; un Delu

bi o facro a Diana più vicino al

mare di quel che era il Tempio di

Minerva; ed un Tempietto dedica

to ad Ercole lungo il lido, che fu

indi magnificamente riedificato co

là da Pollione . Queſti tre monu

menti riguardavano , come preffo

Stazio può offervarfi, il noftro Cra

tere. Ma da quella parte del Pro
* IIԱԶil
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teffero di conſultarne i monumenti iſtorici , mi farei volen

tieri trattenuto da tai giri tortuofi di congetture : Ma quan

do rimontar fi dee a tempi cotanto da noi lontani , ogni

umano leggitore uopo è che vegga la neceffità di lafciarſi

condurre dal filo delle congetture , le quali occuperanno

in fiffatte materie il primo anzi l'unico luogo di pruove,

ove fien il meno, che fia poffibile, lontane dal veritimile.

Potrem dunque conchiudere, che la topografia de' noftri luo

ghi, laſciataci da Omero, ci dimoſtra che nel folo braccio

Occidentale del noftro Cratere le acque del mare eranfi

ne tempi fuoi allontanate per l’azione de Vulcani da una

porzione di terreni, ch’ eran già abitati da Cimmerj : E

che nel reſto tutta la parte Settentrionale , ed Orientale

del Cratere ifteffo rimaneva tuttavia in quell’età nello fta

to, ove era giunta nella crifi univerfale; a tal che le ac

que del mare giacendofi fu i piani , ne quali furfe po

fcia il Veſuvio, il noſtro ramo degli Appennini, era an

cor d'ogn intorno circondato da quelle , e quindi facea la

principale , e più grande Iſola del Cratere.

- Ş. VI.

montorio, che rifguardava il feno

Peſtano, vi era il Tempio delle Si

rene, che dice Strabone , che mo

Jiravafi a viandanti fino a fuoi gior

ni..., e che era colmo di donarj , o

tabelle votive. Quindi è cheľîftef

fo capo del noftro Promontorio eb

be due nomi fecondo le due fue

pofizioni, e fecondo i Templi, che

avea ; fi diffe Promontorium Athe

naeum dalla parte , che chiude il

feno del noftro Crátere, perchè ivi

avea il Tempio di Minerva: Si ap

pellò Promontorium Sirenųflum dal

ia parte, che dà principio al feno

Pefiano, perchè ivi avea il Tem

io delle Sirene; di modo che come

ီ|ိ Ateneo guardava fra

Occidente e mezzo giorno , come

Promontorio Sirenuffo era volto ad

Oriente . Qual doppio nomę dello

fieffo Promontorio, comechè chia

ramente individuato da Strabone,

è ftato nɔnpertanto confuſo dalla

maggior parte de' noftri geografi •
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6. VI.

|-

*

tſ'i tenta di stabilir l'epoca , nella quale il noſtro ramo

Appennino Ji ricongiunſe al continente . Si moſtra effer ciò

avvenuto mediante le materie gittate dal Veſuvio ; quindi fi

procura di ffarne l' origine, e il tempo, in cui furfe . Ciò

fi efamina, traendo gli argomenti dalle materie Vulcaniche, che

fono al diſotto di Ercolano, fulle quali è quella Città edif

cata ; e dalle altre che fi ritrovano in due diverſi firati ne'

luoghi del lato più Orientale del Veſuvio. Da ciò fi conget

tura, che han dovuto effervi altre tre eruzioni di quest igni

vomo, precedenti a quella, che avvenne fotto Tito. Si eſami

nano in conſeguenza le vicende, cui han foggiaciuto le acque

del mare, ch'erano ſopra de piani, ove poi furſe il Veſuvio;

e così s'indaga l'epoca, nella quale han dovuto retrocederne,

tempo, in cui il noftro ramo Appennino d’Iſola , qual era

fiato finallora, ritornò al continente. * * *
*

*

Le acque del mare , che pel roveſciamento della ca

tena intermedia degli Appennini , ficcome nel §. I. ab

biam detto , erano entrate fino alle falde delle montagne

di Avella, e di quelle dette generalmente di Conza, tut

tavia occupavano i piani intermedj fra codeſte monta

gne , e 'l noftro ramo Appennino nell’ età Omerica ; e

quindi il ramo fudetto era ancor. Ifola in quel tempo ,

perchè circondato da ogni lato delle acque del mare. Dob

biam dunque indagare, quando finalmente foffer le acque

marine da quelle intermedie valli retrocedute, e qual ne fof.

fe fiata la cagione; e in tal guifa intender potremo, quan

do mai il nostro ramo Appennino d' Iſola , ch’ era dive

nuto, di bel nuovo al continente reftaffe unito, come og

gi lo è : e qual nuova cagione aveffe ridotte al ſecco quelle

terre , che un tempo erano ftate colà occupate dal mare.

Or fe nelle ricerche, che di tal avvenimento abbiam fat

Tom.V. Il te
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te in rapporto all’eſtremo ramo Occidentale del noftro Crate

re, fra 'l bujo dell'antichità abbiam nonpertanto avuto la fcorta

di Omero , che ci ha in molta parte recato degli utiliffi

mi lumi , tutt'altrimenti va l'affare nella preſente ricer

ca; perocchè i più antichi tacciono intorno a queſta par

te del Cratere , e la Storia non ci appreſta che de mo

numenti gran fatto poſteriori all'età, di cui cerchiamo. Nè

dalle favole ifteffe ritrar potrem mo alcun lume per inten

der ciò, che non ci tramandò la Storia; poichè l'antica fa

vola di Elcione, offia Elcioneo, gigante fito fotto il noſtro

Vefuvio, non nacque che molto tardi: anzi e par che da

Poeti, molto poſteriori a i tempi mitologici, fiefi dalla Ma

cedonia trafportato codeſto gigante nel noſtro Cratere; giac

chè trovando effi chiamati Flegrei i campi al Vefuvio ad

jacenti, vi trafportarono il Gigante Alcioneo, che, ficcome

dall'antico Scrittore mitologico Egefandro presto Suida in

tendiamo , finfero i Greci fottopoſto al Promontorio Me

neſtreo, contermine alla Pallene del Cherfonefo, detta anche

Phlegra oxeypa preffo Erodoto, e Strabone : Per la qual

cofa i Poeti de tempi iſtorici : non arrogandofi la libertà

di far crefcere al di lå de tre il numero de' Giganti, ab

battuti da Giove; e offervando una convenienza di nomi

fra i luoghi del Cherfonefo nella Macedonia, e i nofiri,

fecer trovare fotto l’ignivomo de' noftri campi Flegrei l’

ifteffo Elcioneo, che gli antichi avean poſto fotto la Phle

*

gra del Cherfonefo (1). * -

* Piac

(1) Prego gľ illuminati leggittori tempo. Ella ha due età , la Pಳ್ಗಣ್ಣ
}a diftinguere ne’tempi favolofi due de' tempi immediati alla crifi uni

epoche, dalla confuſione delle qua- verfale, e queſta contiene in parte

*

li fono forti mille paradoffi lettera

ri, che han difonorato i Mitologi ,

ed han dato adito a i filoſofi , alla

moda di creder la Mitologia del

tutto indegna della ſublimità de lo

ro talenti , occupati unicamente a

giovare l’ uman genere . La Mitolo

gia è la Storia antica , fvifata dal

la Storia a quella precedente, in par

te la Storia della crifi ifteffa: la fe

conda comprende gli avvenimenti

particolari de luoghi, e di alcune da

te popolazioni.; e quefta fi appartie

ne alla feconda epoca. Quindi è che

la prima Mitologia è quafi dapper

tutto la fteffa, benchè ſotto diverfi

aſpet-

 



F1 L os o r 1 c o - Is T o R i C H e . 99

Piaccia al leggitore d' indagar meco queſto punto per

iſtrade indirette , e non fi rechi a noja ove gli parrà di

far lungo cammino; poichè non farà gran fatto fe giugne

rem finalmente, almeno il più dapprefio che fia poffibile,

alla noftra meta.

Egli è fuor di dubbio che tutto quel tratto di terra, che

paffa fra il ramo Appennino, di cui principalmente ci occu

piamo, e le montagne di Avella dalla parte fra Settentrione,

ed Oriente, e quelle di Conza dalla parte più Orientale,

è tutto colmo , e coperto di una materia Vulcanica com

pofta di diverſe ceneri , e lapilli , che colà da un igni

vomo un tempo han dovuto effer gittati ; le quali mate

rie in tal guifa occupando , e riempiendo i vuoti , che

fi eran formati in que luoghi , come nel §. I. dicem

mo , per la rottura della catena Appennina , ne han

no allontanato poco a poco il mare . Queſte materie col

corfo de fecoli hanno pofcia acquiſtata una confiftenza ta

le, che tufi oggi le appelliamo ; mentre fra lo ſpazio di

quefto tempo, nel quale a tal confiftenza le materie vul

caniche fono giunte , nella fuperficie fi è andato forman

do una terra atta alla cultura , ficcome di fopra abbiam

IlO4

afpetti: l' altra è particolare fecon

do i luoghi . E di quì deriva, che

non tutt i luoghi hanno quefta fe

conda mitologia , perchè , ove le

popolazioni o foggiacquero a delle

notabili vicende , o 器 coltivarono

più tardi , ivi fi perdè volentieri

la memoria della Storia mitologi

ca locale.

Per la qual cofa, comechè io dia,

ficcome appreffo farò per dire , al

Vefuvio una data rimotiffima, e di

poco pofteriore all’età Omerica ,

non effendo fati non pertanto que

luoghi, per gli accidenti, che l’un

dopo l'altro vi feguirono, occupati

da un ifteffa popolazione , che co

fiantemente rimanendovi, aveffe po-

tuto camminare regolarmente verſo

la cultura civile ; la Storia locale,

offia quella mitologia , che conte

neva la Storia, locale, fi perdè, e

ne tempi iſtorici appena ſe ne co

minciò a ferbare qualche tradizione.

Saran queſte rifleſſioni verificatë

dall’efame , che faremo così dell'

epoca della prima eruzione del Ve

fuvio , come dalle ricerche delle

altre eruzioni precedenti a quella di

Tito; benchè baftevol farebbe l’au

torità di Strabone, che ci fa fape

re le vicende politiche de diverfi

abitatori di queſti luoghi .

Il 2

•,
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noi accennato; avendo offervato che in ragion diretta del

la confiftenza della materia tufacea Vulcanica i terreni, che

a quella ſovraftano, fono più o meno capaci di cultúra ·

Inoltre dal filenzio di Omero rapporto a Vulcano veruno

Orientale del Cratere, e dalla preefiftenza delle terre vul

caniche del ramo Occidentale del Cratere medeſimo , ab

biamo ragionevolmente argomentato, che allora quando da

più fecoli eran forte nella già detta parte Occidentale del

Cratere quegl’ignovomi , i quali avean colà fcoperte , e

formate delle terre , tuttavia nonperò il mare rimaneva

fulle valli del cratere dalla parte di Settentrione ad Orien

te, ove appunto troviam oggi la materia Vulcanica. Da ciò

ne fiegue, che, dappoichè furfero i Vulcani Occidentali del

Cratere, dopo molt'altro tempo nacque finalmente il noſtro

Vefuvio, il quale colle materie, ch' eruttò, avendo colmati

que vuoti, ne quali colà dimorava il mare, ne allontanò le

acque, e riduffe al continente quel ramo Appennino, che

dopo la crifi univerfale n’era rimaſto ſeparato . Nè dob

biam ripetere altronde la cagione di queſta crifi Vulcanica,

fe non dal monte Vefuvio ; perocchè avendo io viſitati

que luoghi Orientali del Cratere , ove tali materie Vul

caniche fi rinvengono, non ho trovato non che Cratere, ma

neppur veſtigio alcuno di altro Vulcano, dal quale abbia

potuto vomitarfi la materia, che ha coperto que luoghi fino

all'eſtremità del noftro ramo degli Appennini .

Ma l’epoca, in cui furfe queſto Vulcano Orientale del

noftro cratere, è, come abbiam detto, ſepolta nell’oblivione

dell’antichità; per la qual cofa appena fulla fcorta di qual

che congettura cercar ne potremo; giacchè da quella effen

do derivato il cangiamento del noſtro ramo Appennino, che

mercè le Veſuviane eruzioni d’Iſola divenne continente, po

trem forfe congetturare del tempo, in cui la feconda enorme

vicenda sì della parte Orientale , e Settentrionale del Cra

tere, sì del ramo fudetto abbia potuto avvenire.

Se noi vorrem feguire la cronologia mitologica, dovrem .

di
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dire che il noſtro Vefuvio abbia o la fteffa, o anche mag

giore antichità de Vulcani Occidentali del Cratere. E per

certo tal farà la fua epoca , fe la fondazione di Ercolano

ad Ercole attribuiremo ; perocch’egli è noto , fecondo le

tradizioni a noi tramandate dagli antichi preffo Diodoro

Siciliano , Paufania ne fuoi Corintiaci, Eufebio nella Pre

parazione Evangelica , ed altri , che Ercole ( ne favel

liamo nel numero del meno , feguendo lo fteffo Diodoro,

il quale fin da fuoi tempi era perfuafo che la diverſità

delle geſta di queſto favolofo Eroe, e de luoghi, ov’era

fi fegnalato , ne avea moltiplicato le perfone , onde eran

nati i tre Ercoli ) venne nell'Italia circa cinquant'anni in

manzi la guerra Trojana. Ma fon pur certo che non vi ab

bia al fecol noftro chi voglia fidarfi alla malfana ſcorta

della cronologia mitologica ; e che fia ognun perfuafo ef

fer una delle note favole la venuta di Ercole Egizio nell’

Italia, o che fe pur vi venne mai un Eroe di queſto no

me , non fia egli ſtato non però il fondator di Ercolano, co

me non lo fu di tanti altri luoghi del noſtro Regno, che

del pari che il noſtro portando il nome di Ercole, fi fo

no creduti da quegli fondati . Nulla dunque vi ha di

più verfimile che il fentimento del nostro chiariffimo lu

me della Filologia Aleffio Simmaco Mazzochio , il qua

le ne fuor commentarj alle Tavole Eracleenfi dice , che

il nome di Eraclea , Eraclio , Erculano &c. prefer co

defti luoghi da qualche Tempio , che nelle loro vici

nanze era a quetta Deitả confecrato ; il che di mol

tiffimi altri luoghi del noſtro Regno effer parimente av

venuto c' inſegna la Storia (1) : Tanto più che oltre

ad

(1) Nelle mie ricerche full'an- fecondo la vera intelligenza di que

tico ftato del noftro Cratere farò fta voce nell'antico linguaggio pref

vedere, che gli Ercoli degli antichi fo Giobbe : ove farò offervare che

furono que primi uomini, che comin- lo fieff, nome, col quale codeſti
ciarono a ridurre i loro fimili nel- perſonaggi furono deſignati, fu dato

lo ſtato di una nafcente ſocietà , - parimente all’infegna, che portava

яс.
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ad ogn'altra parte fu celebratiffimo il culto di queſta

Deità ne luoghi del noſtro littorale , trovandolo noi in

Cuma , nella noſtra Napoli , in Sorrento , in Vico ,

ed altrove ; a tal che non fia meraviglia fe prefio a

quel luogo, ove poſcia fu edificato Erculano , eravi un

tempio di queſto nome , onde avefſe preſo quella Cit

tà la denominazione di Ercolano Herculanium . Che anzi

dal culto, che i Napoletani, abitatori di una Città fenza

fallo più antica di Ercolano , ad Ercole preſtavano, par

che poffa dedurfi , che in quella parte del noſtro Cratere

aveffer effi un Tempio ad Ercole edificato , onde deri

vò indi il nome ad Ercolano, che poícia colà furfe . Pe

rocchè fe l’oggetto della mia Differtazione mel permettef

fe , crederei poter di leggieri moſtrare, efterfi diftefo il do

minio, offia agro degli antichi Napoletani fino all’intero

tenimento di Pompei, emporio de Nolani dalla parte del ma

re; di modo tal che lungo tempo dopo, allorchè cioè da qual

che tempo già fioriva la Città Erculanenfe, forgean tuttavia

delle liti circa i confini del territorio Napoletano colle Città

limítrofe, come veggiamo nel fatto di Q. Fabio Labeone, co

ftituito arbitro della celebre lite fu di ciò nata fra Napo

letani, e Nolani, ficcome leggiamo presto Valerio Maffimo

L. v.111. c.3. Ed e parmi che la forte di quefto tenimento

avefie feguita una tal progreſſione, che dapprima l'aveffer

poffeduto tutto i Napoletani : indi ne aveffer prefa una

porzione i Nolani; e pofcia da coftoro ne aveffero otte

nuta quella porzione più vicina al mare gli Erculanefi ,

probabilmente coloni de Nolani, o per lo meno Nolani fta

biliti nella parte marittima ; giacchè altrimenti effer non

ро

no , offia al loro baftồne, il quale

nello fteffo antichiffimo linguaggio

fignificò così baftone , come anche

una Tribù. E poichè i principi del

la cultura civile ſurfero principal

mente preffo quelle tribù felvaggie,

che fi avvicinarono al mare; per una

al ragione i Templi di Ercole fi

trovan fempre ne luoghi marittimi,

anzi verfo lo fieffo lido; nella gui

fa ifteffa che il culto di queſta Dei

tà ebbe i fuoi principi preſſo le po

polazioni le più vicine al mare .

Tutto ciò farà provato nelle anzi

dette mie ricerche.
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pớteva, fe, come Strabone ci fa fapere , i Nolani , gli

Acerrani, e i Nocerini aveano nella parte anche più ri

mota da Ercolano, com'era Pompei , un Emporio comu

ne. Nè vi è luogo a dubitare della preefiftenza della no

ftra Napoli relativamente ad Erculano, baftandoci, oltre a

tanti altri argomenti , che pur molti fono, e che io per

brevità tralafcio , il filenzio di Licofrone nella fua. Caf-

fandra, il quale favellando de tempi molto dall'età fua an

che rimoti, fa menzione di Partenope , e non mica o di

Erculano, o di Pompei, non oftante che ſcorra il noftro

Cratere . -

Se dunque della favola nulla ricavar poffiamo per fiffar

l'epoca di Ercolano, che anzichè da Ercole edificata, eb

be piuttoſto il nome da qualche Tempio a quella Deità

ivi confecrato; non ci rimarrebbe fe non di aver ricorſo

alla Storia per venir a capo delle noftre ricerehe: Ma pia

cefie al Cielo e aveffimo noi la Storia veritiera dell’ori- º

gine delle Città del noftro Cratere : Gl’Iſtorici più anti

chi tacciono , o ci prefentano la favolofa tradizione, che

nella loro tarda età correva; e i Poeti non fan che ador

nare la favola ifteffa , allontanandola anche da quella an

tica femplicità, la quale comechè copriffe il vero, ne facea per

lomeno trafparir qualche raggio a chi avea occhi da offer

varla. Diffatti i più vecchi monumenti, che preſſo i com

pilatori antichi della Storia Romana troviam di Ercolano,

non oltrepaffano gli ultimi Secoli di Roma . Il folo cam

po dunque, che ci fopravvanza, è quello delle conſeguen

ze fifiche, che dal luogo, ov'è Ercolano dedur potremo,

e da queſto ci farem la ftrada a indagare la fua antichi

tà, per indi venir a quella del Veſuvio , cui tendono le .

ricerche di queſto paragrafo .

E' cofa degna di meraviglia, che fra que tanti, cui dob

biamo le compilazioni della noſtra Storia, neppur uno ab

bia cercato di efaminare le qualità locali; e fifiche del fuo

lo, ſul quale fu edificata la Città di Ercolano; efame dal

qua
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quale, anzichè dalle nude congetture di Strabone, Vitruvio,

e Dione, fi farebbe agevolmente decifa la quiſtione, per via del

le fole congetture degli antichi finora agitata: fe mai cioè

avefse realmente il Veſuvio innanzi ai tempi di Tito altra

volta bruciato. Perchè mai ricorrere agli antichi, che da

alcune offervazioni efterne, che del monte Veſuvio o avean

fatte, o aveano intefe, ci propofero i loro dubbj fulla pof

fibilità di aver altra volta quel monte bruciato ? Rendia

mo piuttoſto grazie immortali alla fempre augufta magnifi

cenza del gran Carlo III. Re delle Spagne, cui dobbiamo

lo ſcoprímento di Ercolano , e di Pompei , mediante il

quale fiam nello ſtato di toccar co mano que fatti dell'

antichità, che i più remoti Scrittori non conobbero fe non

per mezzo della congettura . . -

Soggiace l’antica Città di Ercolano al luogo oggi det

to Refina, fepolto dalla materia vulcanica , che vi gittò

il Veſuvio il primo anno di Tito Imperatore, cioè l'anno

di Criſto Lxxx1. fecondo il Baronio, ovvero Lxxix. fecondo

il Tillemont. La fituazione della Città non è a un ifteflo

livello, e par che aveſſe diverſi piani; perocchè dalla pre

fente ſtrada di Refina fino al piano dell’ orcheftra del Tea

tro, che va di pari con molte ſtrade della Città , vi ha

ottanta palm’incirca Napoletani di profondità; ma in altri

luoghi fi trovano delle firade ventifette altri palmi più

fotto, a talchè può conchiuderfi, che per lo meno il fuolo

più inferiore di Ercolano era cento e più palmi al difot

to del fuolo odierno di Refina . Per ifcorger , dunque fe

mai quel fuolo, che all’antico Ercolano foggiace, e ful qua

le quella Città fu edificata, aveſſe fofferto delle precedenti

eruzioni, credei che avrebbe potuto agevolmente argomen

tarfi dall’ offervarne la materia; per la qual cofa mercè l’

opera, e la cortefia del gentiiiııimo Sig. D. Franceſco Lave

ga, ſopraintendente regale di quello ſcavo, perſona ben nota

pe fuoi lumi , e per le fue peregrine cognizioni , avendo

prefo un pezzo del fuolo, che foggiace alle pedamenta del

* Tea
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Teatro, trovai che tutto quell' edificio , non men che gli

altri di Ercolano poggiano fopra di un fuolo vulcanico ,

cioè a dire formato da ceneri vulcaniche preſſo a poco

della ftesta natura di quelle , che coprono la Città mede

fima . Inoltre le mura degli edificj, oltre ad alcuni pie

deftalli del Teatro, che fono di opera laterizia, fono tut

te di tufo vulcanico meffo o ad opera tefiellata , che

volgarmente dicono reticolata , o a mattonelle . Eccoci

dunque pervenuti ad un’argomento innegabile, e chiaro al

pari della luce del Sole circa l'antichità dell’eruzione del

Vefuvio. Efaminiamolo ora partitamente , traendone le le

gittime illazioni .

Strabone, il quale precedè l’ epoca dell'eruzione avvenu

ta ſotto Tito, come quegli , che viſie fra i tempi di Au

gufto, e di Tiberio , favellando del monte Veſuvio, dice

L. V. che: il Vefuvio era ορος un monte αγροις περιρκουμε

νος παγκαπολις , πλην της κορυφης cinto di ottime terre cul

te per tutto, fuori che nella fommità, che fierile apparifce, e

cinericcia, avendo delle caverne di pietre bruciate, a tal che

potea agevolmente congetturarſi che , un tempo aveſſe bru

ciato , e che ave/fè avuto de baccini , onde era forto il

fuосо , ως τεκμαιροιτ' αν τις , το χωρισν τουτο και εθα προτε

ρον και εχειν κρατηρας πυρος . Cogetturan parimente dell'

antichità degli incendj di queſto monte Vitruvio nel Libr.

II. c. 3. e Diodoro Siculo nel L. IV. , ambedue verfo la

fine del Secolo fettimo, e principj dell'ottavo di Roma .

Da queſte relazioni poffiam per ora argomentare I. che in

que ſecoli non vi era nè memoria fcritta, nè tradizione coftan

te degl’incendj di queſto Vulcano ; e che appena fi poteva ciò

argomentare dalle qualità del terreno , e dalla pietra bru

ciata, onde il monte iſteffo era formato. II. Che il mon

te era ne tempi di Strabone, in parte di lava dura, e ce

neri, e in parte aveva della terra culta, confeguenza chiara

del testo dello fieffo Geografo ; e che avea gittati de' la

pilli Vulcanici ful fuolo adjacente, come fcrive Vitruvio.

Tom.V. O CiᎼ
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Ciò ſtabilito facciamo un fecondo paffo verfo le noſtre

ricerche . Se la materia , fopra della quale fta edificato

Ercolano, ella è un tufo vulcanico, ha dunque dovuto il

Veſuvio ufcir fuori lungo tempo prima che Ercolano fof

fe edificata . Inoltre , fe la materia Vulcanica , onde fi

forma il tufo , era giunta a tal confiftenza , allorchè fu

edificato Ercolano, che vi fi poggiarono le pedamenta di

magnifici, e gravantifiìmi edificj, come lo è fra gli altri

il Teatro, avea dovuto paffar gran tempo dall'epoca dell'

eruzione di quella materia all'altra dell’; edificazione di

Ercolano. Io darò nelle mie ricerche full’antico ftato del

noftro Cratere alcuni faggi fifici fulla progreſſione di que

fta materia vulcanica verfo la confiftenza ; ma ora è uo

po che da altri argomenti di fatto faccia conofcer che

molti fecoli vi vogliono per ridurre le ceneri vulcaniche

ad uno ſtato tale di confiftenza, che al tufo, qual' è quel

lo delle fabbriche di Ercolano, fiano uniformi. E per certo

ficcome abbiam di ſopra offervato colla teſtimonianza di

Eforo, la materia de Vulcani Occidentali del Cratere, la

quale avea dovuto effer colà gittata per lo meno tre fe

coli prima di Omero, nell’epoca della Storia di Eforo ,

cioè, fecondo abbiam detto, tre fecoli dopo lo fteffo Ome

ro, non era divenuta altro che un argilla. Dunque una tal

materia non avea potuto nel corſo di fei fecoli acqui

ftar la perfetta confiftenza di un tufo, il quale vien da

Plinio chiaramente diftinto dall'argilla per la fua confi

ftenza , chiamando tophacea l’ argilla , allorchè vien effa

compoſta di quelle particelle, che ridotte poi ad unoftato di

durezza formano il tufo. Da ciò ne fiegue che quel tu

fo duro e confiftente , di cui troviamo compoſte le mura

degli edificj di Ercolano, abbia dovuto avere l'antichità al

meno di fette in otto fecoli .

Nè altri mi dica , che forfe quel tufo meſſo in opera

negli edificj di Ercolano, fiefi potuto tirare dalle cave de'

tufi antichi vulcanici Occidentali del Cratere ; poichè ho

* * 1O
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iqefattamente paragonato il tufo degli edifici Erculanenfi,

con quello di più cave così Napoletane , come di Pafili

po, e del territorio di Pozzuoli, ed ho oftervato che fra

l' uno e gli altri vi paffa una differenza notabiliffima :

quelli de Vulcani antichi Occidentali fono tutti pref

fo a poco di un color gialliccio inclinante al bianco , e

compofti di una quantità maggiore di ceneri , fra le qua

li vi ha in proporzione poche pumici, offien lapilli , che

fien rimaſti tali quali nello ftato pumiceo combufto ; giac

chè la maggior parte fi vede o alterata , e inclinante al

la decompoſizione, o già decompofta , che, ha cominciato

a perdere i fegni della combuſtione; e che fi avvicina ad

una uniforme petrificazione, nata dal giornaliero sviluppo

delle particelle metalliche, le quali infinuandofi per via dell’

umido, che nella materia agiſce, fra le particelle delle pu

mici, le decompone, e le riduce a perdere la loro figura

per avvicinarfi a quella di una maggior coefione di parti.

All’oppoſto il tufo degli edificj Erculanenfi nel colore non

è del tutto fimile a i tufi noftri , ed è poi diverfiffimo

nella qualità , come quello che vien compoſto di minor .

quantità di ceneri in proporzione delle pumici , e de' la

pilli, ed inoltre così le pumici, come i lapilli rimangono

tuttavia nello ſtato loro naturale , ſenza che moſtrino di

aver foggiaciuto a veruna notabile alterazione ; effendovi

parimente una forta di lapilli inclinanti al color negro, di

verfiffimi da quelli, che fono ne tufi noftrali; e quindi fi

vede , che rapporto a queſti tufi non ancora fia paffato

quel tempo, che fi richiede, affinchè le particelle metalli

che, e l’azione dell’acqua , che vi fi filtra, come han fat

to ne’ noftri tufi , decompongano que lapilli , e riducano la

pietra ad una fimmetria, ed uguaglianza maggiore di par

ti, qual’ è quella, che ne' noftri tufi fi oflerva . Ho inol

tre paragonato il tufo cavato dalle pedamenta del Teatro

Erculanenfe con quello, che nella fabbrica dello fteffo Tea

tro è adoprato , ed ho trovato ch’ era l’ifteffiffimo tufo,

O 2 dal
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dal che mi fono vieppiù afficurato, che il tufo delle fag

briche Ercolanefi fia ftato cavato nel fuolo iſtefio del ter

ritorio di Ercolano. -

Da ciò dunque poffiam conchiudere , che il tufo delle

fabbriche del Teatro Erculanenfe per effer giunto alla

confittenza, che moſtra di aver avuto , allorchè vi fu ado

prato , aveſſe dovuto fin dallora avere per lo meno circa

otto fecoli di antichità; e che per confeguente l’eruzione,

cui fi deve il tufo ſottopoſto alle fabriche di quella Città,

abbia dovuto preceder l’ epoca della fondazione di Roma

circa due fecoli . '

Or da un tal computo poffiam noi dedurre una legittima

confeguenza : Dunque gli edificj della Città di Ercolano

non han potuto formarfi prima di fette in otto fecoli dopo

la eruzione Vulcanica, che cacciò la materia , onde ven

ne poſcia a formarfi quel tufo, di cui fono fabbricati.

Ma Ercolano par che fiorir doveffe, fecondo dalla Storia

congetturar poffiamo, verfo principj del ſecolo feſto di Ro

ma, e perciò probabilmente dar potremo una tal epoca al

fuo Teatro. Che fe quest'epoca farà o vera, o almen pro

babile, ne verrà in confeguenza , che la materia vulcani

ca fudetta abbia dovuto colà gittarfi dall’ ignivomo circa

due fecoli prima della fondazione di Roma ifteffa, che ca

derebbe circa diece fecoli innanzi l'era volgare , e preſſo

a poco intorno all’età di Omero.

Una tal confeguenza parmi vicina di molto alla dimoftra

zione iſtorico-fifica, benchè vi fi giunga per via di conget

ture, fecondo le quali già troviamo che il noſtro Veſuvio

avefie bruciato un’altra volta undeci fecoli incirca innanzi

la celebreº eruzione de tempi di Tito.

Ma neppur queſta parmi che debba averfi per la prima

eruzione Vefuviana, che anzi mi lufingo di poterfi congettu

rare anche qualche tempo innanzi fia forto un tale igni

vomo , ed abbia fatta un altra notabil’eruzione , nella

quale vomitò una ſtupenda quantità di materia dalla Pు
O
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foprattutto più Orientale del Cratere , che quella fi fuº

la quale colmando i vuoti, e le cavità, che ne piani in

termedj fra Avella , e Conza eranfi formati dalla rottura

della catena Appennina, cominciò ad allontanarne il mare,

e a ridurre all’ antico ſtato di continente il ramo degli

Appennini, che termina di rincontro l'Iſola di Capri, il

quale finallora era ftato un Iſola ficcome abbiam detto di

fopra .

Circa un miglio indentro andando dalla marina odierna

di Equa verfo i monti , ficcome ho offervato, ed è ſtato

con molta erudizione efpoſto dall’Abbate Parafcandolo , fi

ritrova un' antichiffimo aquedotto di magnifica ftruttura.

L’aquedotto è compoſto di mattonelle di un tufo perfetto

di color nericcio, tagliate a foggia di veri matroni . Co

defto tufo, da me ben efaminato , e un tufo Vulcanico ,

differente da quello così de' Vulcani occidentali, come dal

l’altro, che foggiace ad Ercolano; poichè oltre ad aver

un colore che raffembra piuttoſto al travertino , egli è

- compoſto di un cenere , e di un lapillo molto più carico

di particelle metalliche, ficcome moſtra al fuono, che per

cofio ei dà , ed alla confittenza delle parti , a tal che è

fuſcettibile di qualunque lavoro , al pari del travertino ,

e forfe anche dippiù . L'aquedotto è di un antichità re

mota; poichè fe vogliamo giudicarne fecondo i monumen

ti Iſtorici , e a tenore del paffaggio di Silio Italico, illu

ſtrato dal fudetto Abb. Parafcandolo, effendo Equa fiorita

ne principj del fecolo VI. di Roma, almeno accordar do

vremo una tal epoca ad un edificio cotanto magnifico ; e

quindi, fecondo il noſtro computo fifico, dovrem dare a i

tufi, adoprati nell’aquedotto Equano , l’antichità preſſo

a poco ifteffa de' tufi foggiacenti a Ercolano. -

Ma vi ha dippiù. Perocchè offervo , che Tiberio circa

due fecoli dopo la coſtruzione di codeſto aquedotto, aven

do edificato i fuperbi fuoi Palagi in Capri, fi avvalfe del

tufo di Ercolano, e non miga del tufo di Equa . E ciò

* ~ fuor
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fuor di dubbio dall' efatto paragone , che ho io fatto de

tufi adoprati nelle fabbriche di Tiberio , e quello foggia

cente ad Ercolano, ed ho veduto chiaramente, ch’è l’ iſteſ.

fiflimo, e che di Ercolano tirò Tiberio queſto tal mate

riale per le fue magnifiche fabbriche di Capri . Or fe il

tufo, che ne tempi di Tiberio era in Equa , e negli al

tri luoghi di Maffa , Sorrento , &c. , non foíle ftato at

to alle fabbriche , come mai due fecoli prima di lui ne

avrebber fatto ufo gli Equani ? E come mai ne avrebbero

fatto un ufo , che ci attetta la ſua perfetta contiftenza ;

giacchè fe tal non fofie ſtato, non avrebber potuto tagliar

lo, come fi vede nell' aquedotto, full'ifteffo livello de mat

toni , e con quella fteffa dilicatezza, a tal che a prima

giunta ad un’opera laterizia raffembra tutta la gran fab

brica di quell’aquedotto ? E fe era ftato fin due ſecoli pri

ma atto alle fabbriche, perchè mai Tiberio non prefe que

fto tufo da codeſti luoghi; i quali oltre ad effer per metà

più vicini a Capri, eran nell’ età di Tiberio di totale ed

immediato dominio de Romani, quali divennero dacchè ne

fu trucidata la maggior parte degli abitatori dopo la guer

ra Sociale ; di modo che conveniva piuttofto a Tiberio

prender di quì e per la vicinanza , e pel dritto i tufi ,

anzichè riceverli da una Colonia per metà di cammino

più lontana, qual”era Ercolano ? -

-- Ma fe ci lafcerem guidare dall' efame fifico di queſti

luoghi, forfe c’incontreremo nella foluzione de propoſti dub

bj; e nel tempo ſteffo vedremo, che oltre all'eruzione ,

che formò i tufi foggiacenti ad Ercolano , effer ve ne do

vette un'altra forfe precedente. E per vero ho io offervato che

in diverfi luoghi del tenimento di Vico &c. dopo la terra

cultivata, e fertile vi ha uno ſtrato di lapilli diftaccati

l'uno dall’altro, indi fiegue un'altro ftrato di lapilli e ce

neri anche vulcaniche poco confiftente, chiamato da cava

tori noſtri pappamondo , e da naturali di quel luogo terra

Jalſa. Queſta materia è in uno ſtato di mezzo fra i 艦
* p1111
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pilli diftaccati l'uno dall’altro, e i tufo perfetto , perchè

già comincia ad acquiſtare una tal quale confittenza , la

quale è maggiore come queſto ſtrato fi accolta al tufo per

fetto , cui ſoprafta : ove è da offervarfi che le particelle

metalliche (onde naſce la confiftenza di queste materie vul

caniche) portate dall’ acqua, che in quella fi filtra, vanno

fempre a fare un maggior fedimento ne luoghi più pro

fondi, e quindi colà fi trova fempre maggiore la confiften

za; ragione, per cui anche la cima de tufi perfetti è fem

pre più debbole, e frangibile del tufo iftefio più inferiore,

il quale crefce in confiftenza quanto più fi cala giù . Do

po queſto pappamondo viene il tufo perfetto , profondo

ove più ove meno . Queſto tufo è di una perfetta confi

fienza, e durezza, a tal che in tutti que luoghi non folo

fe ne fa ufo per materiale principale degli edificj , ma fi

lavora benanche ful gufto de travertiniº, e tal’era fin dal

fecolo XIII., come le fabbriche di quel tempo lo moſtra

no . Ma dopo queſto primo strato di tufo fi ritrova uno

firato alto ove più, ove meno di una terra roffa bruciata,

che ad un’ocra fomiglia. Queſta c’ indica di eflere una terra

un tempo vegetabile, come dalle fue parti al prefente fcevere

di qualunque materia Vulcanica può offervarfi; la quale è

fiata combufta, e bruciata dalla materia Vulcanica, che vi

fopravvenne, e che ancor rovente vi cadde. Dopo queſto

ftrato di terra vegetabile bruciata , fiegue ordinariamente

in più luoghi un’altro ftrato di tufo dello stefio colore

di quello, che fta fulla terra bruciata, e di perfetta confi

ftenza. *

Da queſta pofizione di ftrati argomentiamo I. Che le

materie componenti que firati debbono effere di diverſe da

te, e che il pappamondo deve effere dell’eruzioni pofte

riori a quella di Tito. Ma lo ftrato di tufo , che fiegue

dopo il pappamondo dee effere di molto precedênte all’

eruzione de tempi di Tito. Eccone le congetture. In pri

mo luogo il tufo di queſto ſtrato sì pel colore , come

pcւ`
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per la confiftenza è diverfo. da quello, che foprafta ad Er

colano ; perocchè il tufo , » che ha coperto Ercolano in

clina più al chiaro , e in alcuni luoghi appenna ha qual

che pezzo di materia inclinante al nericcio , il quale tro

vandofi incroftato in una materia di differente colore , ci

fa conoſcere che fia ftato una pietra già pria formata ,

e pofcia o portata dalle ceneri vefuviane del tempo di

Tito, o trovata fu i terreni , e unita alla materia, che al

lora piovvè. Inoltre la confittenza del tufo Equano è mol

to fuperiore a quella del tufo , che ſoprafta ad Ercolano.

Che fe fofie ſtata e l’una, e l’altra eruttata dal Vefuvio

a un tempo fteffə, non faprebbe capirfi come mai poffan

rinvenirſi sì notabili diverſità fra ambedue queſti tufi . In

fecondo luogo, fe queſto tufo, che ha degli ſtrati profondi

in Vico &c., foffe piovuto nell’eruzione di Tito, avrebbe

dovuto coprire le fabbriche Equane precedenti a quell’età

Ma noi troviamo nel tenimento di Vico , che i ruderi di

quelle fabbriche Romane , che vi rimangono, fono appe

na ſepolte da quella terra, che fopraſta a queſto ſtrato di

tufo, cioè dal pappamondo; e neppure un veſtigio di fab

briche fi trova nelle cave de tufi , che colà giornalmente

fi fanno, e che pur moltiffime fono. Anzi poco fa nel piano

dell’odierna Città di Vico fi è trovata una quantità grande

di fabbriche antiche, piene di anfore vinarie Romane, ed

altri vecchi monumenti anche Romani, le quali fabbriche fono

fottopofte alla folita terra falfa, offia pappamondo, e fotto

di quelle giace lo ftrato del tufo. Dunque queſto tal tu

fo dovette effer colà molto prima dell’ epoca celebre dell’

eruzione, che fubifsò Ercolano . Finalmente l’agricoltura

anticha di que terreni ce ne fomminiſtra un'altro argo

mento. Noi fappiamo da Marziale , da Silio Italico , e

dagli altri Poeti, che dal tempo di Auguſto viffero fino a

i tempi di Nerone, che eran celebri i vini de monti Sor

rentini , ſotto il qual nome veniva allora tutto il tratto

del noſtro Promontorio da Mafia Lubrenfe fino a Vico .

|- - In
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Intanto troviamo, che quafi tutt i luoghi di queſto tratto

hanno fotto di loro il già detto ftrato di tufo . Avrebbe

dunque dopo i tempi di Tito dovuto mancar del tutto que

fto tal vino; giacchè lungo tempo paffar vi dee, affinchè

le terre occupate da tanta quantità di materie vulcaniche

fi rendano atte alla cultura : e pare noi troviamo che ne’

tempi dello fteffo Plinio fecondo , nipote di quello , che

morì nell’eruzione , che fubifsò Ercolano, e ne tempi di

Galeno, che viste un fecolo dopo, i vini Sorrentini erano

ancora in voga; e quel ch’è più, Columella loda i cavoli

di que luoghi , ortaglie, che non allignan certamente ful

le terre vulcaniche , fe non dopo lungo corfo di anni. Men

tre nell’età ſua Stazio, cioè circa pochi anni dopo l’eru

zione avvenuta fotto Tito, ci deſcrive i luoghi , ov’eran

cadute le ceneri vefuviane, come infertiliffimi , e quindi

ci dice ch’eranfi abbandonate le terre di Ercola no nel V.

Sylvar. Carm. 3. - -

- - - - - - - . . . . . neglećłaque tellus

Alcide

e nel IV. carm. 4. parlando della fteffa eruzione :

Mira fides ! credet ne virum ventura propago,

Cum ſegetes iterum, cum jam haec deferta virebunt,

Infra Urbes, populoſque premi Gc.

e pur egli parla nel tempo fteffo della feracità attuale de'

luoghi Surrentini nel 2. delle felve carm. 3.

Qua Bromio dilećłus ager, colleſque per altos

Uritur; & prælis non invidet uva Falernis .

Dunque par che poffiam francamente conchiudere, che quel

lo ftrato di tufo, che nel tenimento di Vico, Sorrento &c.

noi troviamo , abbia dovuto formarfi colă molto prima

dell'età di Tito.

Sarà dunque queſto tufo, dirà taluno, della fteffa epo

ca di quella eruzione , che formò l’altro ftrato di tufo

foggiacente a Pompei? Ma neppur faprei convenirne ; pe

rocchè fe foffe stato di quell'epoca, avrebbe dovuto effer

Tom.V. р già
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ià confiftente, e atto al lavoro, ed alle fabbriche ne tempi

di Tiberio, fe già tal era divenuto quello, che foggiace ad

Ercolano, del quale fec egli ufo ne fuoi edificj in Capri.

Dunque le offervazioni già fatte ci portano a conchiudere,

che un tal tufo fia più antico di quello, che copre Erco

lano, ma più recente dell'altro , che allo fteffo Ercolano

foggiace. E da ciò ne fiegue, che abbia dovuto effervi un’

altra eruzione dopo quella, che formò il tufo, del quale fo

no compofte le fabbriche di Ercolano , un eruzione cioè

almeno di poco poſteriore al fecondo dalla fondazione

di Roma , cioè di qualche ſecolo più recente dell'epo

ca , in cui abbiam congetturato, che foffe avvenuta l’eru

zione Veſuviana , che formò lo ſtrato di tufi , fopra del

quale è piantata la Città di Ercolano, e di cui fono com

pofti i fuoi edificj. E in tal guifa noi avremmo già due

eruzioni precedenti a quella del tempo di Tito.

Ma potrà taluno obbiettarmi, che fe una tale eruzione

vi fofie fiata, dovrebbe quella fteffa materia , che forma

quello ftrato tufaceo di Vico, Sorrento &c., del quale ab

biam favellato , trovarfi fopra dello ftrato più antico del

tufo, che foggiace ad Ercolano. Al che volentieri riſpon

do, che ficcome la materia, che fu eruttata dal Veſuvio, -

allorchè coprì Ercolano non giunfe fopra le terre di Vi

co, Sorrento, e Maffa, per quanto abbiam di fopra offer

vato; così non dee recar meraviglia fe un'altra fiata quell’

ignivomo ifteffo aveffe eruttato verfo la parte più Orien

tale del Cratere , e non già alla parte più Occidentale .

E' ciò verfimile per coloro , che avranno, offervato le di

rezioni delle diverſe eruzioni di questo Vulcano, il quale

diriggendo le fue ceneri a feconda del vento, che le por

ta , non è meraviglia fe nelle maffime fue eruzioni abbia

preſo uno de lati del Cratere, e per niun modo abbia toc

cato gli altri lati. Benchè l' eruzione , che avvenne a i

tempi di Tito non abbia cacciato lave, come foglion chia

mare quelle materie ignite, che a guila di acque corrono,

* II12.
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ma foltanto abbia eruttate ceneri, e lapilli roventi dall’al

to : Ciò che ho voluto offervare, per torre questa falfa opi

nione, che taluno avea; perocchè ciò chiaramente fi rileva

dalle defcrizioni, che ne fan Plinio il giovane , e gli al

tri , e molto più dal celebre noſtro Stazio, il quale così

la dipinge nel fuo Epicedion in Patrem al v. delle Selve:

Jamque G flere pio Veſuvina incendia cantu

Mens erat , G gemitum patriis impendere damnis,

Cum Pater exemptum terris ad /ydera montem

(Fufiulit, & late miferas dejecit in Urbes.

Ecco le ceneri innalzate alle Stelle , e di là cadute fulle

Città di Pompei, e di Ercolano. -

Or queflo tufo , che fi trova in Vico , Sorrento, &c.

fotto il pappamondo, non effendo della fteffa data del tu

fo, che ſovrafta ad Ercolano, nè di quella dell’altro tu

fo, che alla medefima Città foggiace , a i tempi di Ti

berio non avea potuto ancora acquistare quella confiftenza,

ch' era neceſlaria alle fabbriche, e quindi Tiberio non ne

fè ufo; e da ciò, cơme dalle altre offervazioni , che ab

biam fatte, congetturar poffiamo, che queſto tufo ci moſtri

un'altra eruzione del Veſuvio, poſteriore a quella, che ab

- biam fiffata circa due fecoli innanzi la fondazione di Roma.

Ma quando mai queſta feconda eruzione foffe avvenuta, non

pcffiamo per verun modo congetturarne ; potendo noi foltanto

argomentare, che giugnendo la materia Vulcanica alla con

fiftenza tufacea perfetta fra lo ſpazio , come abbiam opi

nato, almeno di fette in otto fecoli , fe il tufo Equano,

di cui ragioniamo , tal non era ancora nell'età di Tibe

rio , non avendone quegli per tal ragione potuto far ufo

nelle fue fabbriche , non dovea ancora avere circa otto.

fecoli di antichità nel principio dell' era volgare . . . .

Ma ben mi avveggo di una ragionevoliffima obbiezione,

che mi fi farà in confeguenza del tufo, che ho detto ef

ferfi adoprato nell’aquedotto Equano; che fe, cioè, fin dal

fecolo vi. di Roma il tufo Equano fi adoprava nelle fabbri

р 2 che,
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che, ed avea tanta confiftenza, quanta par che quello ne

moſtri nell'anzidetta fabbrica Equana, chiaramente ne fiegua,

che il tufo di Equa non debba effer di un antichità mi

nore all’ altro fottopoſto a Ercolano , nè poffa intenderfi

perchè mai l’Imp. Tiberio non ne abbia ufato. Queſta dif

ficoltà mi aprirà la ftrada a un altra congettura intorno

ad un’ eruzione del Veſuvio ad ambedue le già divifate

precedente, che dee effer peravventura la prima avvenuta

una col monte ifteffo, che furfe dalle acque, ſotto le qua

li giaceva , e cominciò ad allontanarle da i luoghi dell”

antico loro domicilio.

Diffatti fe gli Equani nel vi. Secolo per lo meno di

Roma adoprarono il tufo de luoghi loro (nè di ciò fi dub

biti ; poichè quefto tufo è proprio di queſto luogo, e di

verſo da quello, che, come abbiam detto, giace fotto ad

Ercolano ), e dalle forme , che gli diedero fi argomenta

che aver dovea una confiftenza maggiore degli altri tufi

giallici; potrem dire, che non potea queſto tufo effer del

la fteffa data di quello, che foggiaceva a Ercolano, da noi.

fiffato circa due ſecoli prima di Roma; giacchè abbiam detto,

che prima di fette in otto fecoli non può quella materia vul

canica giugnere a un tal grado di confiftenza. Al che ag

giugnete", che anche nelle fabbriche di Pompei fi trova

fatto ufo di queſto tufo nericcio dell'aquedotto Equano

nelle opere di ornati, come ne fregi , ne cornicioni , ed

in fimili altri lavori, de quali par che non foffe capace il

tufo de luoghi foggiacenti a Ercolano, tuttochè foffe giun

to alla fua perfezione ne tempi, in cui fi fecer colà i ma

gnifici edifici , ne' quali , come abbiam offervato , fu per

le mura il fottoposto tufo gialliccio adoprato ; e ciò per

la natural confiftenza del tufo nericcio , fecondo le noltre

precedenti offervazioni.

Dunque il tufo, adoprato nell'aquedotto Equano , fup

pone un'eruzione anche precedente a quella , che cacciò

la materia, onde fi formò il tufo fottopoſto ad Ercolano.

E.
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E tale è appunto quel fecondo ſtrato di tufo, che in Vico

Equenfe noi troviamo, come pocanzi ho detto, fotto lo

strato di terra roffa, che fi frappone tra il primo, e que-

fto fecondo, offia ultimo ſtrato di tufo. -

Trovando noi dopo queſto tufo, che giace fotto il pap

pamondo, o terra falfa, una terra rofia, nella quale non

appariſce veruna mifcela di lapilli vulcanici , abbiam ra

gione di argomentare , che queſta era un'antica terra ve

getabile , già colà formata tale , la quale fu poi bruciata

dalle fopravvenute ceneri vulcaniche , che col tratto del

tempo divennero uno strato di tufo ... Ma fotto di que

sta terra bruciata troviamo un altro ſtrato di tufo fimi

le al primo pel colore , e oltremodo eonfiftente. Dun

que dobbiam confeffare che all’eruzione di quella ma

teria , che ha formato lo ſtrato di tufo ſuperiore in

que luoghi , fiane preceduta un’altra, onde fieß formato

quell’altro fecondo ftrato di tufo inferiore . E queſto è

ſenza fallo il tufo, di cui fecer ufo gli Equani nella fab

brica del loro aquedotto, giacchè per la fua antichità avea

dovuto queſto fecondo ſtrato già acquiftar confiftenza nel

fecolo v I. di Roma. Di queſto non potè far ufo Tiberio,

perchè a fuoi dì coperto dall'altro ſtrato di tufo poſterio

re, il quale non ancora aver doveva perfetta confiftenza ;

e appena dovette quell'antico ſtrato effer noto agl' indige

ni Equani, i quali nella magnifica fabbrica del loro aque

dotto ne fecer ufo. - - -

Che fe tenterem d' indovinare l'epoca di queſto fecondo

ftrato del tufo. Equano , parmi che trovar lo dovremo

alquanto più antico di quello, che foggiace ad Ercolano .

Offervatene di grazia le congetture. Noi troviamo ſopra di

queſto ſecondo ftrato una terra bruciata, nella quale non vi

ha veftigio veruno di lapilli Vulcanici: intanto queſta ter

raftefla effendo la cima di un’altro aggregato di materie

anche vulcaniche, quali fono quelle , ond’è compoſto il

fecondo ſtrato di tufo, cui ſovrafta, non ha potuto effer

altro
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altro nel fuo principio che terra Vulcanica ; dunque ha

dovuto decomporfi talmente, che avendo perduto ogni ve

ftigio pumiceo, fiefi accofiata alla qualità di una terra ve

getabile, quale compariſce. Se vogliam mettere ciò a cal

colo, dando al primo ſtrato del tufo Equano l' epoca del

fecondo fecolo di Roma, dir dobbiamo che la terra Vulca

nica fovrappofta al fecondo ftrato foffe già divenuta colti

vabile (qual comparifce di effere fiata) in quell'età. Ma

affinchè le ceneri Vulcaniche giungano allo ſtato di una

terra atta alla cultura vi fi richieggono per lo meno quat

tro fecoli , ficcome moſtrerò nelle mie ricerche full'anti

co stato del noftro Cratere . Dunque due fecoli prima di

Roma avea dovuto colà cadere quella materia, che vi for

mò il fecondo ftrato di tufo; e per confeguenza fu queſta

la prima eruzione Vefuviana , la quale dovette avvenire .

circa diece ſecoli innanzi l’era volgare, e undeci fecoli in

nanzi l’eruzione famofa , che feppellì Ercolano.

Or fecondo queſte mie ccngetture parrà che una fteffa

fia l’ epoca dell’eruzione del tufo fottopoſto ad Ercolano,

e di quello del fecondo , offia inferiore firato di Vico .

Ma io non fo perfuadermi che quefti tufi fi debbano a una

fteffa eruzione; perciocchè il colore , e la materia ne è

diverfiffima, come di fopra ho detto ; giacchè degli anti

chi tufi Equani nella fiefia Città di Pompei fi fece ufo pe'

lavori, che richiedevano materia più confiftente ; ed egli

non è verifimile che in una fteffa eruzione l' ignivomo

in due diverfi fiti , com’è quello di Erculano , e del

noftro ramo Appennino , e piani adjacenti , abbia gitta

te materie sì differenti, ſenza che vi fi trovaffe per lo

meno un mefcolamento di ambedue queste diverſe materie.

Quindi inclinerei a congetturare, che l’eruzione della ma

teria dell’inferiore ſtrato tufaceo, Equano fofie avvenuta

non già fecoli, ma qualche tempo prima di quella, che

formò il tufo foggiacente ad Ercolaño; in guifa che feb

bene ambedue non oltrepaffino due fecoli prima della fonda

zione

|
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zione di Roma , non folo ci additino due eruzioni , ma

quella de tufi di Vico fia un po' anteriore, e forfe la pri

ma, che una coll'ignivomo venne fuora . E in tal guifa

farebbe queſta avvenuta forfe appena trapaffato Omero, o

negli ultimi fuoi anni, il quale , come abbiam offervato ,

ferba un profondo filenzio fu'l’efiftenza di queſt' ignivomo.

Dalle rifleſſioni finora fatte poffiam paffare alla prima epo

ca dell’origine di quell' ignivomo, cui dobbiamo le materie,

dalle quali fi fono formati i tufi , che ci han fervito di

fcorta nell' efame dell’antichità del Vulcano ifteffo ; poi

chè fe la prima eruzione , dalla cui materia fi formò lo

ftrato inferiore del tufo Equano, fi è da noi ſtabilita, fe

condo le congetture fifiche, che abbiam potuto formare ,

circa due fecoli prima della fondazione di Roma , queſta

appunto creder dobbiamo che foffe fiata la prima eruzio

ne, colla quale fi manifeſtò queſto Vulcano Orientale del

noſtro Cratere. Difatti, ficcome abbiam offervato , Ome

ro due fecoli incirca prima della fondazione fuddetta di

Roma non facendo parola di queſto Vulcano , ci fa con

getturare, che appena verfo gli ultimi anni della ſua vita

foffe forto: Noi congetturiamo che la prima eruzione dovet

te avvenire circa due fecoli pria di Roma; dunque fra il

tempo, che paſsò dall'età di Omero, e una tal’ epoca, pre

cedente alla fondazione di Roma, dovette forgere queſto Vul

cano, cioè circa diece fecoli prima dell' era Criſtiana, e due

fecoli prima di Roma. Qual tempo corriſponde circa l’anno

3.ooo. del mondo, e 134 o. incirca dopo il Diluvio, fecon

do il computo Petaviano · Stabilita fiffattamente una tal

epoca fulla ſcorta di quelle congetture, che abbiam potuto

rintracciare fra l’ ineſtricabil laberinto di una così , ri

mota antichità, parmi che fia omai tempo di addattár

ne le confeguenze all' affunto principale delle noſtre ri

cerche . -

Se il mare, come abbiam dimostrato nel §. I., dopo

la criſi generale così dalla parte Occidentale, come dall’

- - Orien
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Orientale dell'eſtrem o ramo degli Appennini, di cui prin

cipalmente ragioniamo, entrò in tutte quelle valli, forma

te dalla rottura dell’intermedia catena degl’ iſteffi Appen

nini, e fi arreſtò fu que luoghi, che oggi formano i pia

ni di Nocera, Sarno &c. fino alle montagne di Avella al

Settentrionė, e di Conza ( offia principio de monti così

detti ) ad Oriente, dobbiam cercar la caufa , che final

mente di là allontanò , e rimiſe al ſecco que terreni .

Queſta feconda crifi non potè naſcere da una cauſa natu

rale ordinaria ; derivar , cioè , non potè da un periodico

allontanamento delle acque del mare, fecondo le regole da

noi date nell'anzidetto §. I. Perocchè fe tal fofie ſtata la

cauſa di queſto difiecamento, avrebbe dovuto il mare la

- fciarvi delle notabili paludi ed acque ſtagnanti, le quali at

tefa l'eftenzione di queſti piani, e la poca o niuna inclina

zione verſo il mare, anz' il notabil pendio, che hanno ver

fo la parte mediterranea , offia Settentrionale , avrebber

dovuto mantenervifi inefauribili fino a’ noftri giorni : e pur

non dimeno in codeſti luoghi non vi ha laghi , e fè ví

fono de' piccoli riftagni, fono formati dalle acque del fiu

me Sarno nel lato più Orientale , ed in piccoliffima par

te da quelle del fiume di Avella nella parte più fettentrio

nale. Egli è queſto un’argomento , come fuol diri , ne

gativo, dal quale appariſce che da una più attiva e ſpe

dita cagione le acque han dovuto effer refpinte da queſti

piani , naturalmente inclinati alla parte oppoſta al mare :

e che la fteffa caufa abbia dovuto colmare , e riempire i

tanti vuoti che fi eran colà formati nella prima criti ge

nerale; perocchè febbene il mare naturalmente fe ne fof

fe allontanato, non avrebbe potuto portar feco de acque ,

che nelle gran valli giacevano, le quali farebber poi per

petuamente rimaſte come altrettanti laghi , divenendo coi

tratto del tempo riftagni paludofi ; nella guifa iftefia che

abbiam offervato effer' avvenuto ne luoghi mediterranei

- del
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del monte Circeo, onde per caufe naturali ordinarie fi è,

come dicemmo , allontanato il mare . -

Ma vi ha un’argomento di fatto , che mette l'affunto

fuori di quistione. Tutti que piani, di cui ragioniamo, co

minciando dalle radici del Veſuvio nel fuo lato Settentrio

nale, ed Occidentale, e tirando dalla parte del mare ver

fo Oriente fino alle prime montagne, dette di Conza, han

no al difotto della terra culta uno ftrato di tufo , il

quale riempie talmente i vuoti di quelle pianure, che l'

ha meffe tutte preffo che a un piano, oltre a piccoli cel

Hi, anch'effi o di materia Vulcanica, o da quella incrofta

ti. La materia, che riempie queſti vuoti , e mette quaſi

a un livello queſti piani, ella è fuor di dubbio un tufo

Vulcanico, fe vogliano eccettuarfene alcuni luoghi più Set

tentrionali, come or or diremo, nei quali vi ha un tufo

aquatico. Dunque poffiam conchiudere che tanto la quali

tà di queſto tratto intermedio fra il noſtro ramo Appenni

no, e gli altri monti anche Appennini, che mettono ca

po alle montagne di Avella , e di Conza, nel qual tratto

non vi ha nè gran laghi , nè veftigio di grandi riftagni

di acqua; quanto la materia vulcanica , che ugualmente

per tutto lo riempie, e copre , ci atteſtano , che le acque

del mare fieno ftate un tempo di là allontanate da un Vul

cano, il quale colla quantità delle fue ceneri abbia colmi i

baccini, ove effe rifedevano, ed abbia obbligato le acque

a ritornạre al mare verfo la parte meridionale.

Ciò nonpertanto avvenir non potè a un tempo ifteffo ,

e quindi le acque del mare or d' uno or di un’altro luo

go dovetter retrocedere; per la qual cofa ci reſta di efa

minare qual abbia potuto effere una cofiffatta progreffione,

la quale ha dovuto feguire l’ epoche delle diverſe eruzioni da

noi diviſate . E per vero la prima eruzione quella fi fu

che prefe il lato più Orientale del Veſuvio , e che gittò

le ceneri, e materie vulcaniche ful ramo noftro Appenni

no, formandovi un primo ftrato di tufo, del quale ab

Tom. V. q biam
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biam fiffata l'epoca circa due fecoli innanzi la fondazio

ne di Roma . Or il tufo vulcanico, che fi ritrova pro

fondo dalle pianure di Sarno fino alle montagne di Sanfe

verino, &c., come anche quello, che giace a notabil profon

dità fotto i terreni di Nocera, ( dico a notabil profondi

tà, poichè in moltiffime parti vi ha un tufo più proffimo al

la fuperficie de terreni , di una qualità ben diverfa da

quello, che a maggior profondità fi cava ) e che incrofta

în molte parti le cofte, e pendici del noftro ramo Appen

nino dallá parte, che fovrafta alla Cava &c., è uniforme

mente l’ifteffo sì pel colore, come per la confiftenza , e

per la qualità de componenti, avendone io efaminati tutt’i

faggi, che ne ho avuti da diverfi naturali di que luoghi ,

Dunque dee conchiuderfi, che il monte Vefuvio la prima

volta, in cui furfe come abbiam congetturato, gittò le fue

ceneri verſo la parte più Orientale, e quivi primamente

colmò delle fue materie i vuoti occupati fin allora dalle ac

que del mare, e che in tal modo di là cominciò a farle re

trocedere . Secondo queſta congettura la prima eruzione

Vefuviana avrebbe cominciato a riunire al continente il

noſtro ramo Appennino; poichè ivi appunto giace la ma

teria vulcanica della prima eruzione, ove dovea effere la

lingua di mare , che fi frapponeva fra il ramo fuddetto, e

la catena Appennina dalla parte di Settentrione ad Orien

te. E in tal guifa le acque , che fÎn'allora avean divifo,

e tuttavia dividevano codeſto ramo Appennino dal conti

nente, cominciarono ad allontanarfi, cioè circa l’età Omerica,

e diece fecoli prima dell’era Criſtiana. Ho detto, che co

minciarono ad allontanarfi ; poichè confiderando la notabil

profondità, in cui queſto primo, e più antico tufo rimane,

ben fi fcorge che la prima eruzione non riempì , nè ap

pianò talmente i gran vuoti, fu i quali les acque giaceva

no, che tofto quelle fe ne foffero ritirate. Quindi è dun

que, che alla feconda, e terza eruzione , che , come ab

biam detto, precedettero quella dell'età di Tito, attribuir

dob
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dobbiamo il compimento di queſta crifi, offia il total dif

feccamento di queſti luoghi. La feconda eruzione, che ab

biam detto di aver formato lo ftrato di tufo, che foggia

ce ad Ercolano, dovette allontanar le acque da tutti que'

piani, ove furono poi edificati Ercolano, Pompei, e por

zione di quelli, che indi appartennero a Stabia ; e nel

tempo fteffo ricacciò le acque del mare da tutta la parte

mediterranea, che è fra il Settentrione del Veſuvio fteffo, e

l’Oriente di Nola; poichè un tufo prefio a poco fimile a

quello, che foggiace ad Ercolano noi troviamo in alcuni

luoghi di Stabia verfo Pompei, e ne luoghi parimente più

Orientali di Nola , e meno dal Vefuvio lontani , come

fono i luoghi di Gecala, Cafamarciano, Palma, &c., ne’

quali il tufo è ſenza dubbio vulcanico, ed analogo a quel

lo foggiacente ad Ercolano , come comparirà agli occhi

degl’intendenti di tali materie. L’ufo parimente di queſto

tufo de' cafali Orientali di Nola, ce lo moſtra della fief

fa data di quello, che fta fotto Ercolano; perocchè fi ve

de adoprato in Nola nelle antichiffime fabbriche Romane:

Ed avendo io avuto dal mio dotto amico il Canonico di

Nola D. Nicola Rainone de pezzi di tufo da lui fiaccati

dalle fabbriche Romane , e di quelli che attualmente in

Cafamarciano fi cavano, ho offervato che niuna differenza

fra gli uni, e l’altro vi paffa; e quindi poffiam a queſto tu

fo addattare gl’ifteffi argomenti, che a propofito delle fab

briche antiche di Ercolano abbiam fatti , e conchiudere,

che negli anzidetti luoghi dovette il Veſuvio nella feconda

fua eruzione gittare quelle materie vulcaniche, che vi for

marono quefi' altri ftrati di tufo. Quefta feconda eruzione

ha dovuto dare alle acque del mare , che già rimanevan

più che per lo innanzi fuperficiali, e meno profonde, un'

altr’ urto , e ha dovuto allontanarle dal lato meridionale,

e da quello di Settentrione ad Oriente. E quì fi rifletta,

che il Veſuvio non ha giammai verfato le fue ceneri nel

la fmifurata quantità, di cui ci fan teſtimonianza gli ftrati

q 2 dí
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di tufo, de' quali ragioniamo, molto allungo dalla parte di

retta di Settentrione, o a quella linea, ch’è fra Settentrione,

ed Oriente ; quindi la parte più rimota della campagna

Nolana, ch’è fituata verfo il Settentrione , e fra 'l Setten

trione ed Oriente , è del tutto fprovveduta di tufi , e la

qualità ifteffa del fuo terreno in queſti tali luoghi ci fa co

nofcere, che vi rimafer molto tempo le aeque, come quelli

che fono limacciofi, e pieni di fabbie , e di altri veftigj

delle acque, che un tempo vi rimafero; le quali poſcia riti

rate da i luoghi circonvicini per l’azione del Vefuvio, e del

le fue materie, le terre fi andarono colà lentamente difieccan

do sì per l'azione del Sole, come per efferfene imbevute le

circumadjacenti materie vulcaniche. Che fe fi ritrovano le

veſtigia vulcaniche ne confini del territorio Nolano verfo

Oriente a Settentrione, cioè verfo Cancello , ciò non dee

attribuirfi al noſtro Veſuvio , ma ad altro Vulcano più

mediterraneo , e Settentrionale, della cui eliftenza, e fito

ho alcune congetture, che a fuo tempo eſporrò, non per

mettendomelo i limiti del prefente argomento.

Finalmente dopo quella terza eruzione, che formò l’al

tro ftrato di tufi, che copre e fovrafta al più antico, fic

come abbiam' offervato, ne luoghi nel ramo Appennino al

pari degli altri luoghi lungo le pianure del Sarno, Noce

ra, &c., la quale avvenne, fecondo le divifate noſtre con

getture, circa il primo fecolo di Roma, e quindi otto fe

coli in circa prima dell'Era Criſtiana; dovette trovarfi il

noftro ramo Appennino del tutto riunito al continente, ef

fendo interamente retrocedute le acque, che fin allora gia

cendofi fopra i piani intermedj, nella parte Settentrionale,

ed Orientale lo circondavano. Se noi aveffimo i monumen

ti della topografia di codeſti luoghi , quali rimafero dap

poichè fe ne ritirò il mare, potremmo agevolmente fape-

re ove quello laſciò per più, ove per minor tempo le fue

vestigia; ma queſte memorie del tutto mançandoci, foltan

to ci rimane a congetturare, che oltre ad alquanti riftagni,

che
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che ful principio dovettero effervi (le cui acque la quali

tà pumicea, ed afforbente delle ceneri vulcaniche poco a

poco una coll’azione del Sole rafciugò ) il mare ifteffo per

qualche tempo rimafe molto più addentro di quel che og

gi è, anzi in qualche parte fino all'età più tarda penetrò

verſo quelle terre, che per lo innanzi avea del tutto oc

cupate .

Diffatti fra Pompei, ed Ercolano fino ai tempi di Co

Humella vi erano de riſtagni di acque marine , i quali ci

moſtrano che il mare vi occupava tuttavia qualche luogo,

benchè non molto profondo. E che queſti foffềro ſtati luo

ghi, ove in certo modo riftagnavano le acque del mare,

ce lo fa intendere lo ftesto Columella , che li paragona

alle paludi , che il Sarno faceva nelle vicinanze di Pom

pei, mettendo fra queste, e le Ercolanefi la fola differen

za di riftagni dolci , e falfi : Così egli nel ſuo poema de

cultu Hortorum .

Que dulcis Pompeja palus, vicina falinis

Herculeis, vitreoque filer qui defluit amni.

Dalla parte poi Orientale del noftro ramo Strabone nel

L. V. in fine ei fa fapere, che fino a fuoi giorni il ma

re entrava verfo le campagne di Nucera per circa otto

miglia. Parla egli di Marcinna, e dice, che : Di là, cioè

dal fito di Marcinna, andando verſo Pompei per la firada

di Nocera, vi fia un iſtmo , che non oltrepaſſa cento venti

fladj. Marcinna , ficcome appreffo dimoſtrerò , era fituata

preſſo a poco ove oggi è la Città di Vietri ; dunque l’

Iſtmo, che qui rammenta Strabone , cominciava da Vie

tri, offia dalla marina di Vietri , e tirava per circa otto

miglia Italiane ( quante appunto compongono cento venti

ftadj) andando verfo Pompei , e in confeguenza un tal

iſtmo era nella campagna Nucerina . L' iftmo , ch’è una

lingua di terra racchiufa fra due mari , fe per otto mi

glia fcorreva fopra le terre della campagna Nucerina ver

fo Pompei , convien confeffare , che ne tempi di Strabo

ne ,
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ne , cioè circa fette fecoli dopo l' ultima eruzione pre

cedente a quella di Tito , ancor rimaneffe il mare dal

la parte Orientale del nostro ramo Appennino tanto ad

dentro, che poteffe per sì lungo tratto cingere una lingua

di terra di otto miglia, di modo che dovea tuttavia giu

gnere in quell’età il mare fino all'agro Nucerino ; onde

credo che molto tardi fiefi poſcia allontanato.

Da queſte rifleffioni dunque reftiam convinti delle con

feguenze , che pel ritiramento del mare lungo tempo ri

mafero fulle terre, ove quello avea fatto domicilio, in guifa

che anche &appoichè fu obbligato dalle materie vulcaniche

ad allontanarfene, vi restò le orme della fua priftina di

mora. E fe il mio argomento mel permetteffe, potrei da

certi fegni, e limiti, che negli fcavi de’piani di Nocera fi

trováno, argomentare della fituazione di queſto Iſtmo, che

infenfibilmente dopo l'età di Strabone dovette ſvanire .

Perocchè l'ultimo crollo fu dato al mare nella celebre

eruzione di Tito , nel qual tempo fu allontanato anche

dippiù dal continente. E per vero Strabone ci dice , che

Ercolano avea axpav els rºv ºax«grav un altura, che ſporge

va nel mare, a fegno che veniva dominata dal vento Africo .

Dunque il Promontorio Erculanenfe fi eftendeva nel mare

verfo Oriente, nella quale fituazione effer dovea per ve

nir dominato dall’Africo , e il mare era al difotto dello

fteffo Erculano . Or, dal fito di Ercolano al lido attuale

del mare vi paffa un terzo incirca di miglio Italiano ; e

il mare data una proporzione è fuperiore al piano delle

ultime ſtrade fcoperte in Erculano circa una fettantina di

palmi noſtrali; ficchè dovendo effere il mare al di fotto dell’

«xpa, offia Promontorio Erculanenfe ( il cui piano, chi fa

fe non fia anche più fotto dello ſcavato ) dovea trovarfi

per lo meno cento venti palmi più baffo di quel che è

prefentemente. Di quì s'intende dunque , che la celebre

eruzione, da cui rimafe fepolto Ercolano, non folo ha dovuto

far retrocedere il mare di circa un terzo di miglio, ma ha

do
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dovuto anche gittarvi tanta quantità di materia , che ne

abbia elevato il livello al fegno preſente. Dippiù, di qui

anche s'intende la ragione, che ha fatto entrare il mare

tanto più addentro ne luoghi del noftro ramo Appennino

più proffimi ad Ercolano , cioè nel lato Occidentale del

lo fieffo ramo, quali fono Caſtellammare, Vico, &c., in

cui fi vede che il mare ha occupato molte fabbriche, che

dovean effere full’ afciutto terreno; perocchè venendo il

mare allontanato quaſi nel centro del Cratere, dovette

nella parte Orientale, verfo la quale l' inclinazione, e la

ipinta fu maggiore , occupar terreno . Per la qual cofa

di queſta eruzione favellando i Poeti differo, che il gi

gante Alcioneo, da effi, come dicemmo , collocato fotto

il Veſuvio, era corfo appiè nel mar Tirreno, eſprimen

do così la materia vulcanica, ch' erafi gittata a tanta di

stanza nel mare. Così Claudiano de raptu Proferp. L. 3.

Fraćłum ne jugi compage Veſevi

Alcioneus per fagna pedes Thyrrena cucurrit ?

E Silio Italico Lib. xvir. v. 599. del Veſuvio dice :

Et Pelago, G. terris fuſa eſt Vulcania peſtis.

Così finalmente intendiamo, che la figura del Cratere do

vea anch’effer molto più regolare prima dell’eruzione di

Tito, a tal che Tacito dice, che queſta lo ſvisò del tut

to; così egli ne fuoi Annali L. Iv. parlando di Capri :

Veſuvium proſpeếtabat pulcherrimum finum , antequam Veſu

vius mons arde/cens faciem loci verteret.

Ricapitoliamo intanto le noſtre congetture , e vediamo

ne ordinatamente le confeguenze. Ne tempi di Omero, cioè

diece ſecoli innanzi l’era Criſtiana, comechè foffero forti

alcuni Vulcani nelle vicinanze del noftro Cratere, effendo

nati verſo il lato Occidentale di quello, e di là per con

feguente avendo primamente allontanate le acque, il Cra

tere, che colà cominciò a formarfi, avea foltanto da quel

la parte delle terre nuove habitate da Cimmerj. Nel lato

Orientale vi era una grand Iſola, tale effendo divenuto il ra

- II (X,
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mo degli Appennini , che termina dirincontro a Caprí,

dappoichè il mare per la crifi generale occupò le valli for

mate fra l’interrotta catena Appennina; e quindi tale lo

trovò ancora ne fuoi tempi Omero . Ma finalmente furfe

anche nella parte del Cratere, ch’è tra il Settentrione , e

l'Oriente un'altro Vulcano circa l’età dello fteffo Omero; e

avendo queſto eruttata una fmifurata quantità di materie,

riempì in parte i vuoti dell’interruzione della catena Ap

pennina, ne appianò le irregulari, e profonde valli, e in

confeguenza ne allontanò le acque del mare. Ciò avvenne

gradatamente fecondo le diverſe eruzioni di queſto più re

cente ignivomo del Cratere , talmente che il mare a più

riprefe andò retrocedendo dall’antico fito, che avea colå pre

fo: e finalmente, effendofi del tutto da que luoghi ritirato,

i terreni , che paffano fra il noſtro ramo Appennino, e la

continuazione mediterranea di queſto giogo di monti , ri

mafero all’afciutto, in guifa che il ramo fudetto fi riunì

al continente, nel modo che oggi lo veggiamo,

ў. VII. Е o u Lт і м о.

De primi abitatori del nofiro ramo Appennino dalla par

te Orientale, e meridionale . Del fito di Marcinna , e da

chi foſſe edificata, ed abitata . Nel Secolo V. di Roma i

Romani deducono nel fudetto ramo una colonia di Piceni: Per

chève la deducono , e per quali ragioni in quel tempo il lato fu

detto foſfè diſabitato. Si mostra la difficoltà di fiabilir l'anno

certo della deduzione di quefla Colonia. I Picentini nella fe

conda guerra Punica fi ribellano a Romani, da quali, termi

nata la guerra, fono diſtrutte le loro Città, e rimangono effi

diperfi Jul lato judetto del ramo Appennino , venendo deſti

nati ad eſercitare la carica di publici corrieri . Refano in

queflo fiato fino a i tempi della decadenza dell'Impero: ef

nalmente ne tempi di mezzo, mercè l'opera de' Patrizj Ro

mani, le reliquie de di/perfi Picentini ſi riunifcono in un cor

po nel celebre Ducato Amalfitano. Aven
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Аvaа. noi finora indagato lo ſtato fifico dell’eſtremo

ramo Appennino, che termina dirimpetto l’Iſola di Capri,

ci rimane finalmente a parlare così degli antichi fuoi abita

tori, fino a i tempi ne' quali vi fu trafportata da Romani

la Colonia de' Piceni; come parimente delle vicende e del

fato di coftoro fino all'età di mezzo , allorchè un altra

colonia Romana venne a fondarvi la celebre Republica

Amalfitana, che a tanta fama in quei tempi crebbe .

- Io non parlerò degli abitatori della parte Occidentale

di queſto ramo; poichè abbaftanza ne ha favellato l'Abb.

Baldaffarre Parafcandolo , cui dobbiamo la notizia de’ Si

reni , nome che non folo fu comune a queſto tal lato del

ramo Appennino, ma benanchè a ſuoi abitatori, per la qua

lità, come ha quegli congetturato, ferace di quelle terre, e

per gli erbaggi, colà più che altrove atti al pafcolo delle

greggi . Quindi mi terrò fra i limiti , che principalmente

mi fon propoſto, confiderando gli abitatori della parte Orien

tale, e Meridionale del ramo ifteffo, quella cioè, che ne’

tempi di mezzo alla Ducea Amalfitana fi appartenne.

E per certo niun mezzo ci fi preſenta in queſta ricer

ca ; giacchè nè la favola , nè la Storia ci fomminiſtrano

anche il menomo lume, che ci foffe di fcorta fra l’ ofcu

rità di sì rimota ſtagione . Se noi attender vorremo alla

qualità fifica di codefti afpetti del ramo anzidetto, la

fua pofizione, le molte valli interne, che vi fono, l’ine

guaglianza de monti, che lo compongono, l’arditezza del

le cofte, che s’innalzano ful mare, l’effer ſprovveduto di

piani, anzi tutto formato dalle irregolari cofie de monti

fteffi ; tutto ciò, dico, ci porta a credere che negli anti

chi tempi non abbia potuto nudrire giammai una popola

zione addetta all’agricoltura, non fomminiſtrandogliene il

campo la qualità delle terre, quali noi le abbiam defcrit

te Che . anzi fe quafi tali tuttavia fono, quali avran do

vuto effere fu i primi tempi, allorchè non ancora la ne

Tom. V. r ceffi
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ceffità avea colà ammucchiati, come ne tempi di mezzo

avvenne , degli uomini, che han dovuto merce l’induftre,

e pertinace lavoro, figlio del bifogno, manfuefare la na

tia ferocia di que terreni ? Che fe vorrem confiderare i

primi abitatori di queſti lati de' monti del noftro ramo

Appennino fecondo le idee , che degli antichi monta

gnardi abbiamo , crederei che in quella prima età do

veffe queſto lato effere il più frequentato ; perciocchè

vivendo i montagnardi di cacciagione , e iſolatamente ,

uivi più che nel lato Occidentale trovar poteano l’ at

tefa qualità bofcofa, qual’ è quella, che nella parte appun

to Orientale prendono queſti monti : e dal veder noi

preffo Omero, che fino a fuoi dì non vi era colà gente

addetta alla marineria, tanto più poffiamo argomentare, che

gli abitatori di que lati ne rimoti tempi foffero addetti alla

cacciagione. Aggiungete che la maggior parte del lato me

defimo non contenendo, come abbiam offervato, fe non cotte

eftremamente ardite, ed effendo ſprovveduta di feni natu

rali, e tali, che poteffero fervir di ricovero a coloro, che

giravano i noftri mari in quell’ età ( ſe voglia eccettuar

fene la parte ove gira il lato, ch’è quella oggi detta di

Majori, e Minori, laddov'era forfe la ſpiagge, fulla quale

tirò la fua nave Uliffe ), neppur pel traffico co' foreſtie

ri potevano i noſtri montagnardi far qualche progreſſo

verfo la civilazzazione . Nel lato Occidentale dovettero

finalmente fituarfi i Campani, allorchè occuparono tutt’ i

luoghi del Cratere : quivi trovarono effi qualche poco

di terra , che incominciarono a coltivare , per cui que

fto lato ebbe il nome di Wireo de' Campani συραιον των καμ

navov preſſo Strabone . Allora dunque doverono gli an

tichi montagnardi cedere a i nuovi coloni , e ritirarfi to

talmente dal lato Orientale più conforme al loro meſtie

re; e quindi credo nata la tanto cofiante divifione del ter

ritorio del lato Occidentale dall’ Orientale , da diverſe po

polazioni tenuto fino agli ultimi tempi . Che anzi allor

- chè.
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chè le colonie Greche concorfero a popolare il noftro Litto

rale, non fe ne vide però veruna dal lato Orientale del

noftro ramo fituata; il che ci fa argomentare che fino a

i tempi tardi que luoghi furono abitati da montagnardi

felvaggi, da quali farebber rimaſti infeſtati i loro fiabili

menti. Da queſte congetture argomentiamo, che per lungo

tempo i lati Orientale, e Meridionale del ramo anzidetto

vennero abitati da gente felvaggia, la quale viver dovea alla

foggia di tutt’ i montagnardi; anzi effer dovea più fiera del

le altre fmili popolazioni del noſtro Regno per la cofti

tuzione fifica de luoghi alpeftri, e incapaci di cultura.

Da i tempi rimotiffimi, fu i quali appena abbiam po

tuto arrifcar qualche debole congettura , paffiamo a i tem

pi iſtorici, i quali rimangon tuttavia nell’ oícurità in riguar

do alle popolazioni del lato, ch'eſaminiamo, fino all'epo

ca della venuta della colonia Picena . Se non che da un

paffaggio di Strabone parmi che pofía congetturarfene

qualche cofa. Strabone favellando alla fine del Libro V.

del territorio de' Picentini dice, ch'eravi fra gli altri luo

ghi: Marcinna edificata da Tuſci, e poi abitata da Wanniti.

Or che Marcinna foffe nel tenimento del territorio , indi :

occupato da Piceni, detti Picentini, è fuor di dubio; giac

chè ficcome leggiamo prefio gli antichi Geografi , dalla

parte meridionale del noſtro ramo cominciando l’ ager Pi

centinus, terminava alle ſponde del Selo. Del fito di Mar

cinna, comechè quello non poffa conofcerfi da monumen

ti antichi, poichè tutto venne mesto in quefii luoghi a

foqquadro dalla barbarie de Langobardi , ci riman di ar

gementare dalle parole di Strabone, il quale dice che Mar

cinna era anticamente la fola Città, che fi trovaffe dalle Si

renuffe andando fino a Peſto (1): Aggiugne, che quell’Iſtmo,

1 2 il

(1) Questo è il genuino ſenſo poſſibile che questo Geografo abbia

deie parole di Strabone: Tra le Si- voluto indicar Marcinna come il mez

renfe, e Pefio fta Marcinna. E'im- zo del feno Pefiano, perchè le et |



I 3 2 R і с в к с н є

il quale fcorrreva verſo la campagna Nucerina per cento

venti ftadj, partiva da Marcinna, la quale in conſeguenza ef

fer doveva proffima al mare, e nel tempo fteffo la più vici

na all’eſtremità del noſtro ramo verfo la parte, ove quello fo

vrafta a Vietri. Che fe ivi era Marcinna , bifogna con

feffare che effer dovea la più immediata Città , che

foffe foggiacente, e unita al ramo fteffo nell’eſtremo lato

Orientale, e mediterraneo di queſti monti; per la qual co

fa ragionevolmente argomentiamo, che Marcinna fu appun

to, ove oggi è Vietri, luogo, che dopo le ruine di quell’

antichiffima Città ritenne tuttavia il nome di antico, Ve

tus, onde la denominazione di Veteri, e poi Vietri è de

rivata. Io mi aftengo di buon grado dal ripefcare l’origi

ne del nome di Marcinna fra gl’ idiomi Fenicj, ed Etru

fci, perciocchè nulla dippiù dopo tali ricerche intender po

tremo della fua fituazione, ed origine. Seguendo nonpertanto

l’autorità di Strabone, parmi che non folo ne sappiamo i fon

datori , ma che anzi ci fi apra una ftrada a congetturare full'

antico dominio, che de luoghi del lato Orientale del noftro

ramo Appennino abbian potuto avere gli Etruſci . Io non

iftarò a quiſtionare full'origine degli Etruíci, perocch'e'

parmi che abbia fciolta la quiſtione Dionigi d'Alicarnafio

dicendo nel L. I. che fra le tante quiſtioni, che fin da ſuoi

di fu di ciò facevanfi, gli fembrava d’affai più verifimile,

che foffer coftoro, anzichè Lidj , popoli piuttoſto indigeni

de' noftri luoghi. Diffatti i noftri antichi indigeni fe ebbe

ro ne tempi culti più nomi, non nacque ciò dalle diverſe

loro origini, ma da que luoghi ove i Greci, univerfali deno

minatori di quel tempo, li trovavano, dalle qualità fifiche de'

loro terreni, o dall’ abbondanza delle derrate, di cui co' Greci

steffi facevan commercio; quindi inclino a credere che tal

IIOITIC

la mette innanzi a Salerno dalla que vuol dire, che anticamente ve

parte del noſtro ramo non potea fi- nendo dalle Sirenufe prima di arri

tuarla nel mezzo del feno . Dun- vare a Peíto, fi trovava Marcinna -

|
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nome aveffer dato i Greci a quell’ indigeni della noſtra Ita

lia, che cominciarono a formarfi delle mura intorno alle

loro Città, onde rimanevan, come da torri, difefi, e don

de eglino potean fin da lungi ſcorgere chi alla Città ap

prefiar fi voleffe : noi troviam preſſo i Greci in queſto fen

fo ufata la voce ºporxos per luogo alto presto Suida , Co

fiantino, e principalmente prefio l’antico Scoliafte Greco

di Alceo : e nel tempo fieffo fiamo afficurati dagli antichi

Iſtorici, che i primi ad erger delle torri furono appunto i

T irreni, che niuno ignora effer gli fteffi co' noftri Etru

fci, o Tufci. Da ciò dunque parmi fi pofia conchiudere,

che narrandoci Strabone aver i Tufci edificato Marcinna,

argomentar poffiamo , che fia fiata queſta una delle più

antiche Città cinta in certo modo di mura, che dagl’ in

digeni de' noftri luoghi fiefi edificata . E per vero dap

poichè le eruzioni antiche del Veſuvio cominciarono ad

allontanare le acque del mare, probabilmente gli abitatori

di que monti Appennini , che a i piani ingombrati dalle

acque fovraftavano, cominciarono a calare lungo le acquc

iftefie, ed ivi fi formarono delle abitazioni . Colla vici

nanza del mare (che per altro loro non era nuovo, aven

do lungo tempo bagnate le falde de loro monti ) comin

ciarono a iſtradarfi nell’ufo di quello ; per la qual cofa

col progreffo del tempo divennero valorofi ful mare al di

fopra degli altri più mediterranei indigeni , a tal che noi

troviamo che prefio Polibio, e Paufania gli Etruſci, offien

Tirreni paffino pe più bravi pirati dell'antichità. Or egli

è pur troppo conſentaneo alla ragione, che coloro i quali

formano una Città al lido del mare , e alle falde di un

monte, debbano effer difcefi dal monte ifteffo: che fe ciò

farà generalmente vero-, non potrà recars' in dubio rela

tivamente ai fondatori della noſtra Marcinna; nè par ve

rifimile che abitatori di monti più remoti avefier formato

delle Città alle falde delle montagne dalle loro lontane .

Per la qual cofa non altri , che gli antichi m0n89
de

$
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del noftro ramo Appennino dovettero alla fine, calando giù

da monti, edificarfi la Marcinna alle falde delle loro mon

tagne , proffima il mare . Or ciò venne fatto agli abi

tatori del noſtro ramo Appennino piucchè agli altri an

tichi indigeni de' monti mediterranei; perciocchè eran quelli

da lunga ſtagione avvezzi al mare, abitando ſopra de mon

ti, che ne eran d’ogni intorno cinti ; e febbene ne tem

pi Omerici non avefier pratica del mare , dopo qualche

tempo avean peravventura dovuto acquiſtare un qualche

principio di commercio cogli efteri; ficcome abbiam riflet

tuto che ci moſtrano i tanti antichi monumenti facri a

i Dei littorali , che trovavanfi full'eſtremo premontorio

di queſt'Iſola; poichè giammai non troverete monumenti

facri alle Deità littorali ne luoghi , che non eran fre

uentati da Greci, cui tali Deità doveano i noſtri. Que

gli Etrufci adunque, ch’edificarono Marcinna, furono pe

ravventura gli abitatori antichi del noſtro ramo Appenni

no, che mano mano comínciarono dalla parte Settentrio

nale, e più Orientale ad abitare ne piani , ficcome anda

vano queſti diffecandofi per lo allontanamento del mare .

Ciò che noi abbiam congetturato in confeguenza del teſto

di Strabone, piacemi di confermarlo coll'autorità di Pli

nio, il quale chiaramente ci afficura di quel tanto , che

per via di congetture ho voluto io ritrarre dalle parole

di Strabone intorno a i fondatori di Marcinna . Plinio

adunque nella fine del capo V. del III. libro così fcrive:

A Wurrento ad Silarum amnem, XXX. millia paſſuum,

ager Picentinus fuit Thu/corum . Dunque i lati del ramo

Appennino, che guardano il feno Peſtano da Sorrento in

poi, e fino al fiume Selaro, appartennero ai Tufci, offie

no Etruſci. Allorchè dunque Strabone dice, che Marcinna

fu edificata dagli Etruſci, avendo noi per fermo che una

tal Città era appunto fituata alle falde Orientali del no

ftro ramo Appennino , ragionevolmente argomentiamo, che

i fondatori di una tal Città dovevano eller anche gl' in

dí
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digeni di quel lato del ramo fudetto . Nè s' increfca il

leggitore di offervar meco , che febbene un tempo queſto

ramo per tutt’i lati foffe ſtato abitato da montagnardi fel

vaggi , la qualità nonperò fifica de diverfi fuoi lati ne

rendette col tratto del tempo gli abitatori fra loro nelle

arti della vita ben differenti . Perocchè non v” ha dub

bio che una delle prime molle , onde l'uom felvaggio

è fpinto verfo lo ftato focievole, fia l’agricoltura. Or que

fia ivenzione, che onora l’umanità, fi fè luogo in ragione

della feracità de’ campi prefio i felvaggi fteifi. Quei felvaggi

adunque, che ſtabilirono la loro abitazione nel lato Occiden

tale del noſtro ramo Appennino, avendo ivi trovato quantità

maggiore di terreni, colli meno difficili, aſpetto più proprio,

e pendj meno ſtraripevoli, dovettero più follecitamente darfi

all'agricoltura, che e di per fe fteffa, e pel commercio, che

loro attirava degli efteri, li elevò fpeditamente alle ragio

ni ſocievoi; e quindi al fuolo ifteffo, ch'effi abitavano ,

venne il nome di J'ireo, cioè terra ferace, fertile, come ha

provato nella menzionata lettera l’Abb. Paraícandolo . Per

l’oppoſto le qualità locali de lati Meridionale, ed Orien

tale ( ſotto il qual nome comprendiamo benanche l'eſtre

mità, che guarda il Mezzogiorno ) effendo, come abbiam

pocanzi detto, fcarfi di terreni si per l’altezza de’ monti,

come principalmente per la fcabrofità , ineguaglianza , ed

arditezza delle loro coſte così mediterranee , che maritti

me; tutto ciò, dico, dovette far sì che i Selvaggi abita

tori di queſto lato non avendo alcuna fpinta all'agri

coltura , maggior tempo duraſfero nel loro priftino fta

to , vivendo della cacciagione . Ma ficcome coſtoro ave

vano alle falde de loro monti il mare, così ne’ luoghi

meno difficili , dovettero i primi tentarne l’ ufo e do

mesticarvifi ; a ciò principalmente indotti dalla qualità

infertile de loro terreni, per cui ebbero occafione di pro

cacciarfi altri mezzi alla propria fuffifienza . Quindi noi

vediamo effer eglino flati i primi a edificare una Cit

tă
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tà vicina al mare; perocchè lo fteffo Strabone mentre ci

parla del Sireo offia del lato Occidentale, non ci dice ef

fervi ſtata Città de primi tempi edificata da i Campani vi

cino al mare del Cratere dalla parte , che bagna il detto

Sireo; ma ci fa fapere che gli Etruſci, cioè i montagnardi

dell’oppoſto lato, calati ad abitare vicino al mare, vi edifica

rono Marcinna. I Campani dunque antichi formarono le loro

rozze Citta fecondo il genio de' popoli agricoltori, nella parte

più mediterranea, e immezzo alle loro terre ; mentre gli

Etruſci fpinti dalle condizioni locali de lati Orientale, &c.

col tratto del tempo fi avvicinarono i primi al mare , e

vi fondarono l’antica Marcinna .

Non mi tratterrò intorno a’ Sanniti , che foggiugne

Strabone, di aver ottenuto il dominio di Marcinna dopo

gli Etrufci; perciocchè come appare dallo fteffo Geografo

nel libro medeſimo, tali furono le vicende di quafi tutta l’an

tica Campania , che dopo effer paffata dalle mani di una

in un altra delle barbare popolazioni confinanti, finalmen

te cadde fotto il dominio de Sanniti . Che anzi fon io

perfuafo, che oltre ad alcune colonie Greche , che dopo

vi vennero, gli indigeni della Campania de tempi più tar

di doveffero generalmente la loro origine a i Sanniti , o

a dir più chiaramente , foffer difcendenti degli anti

chi Sanniti ; benchè col tempo avefiero acquistato diverfi

nomi , loro dati o per le qualità locali , o per altre fifi

che, e politiche ragioni; riferbandomi le pruove di ciò nel

le fudette ricerche full’antico ſtato del noſtro Cratere.

Dal dominio che i Sanniti fino a i tempi vittoriofi del

la Repubblica Romana di Marcinna, e in confeguenza de'

lati Orientale, Settentrionale, e Meridionale del ramo Ap

pennino ebbero, intender poffiamo la cagione, per cui co

là i Romani nel Secolo V. di Roma vi conduffero la Co

lonia de' Piceni. E per certo dovette effer del tutto ab

bandonato queſto tratto di monti in que lati , di cui ra

gioniamo , fe dedufero i Romani una Colonia non già

1.Il
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in una porzione, ma nell’intero tratto de lati fudetti; don

de, come avvenir fuole, fi diftefero pofcia i nuovi colo

ni fino alle ſponde del Selo. Ma lo ftato di decadenza ,

nel quale in quel fecolo appunto eran venuti i Sanniti ,

ne offrì a Romani favorevole occafione . Si trovavano in

queſto secolo talmente eftenuate, ed abbattute le forze de'

Sanniti, che ne aveano i Romani diroccate, e demolite le

principali Città fin nel cuore della fteffa loro regione; viep

più dunque l'han dovuti difcacciare dai luoghi più rimoti

dal loro centro, qual era appunto il noftro ramo Appennino : e

i Sanniti fteffi ſprovveduti di genti, non men che di forze

han dovuto volentieri abbandonare i luoghi più rimoti

dal centro del loro dominio ; tantoppiù dappoichè i Ro

mani avvilirono i Lucani, focj de Sanniti, e da quali per

la vicinanza de fiti ſperar potevano qualche foccorſo nella

difefa de terreni Sannitici del ramo fuddetto. Ragionevol

mente adunque i Romani in quest' epoca han trovato

vuoti que lati del ramo Appennino, perchè abbando

nati da Samniti , che dovettero cercar di unirfi al corpo

della Nazione sì per fottrarfi alle armi Romane là ove

eran più deboli , sì per rinvigorire alla meglio le mori

bonde forze della loro Nazione . Per la qual cofa fenza

cercar altronde la ragione, per la quale fofie vuoto di abi

tatori queſto tratto di monti ne lati fudetti , allorchè vi

vennero i Piceni, abbaftanza ce lo fa intendere la Storia

dello ftato de Sanniti in quell'epoca.

Preffo tutt’ i Compilatori della Storia così noftra, come

Romana , dopo il Sigonio , ed altri, la deduzione del

la Colonia Picena ful noſtro ramo Appennino dalla parte

del feno Peſtano, vien fituata nel Secolo V. di Roma. Io

convengo di buon grado fulla ragionevolezza di una tal

epoca, attendendo alle politiche circoſtanze di quella tan

to rapporto a Romani , quanto a i Piceni . Non vi ha

dubbio che in queſto Secolo furono del tutto i Piceni sog

gíogati da Romani dopo i due celebri trionfi , che di

Tom,V. S quel
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quelli riportarono i Confoli P. Sempronio , ed Appio

Claudio; ficcome del pari è certo che le moífe , e i par

titi da Piceni prefi contro de' Romani , obbligarono l’ av

vedutezza di coſtoro a indebolirne le forze . Ma non fo

nonpertanto intendere con quai fondamenti da taluno

fe ne ſtabilifca l'anno certo, quandochè veruno degli Sto

rici antichi originali ce lo ha individuato . Io ben fo che

altri ha ftabilita la venuta della Colonia Picena nell'anno

CCCCLXIII. di Roma col Canali , altri tre anni ap

preſſo nel 466. ma nè coſtoro, nè altri recan di ciò te

ftimonianza veruna . Egli è per vero più probabile che

dopo il trionfo, che de Piceni gli anzidetti Confoli riporta

rono, foffe feguita la deduzione di una tal colonia : ma

avrei voluto che anche coloro , che nell’anno 486., in

cui una tal vittoria cadde , hanno ſtabilita la venuta de'

coloni Piceni, aveffero per amor del vero , e per ferba

re, com’è dovere, la verità iſtorica , aggiunto, effer ciò

una probabile congettura, e non miga una verità di fat

to; perocchè quegl’ Iſtorici fteffi, quali fono Valerio Maf

fimo, Lucio Floro, Vellejo Patercolo , Frontino, Eutro

pio, ed altri, i quali rapportano nel 435. la guerra mof

fa da’ Piceni contro i Romani, e nel feguente anno - 486.

la vittoria de Romani fopra de' Piceni , non dicono pur

una parola della deduzione, che fecer coſtoro della colonia

di quella Nazione ful noſtro ramo Appennino dalla parte

del feno Peſtano; qual deduzione, ma ſenza l’ epoca, noi

appena fappiamo da Plinio, e da Strabone . Se poi queſti

Piceni, che da Romani venner condotti quai coloni a po

polare un lato del noſtro ramo Appennino, fieno ſtati

appunto quei Piceni, ch'eranfi collegati co' Galli dell' Um

bria, foffer cioè i Coloni da i due Diomisj mandati nel

la regione Picena da Siracuſa, confeſſo il vero che non folo

non fo congetturarlo, ma neppur comprendo il fondamen

to di una tal congettura , ficcome di niun merito mi

ſembra l'argomento , che ne appoggia la pretefa pro

* - ba
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babilità . Diffatti fe politicamente rifguardar vogliamo

un tal punto , chi mai potrà negare , che volendo i

Romani abbaffare l’orgoglio di quegli antichi Piceni, che

per sì lunga ftagione avevano ar dito di opporfi alla gran

dezza della loro Republica, non dovean già difmembrar

ne que nuovi Coloni, che fra' Piceni vivevano, ma piuttofto

fcinderne i membri indigeni della nazione, nella qual ma

niera avrebbero effi più agevolmente ottenuto il loro in

tento ? Che fe in compruova di una cosiffatta opinione fi

adduce l’argomento del greco idioma, che da Picentini fi

parlava, io riſpondo, che principalmente mi fa meraviglia

come vi abbia chi ignori che nel V. Secolo di Roma i

Piceni da lungo tempo parlavano il greco per la Colonia

Spartana, che loro fi era unita; e quindi non era neceſſario

di ripetere da coloni Siciliani queſto linguaggio: in fecondo

luogo non fo veder le pruove del dialetto greco , come

proprio, e privativo di que Piceni, che vennero a far la

Colonia nel feno Peſtano. L’unica pruova fi defume dal

le medaglie, che preſſo il Goltzio, Mejero, e Mazzocchi

abbiamo , nelle quali fi legge una cofiffatta epigrafe :

IIIKENTEIQN. Ma ſenza fcemar punto del riſpetto a sì

grandi uomini dovuto, mi fi dica pure, fe vogliamo effer

di buona fede, non è queſta la denominazione de' Piceni? La

loro colonia dappoichè fu stabilita nel feno Peftano , non ci

dicono tutti gli Scrittori antichi Greci, e Latini, che non

fi difle de Piceni, ma de Picentini muxevreivov ? In che mo

do dunque , e per qual nuova ragione diremo che una

medaglia, la cui epigrafe è mixevreiwv cioè Picentum , fi

apparteneva a Picentini , e non già a Piceni ? Sebbene

adunque i Picentini parlaffero il Greco linguaggio , non

era ciò dacchè foffer effi i Coloni Siracufani , ma perchè

tal idioma era già comune a tutt i Piceni fin da tempi

anche ad una tal epoca precedenti .

Stabiliti i nuovi coloni nel noftro ramo Appennino ,

d'indi in poi fi fiſsò la celebre divífione fra il lato Occi

S 2. den



I 4o , R і с в к н с Е

dentale, e i lati Orientale, e Meridionale del medefimo ;

perocchè ficcome fin’ allora tutto l’ intero ramo era com

prefo nella Campania , che anticamente veniva limitata

dal Selo; così dappoichè i Picentini colà fi ftabilirono, i

lati Orientale, &c. del noftro ramo Appennino divennero il

nuovo termine della Campania , e di là cominciò la re

gione Picentina, la quale occupò tutto il reſto dell'anti

ca Campania fino al fudetto fiume Silaro , o Selo . Que

iti nuovi coloni portati fu i monti Orientali, Meridionali,

e Settentrionali del noftro ramo, ful principio non ebbero

Città proprie, oltre a qualche piccolo villaggio , confor

me alla natura del luogo; e quindi Strabone non ci parla

di Città , che in quefto lato, ch’ efaminiamo , aveffer

eglino edificata . Per la qual cofa , io penfo , che dap

poichè effi cominciarono col favore de' Romaní a diften

derfi fu i piani da' noftri monti fino al Selo, allora edifi

carono la loro Picentia , certamente vicino al mare ; pe

rocchè effi erano avvezzi ad abitare luoghi anche marit

timi, effendo bagnata, come ognun fa, la regione Picena

dal mare Adriatico .

Goddettero di queſta nuova abitazione i Picentini ſenza

verun contrafto quafi un'intero fecolo . Ma foggiacquero

anch'eglino alle vicende , che a' noftri recò la feconda

guerra Cartagineſe . Noi fappiamo da Strabone nella fine

del fuddetto libro V., ch’effi fecer lega con Annibale, fe

guendo l' efempio di parecchie altre ñazioni del noſtro re

gno. Ma i Romani , che non rimafero impuniti coloro ,

che eranfi a quello collegati, terminata la feconda guer

ra, ch’ebbero co' Cartagginefi, fra gli altri fecero pagare

a' Picentini il fio della loro ribellione ; e quindi diſtruffe

ro, ficcome c’indica lo ſtefio Geografo , le loro Città ,

narrandoci che ſeguirono ad abitar effi nella fteffa regio

ne , ma xwu» Bov in villaggi. Anzi par che la condizione,

colla quale l'ebber puniti , fu la più dura , che fra Ro

mani fi aveva; perocchè, al dire del Geografo ifteflo, gli

ad
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addiffero al fervile impiego di pubblici tabellarj della mi

lizia Romana, cioè corrieri della milizia, carica, che non

fu giammai dagl’ ingenui eſercitata. E perchè non avefier

potuto fcuotere un tal giogo, edificarono un Caſtello nel

le vicinanze di Salernum (1) nella parte più mediterranea

della loro regione, togliendo in tal guifa a' Picentini qua

lunque fperanza di poterfi unire agl' Irpini , co quali

dalla parte fra Oriente a Settentrione confinavano ; e

prevenendo nel tempo ftefio qualunque altro tentativo,

che aveſſer quelli potuto macchinare. Tal fu dunque lofta

to, in cui caddero i Picentini dopo l'anno 552. dalla fon

dazione di Roma . Ma dalla Storia de tempi appreſſo

argomentar poffiamo, che non oftante la rigidezza , e fe

verità de' Romani , e la debolezza parimente , de Pi

centini , fra lo ſpazio di un fecolo talmente coſto

ro fi ripigliarono, che ebber di nuovo il coraggio di far

fronte a Romani nella tanto celebre guerra Italica , offia

fociale; ciò che da' noftri compilatori non venne, per quan

to io mi fappia, riflettuto. Noi leggiamo preffo Floro nel

c.xviii. che i Nucerini fi collegarono nella guerra Sociale

co Picentini; donde intendiamo per qual ragione dopo un

fecolo e più dalla prima loro opprefſione, rialzarono i Pi

centini nel 663. di Roma il capo contro a Romani ; pe

rocchè furono eglino fpinti appunto, e incoraggiati da Nuce

rini loro confinanti; popoli, i quali effendo in parte diſcen

denti degli antichi Sarraſti (e non già Serraſti, come

preſſo qualche moderno compilatore leggiamo ) dovean

ferbare amicizia pe Picentini, fra quali fino a que tempi

probabilmente rimanevan le reliquie de medefimi Sarrafti,

che uniti a Picentini abitavano parte del lato, e delle fal

* de

(1) Benchè dal tefto di Strabo- ta da altri monumenti antichi fap

ne a prima giunta fembri che Sa- piamo, che un luogo di queſto tal

lernum foffe ftato un Caſtello , la nome eravi già prima; e perciò hơ

prima volta in oueſta occafione da detto nelle vicinanze di Salerno.

Romani colà edificato; purtuttavol- Vedi il Cellario L. 2. c. 9, Seći. 4
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de Settentrionali del ramo ifteffo, siccome moſtrerò nel

le ricerche full antico ſtato del noſtro cratere . Or que

fto fu l' ultimo fato, che traffe fopra de' Picentini lo sde

gno de Romani , i quali cercarono di avvilirli a fegno ,

che mai in appreſſo non che ebber talento di contrapporfi

loro, ma neppur di figurare fra le popolazioni del Regno;

cioè dopo l'anno di Roma 664., nel quale , come leggia

mo preſſo Sigonio ne Commentarj a i Faſti Trionfali ,

Gneo Pompeo Strabone confole li foggiogò , e fece loro

fperimentare le più funeſte confeguenze della vendetta

Romana . . . - . <

Tal ultimo crollo riduffe que Picentini , ch'eran cam

pati allo fdegno Romano, a trattenerfi ne luoghi più al

peſtri, e orridi del lato del ramo Appennino, in cui era

no ſtati condotti da Romani . Quindi fino alla decadenza

dell' Impero ifteffo colà eranvene rimaſte le reliquie, che

unite alla meglio in piccoli caſtelli , offien murati villag

gi, moſtravan tuttavia il pallore del loro avvilimento.

Ma ficcome il fato politico par che fi compiaccia di erger

tal volta su deboliffime fondamenta i più grandi , e ma

gnifici edificj; così de noſtri Picentini, su pe monti del ra

mo Appennino diſperfi, avvenne . Poichè nel Secolo IV.

dell’era Criſtiana paffando parecchi nobili Romani (fecon

do leggiamo nella tanto celebre Cronaca Amalfitana , che

può averfi agevolmente per la più antica fra le noſtre )

in Conſtantinopoli , avendo fofferta una fortuna di mare,

pochi di loro, che in due fole navi al naufragio eran cam

pati , fi falvarono in Ragufa . Quivi alquanto tempo di

morati , non convenendo co Raguſei , penfarono di paf

fare altrove ; quindi fen vennero alle ſpiagge della Lu

cania , e prefero terra lungo un piccol fiume chiama

to anticamente Molpe (nơme di una delle noftre Sire

ne), e ne tempi di mezzo Molphe , quantunque finoggi

la Molpa da naturali di que luoghi venga chiamato ; dal

quale avea improntato il nome anche un villaggio detto

Mol
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Molpa preſſo l’autore della Cronaca di S. Mercurio . Ma

nojati delle infelici circoſtanze di quel luogo , paffaron di

là a Eboli ; e finalmente da Eboli al lato del ramo Ap

pennino, di cui ragioniamo : Ivi trovarono delle piccole

popolazioni, che vivevano ignote fra que monti, reliquie

cioè de difperfi Picentini , come moſtrava il reſto di una

certa cultura così della loro perſona , come del loro lin

guaggio. Avean coſtoro un caſtello detto Schale (1): chie

fero i Romani di poter ful giogo di queſti monti trasferire

da Eboli, che mal ficuro e anguſto fi era, la loro abita

zione; ciò che venendo loro di leggieri accordato, vi pafia

rono i Coloni Romani, che uniti agl' indigeni Picentini vi

edificarono una piccola Città del nome ifteffo del luogo ,

detto Molpe, o Molphe, ond eran venuti, chiamandola Mal

phis, e poi Amalphis . Tai furono i tenu i principj, di una

popolazione, la quale febbene non foffe divenuta pe limiti

locali di molto popolofa, crebbe nulladimeno ne tempi di

mezzo a tant alta riputazione, quanta fi fu quella di una

Republica, che fi diftinfe non meno pel fuo governo poli

tico, che per le arti del commercio marittimo : e fino a

i tempi baffi ritenne il nome degli antichi abitatori Picen

tini, chiamandofi dalla Capitale Ducato Amalfitano, e dal
v luo

(1) Prego i miei leggitori a ri

stettere, che il folo caſtello di Sca

la è il più antico fra tutt’ i luoghi

del Ducato Amalfitano, come quel

lo , che preefiftè alla colonia de'

nobili Romani ; per la qual cofa

poifiam conchiudere, che foffe una

delle fortificazioni de' Picentini, nel

la quale le loro reliquie eranfi ri

dotte dopo l'ultima ftragge, chefe

cero di loro i Romani. Se ciò farà

vero , non potrem dubitare che la

denominazione di Schale fia stata

data al luogo da Picentini ifteffi ;

perlocchè crederei, che doveste a

verfi per una voce piuttofto Gre

ca , che Latina : E febbene nel

greco fi trovi ne tempi baffi la

voce ºrxaA.« nel medeſimo ſignifi

cato di Schala preffo i Latini ; io

nondimeno inclinerei a creder deri

vato a quel luogo il nome dall’an

tica, voce, Greca rxxx sırat preffo

Suída , che propriamente fignifica

preſentar le poppe per eftrarne il lat

te. Quiyi dunque i Picentini pote

van forfe avere i luoghi, ove mun

gevano lė loro pecore , quando le

riconducevano dalla pນຕົ້ນ． del vi

cino monte Lattario, tanto celebre.

pcr lo fquilitiſſimo larte non menos

ne primi, che ne baili tempi
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luogo Regione Picentina, ficcome leggiamo nelle carte de'

noftri pubblici Archivj .

. Si contenti pertanto l'umano leggitore, che di queſt’ul

tima colonia della Regione Picentina abbia io accennato

queſte poche iſtoriche notizie fulle orme del Croniſta A

malfitano , fenza richiamare a critico efame l’epoca della

venuta di queſta Colonia Romana, effendomi limitato al

folo ftato antico di que luoghi; e mi fappia grado di quei

pochi lumi , che ho cercato di ſpargere fecondo i deboli

miei talenti in materie fepolte nell' oblivione della più al

ta antichità. -

I L F I N E.
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ABin flimato di far coſa grata al Pubblico Lettera

rio inferendo in que/la Raccolta la preſente Cronaca di An

tonello Conicer, come quella, che alla Jemplicità, e verità

delle cofe, accoppia non poche notizie intere/anti, appartenenti

alla Storia così degli Angioini, come degli Aragoneſ .

L’Autore di quella fu un tal Antonello Conicer nobile di

Lecce, il quale, come dalla fiefſa fita Cronaca appari/ce,

Par che foſſe viſſuto fino ai principj del ſecolo xv I., effen

doſi dappoi eſtinta code/la famiglia ; ficcome afferì il Beatil

lo nelle note alla Vita di W. Irene. La prima volta, che fi

vide pubblicata una tal Cronaca colle ſtampe, fu nel 17oo. in

quarto piccolo nella S'tamperia Arcive/covile di Brindeſ . La

pubblicò il J'ignor Giufło Palma Conſolo dell'Accademia de

gli Spioni, così chiamandoſi un'Accademia che verſo la fine

del ſecolo xv i 1. per qualche tempo fiorì in Lecce . Egli

dunque da una copia, che della Cronaca fatta avea un tal

Giovan Camillo Palma , zio di ſuo Padre, la diede alle

flampe, fccome egli fle/fò atteſta nella prefazione , che alla

Cronaca prefigge. Forſe l' originale di quella conſervava/

preſjö un tal Vittorio de Prioli nobile parimente di Lecce,

come peravventura par che indichi il menzionato P. Beatillo,

Nè può dubbitar/ della genuinità della copia del Palma, dic

chè egli ci atteſta di averla ritrovata una con altre carte

fcritte da quel Prioli fieffo, preſſo del quale il Beatillo diſ

fe ritrovarſi la Cronaca originale del Conicer; donde l' i/leſ

fo Giuſto rileva , che quel fuo Antenato dall’ Originale del

Priuli avea dovuto ricavare quello copia, che a fue mani

pervenne . -
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R E C O GLIMENT O
D E P I U” S C A R T A F I

F AT T O P E R M E

ANTONELLo coNIGER.

E certe Coronache moderne , G antiche de più coſe,

& finnate le coſe foceſſe in queſta Provincia di Terra

d'Otranto, copiate, e ſcripte la pura, e vera foſtantia della

Storia ſubta brevita, come he la coſa fino alli tempi noſtri,

e principiaremo da che queſto Regno di Sicilia el Papa nde

fe eſto cum Zenzo alla Chiefa Romana indendendo/ dell' an

ni della Nativitate del noſtro Fignore Jeſus Chriſto.

IN C o M ENZA LA C R o N E CA.

96ο Отгон. de la magna fo creato Imperatore nel tem

po del quale foro dui Papa, lo fopplimento ne parla.

1 137 Rugieri primo Re di queſto Regno li fu conceffo per

papa h. & per l' Imperatore perchè li principali Baruni

del Regno di Cicilia, Napoli, e de Pullia erano rebel

lati al Papa, el Papa lo concefie al detto Re Rugierí cum

quefto , che paga omne anno de incenzo ala Chiefa Ro

mana ducati feffanta milia.

I 156 Henrico III. fo creato Imperatore morto Herrico fe

condo nell’anno 1 1 13. lo Duca de Normandia morio per

invidia perchè il Papa non volfe a lui concedere il Regno

de Cicilia , venne in Campo a Napoli con Re Ruggiero

con 9oo. Cavalieri dopo molte battaglie non lo poliendo

pilliare finderitornò ad Normardia. |- L

3
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I 187 La Cetà Santa de Jeruſalem fu pilliata da Saracini cum

grande occifione de Chriſtiani, nel qual tempo regnava Pa

pa Gregorio, e po fo ricoperata per Herrico Imperat.

1087 In queſto tempo fo conducto il Corpo de Sancto Nico

la de Mira en la Cità de Bari . -

178o In queſto tempo fo morto Rugiéro primo Re di Cici

lia , & de Pullia , al quale focceffe nel Regno Gullielmo

fuo figliolo .
- ・･・ ｰイ ｡

I 125 Enrico quinto Imperatore fo morto , e fo incoronato

nel Imperio Lotario fecondo. - -

I 157 Rugieri Duca di Calabria primo genito de Re Gulliel

mo per non li haver voluto dare obedienza la Cità di

Lecce , e tutte le altre Terre del Duca di Athena , &

Conte de Lecce ; ne ad Re Rogieri, ne a Re Gullielino

fuo padre, per retrovarfe in Francia detto Duca di Athe

na, venne in Campo ad Lecce cùm molto efereito do

ve la tenne affediata anni tre , in fine la pilliao per

tradimento chi fe lo Camberlingo, entrò dentro , el Du

ca di Calabria ditto Rogieri jettao le mura , & tutte le

cafe atterra refervato quelle l'adomandao di gratia , & a

lui li fe talliare la tefla , pillao tutte altre terre , & fe

jettare cafe, & mure chi erano del Duca de Athena, co

mo ad Rugge, Balifu , Vafte, & Colomito , & fe bando

Zenerale, che nifciuno pofia fare cafe in ditta Cetà , &

Terre fe non alte da terra una canna & mezza al più,

e le porte foffino ſenza archi , & quelle de legname ad

fiantoli, & queſto che le cafamente alte chi erano in Lec

-ce li fero . . . . . . . . . . . Efiendo dentro che non da

faci .

I 13o Lottario fecondo Imperatore fo morto, e fo electo Cor

rado terzo, e Papa Eugenio fo incoronato l’ anno 1 #45.

1 1 5 1. La Cetà de Barletta foi deftrutta per li Saracini , & in

detto anno fo morto Re Guglielmo Re di Cicilia , quale

fucceffe Rugieri fecondo fuo figlio.
-

visº , Corrado Imperatore fo morto , & fu electo Fe.'erico

3
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primo Re de la mangha, & in queſto tempo apparfero in

Cielo tre lumi, & una Croce facta di ſtelle.

I 17o Federico Imperatore venne in campo ad Roma cum

grande efercito per cacciare Papa Alefandro, & ponere in

Sedia Papa Johanne, & fo tanta occiſione dell’una banda,

e de l'altra, che fe ítimava paffare quella de Canne, fo

ro fepeliti in S. Stefano, e S. Lorenzo , fonci fatto queſto

petafio; mille decem decies, & fex decies q. ftoji .

I 16o. Die 6. Maji venne da Francia ad Lecce Rogieri Duca

d’Atena Conte di Lecce, & di Brenna -

I 166. Rogieri Duca d'Athena , e Conte di Eecce fo morto,

e foccefie Tancredo fuo figliolo , & in eodem anno fo

morto Guglielmo primo Re de Cicilia, e ſuccefie Re Gu

glielmo fecondo fo figliolo.

I 186 Fu morto Re Guglielmo fecondo Re de Cicilia , e de

Pullia , del quale folo rimafe una figliola femina nomine

Coſtanzia, & che lo Duca foffe fuo Governatore, fo po

fta de voluntà delli Baruni del Reame entrò in uno mo

nafterio. -

1 19o Fo morto lo Imperatore Federico , e fo coronato del

Imperio Genrico quinto per Papa Celeſtino terzo , & per

ordinazione de ditto Papa venne in Napoli , & foprecau

tutti li Baruni , & cacciò del Monafterio Conftancia , &

piglaula per mollie , e dapo queſto Imperatore fo nemico

capitale della Chieſa, in queſto tempo fora grandi pioggie.

I 194 Fo morto el Duca d'Athena , & Conte de Lecce , &

畿 Brenna Tancredo , dopo il ftato foceffe Gulielmo fuo

glio . -

1 1 12 Morto Octone de Sanfogna Imperatore foi incoronato

per Papa Honorio Imperatore Federico fecondo Barbaroffa

Re de Cicilia , & di Pullia, & la fedia Imperiale la fa

cia in Roma, el Papa per fcacciarlo lo fe andare all’ im

prefa de Jeruſalem ; fo pilliato dal Sordano per accuſa del

Papa ex recatto venne laffando pegno noſtro Signore , &

retornando trovò tutto lo Regno rebbellato , andò all' Ifo

- la
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la . . . . . . . . . . . . & fo ſcacciato , venne in Pullia

al Capo di Terra d'Otranto, e fo ricevuto benignamente,

dove lo Duca Golfrido Conte di Lecce l’ andò a donare

l'obedienza paffando per Lecce, & andò in Brindefi , do

ve al fimile foi recevuto , paffando per Hoftuni andò in

Taranto , & Tarantini recufaro , & non lo volfero acce

ptare mefenci Campo con homini di Lecce, & del Paefe.

1225 Federico acquistato tutto lo Imperio , & refcattato no

ftro Signore andò co grand’ eſercito ad acquiſtare Jerufa

lem terra San&ta.

1272 Re Carlo de Pullia fo morto, al quale fucceffe Re Cicco.

I 286 Re Cicco fo morto, al quale fuccefie Re Carlo Secon

do, quale hebbe la Corona del Regno de Ungaria.

13.o5 Fo morto Re Carlo , e fuccefie nel Regno de Pullia

Re Ruberto, & in lo Regno d’Ungaria Re Carlo fui fil

lii, lo quale Carlo fe veſtito frate de S. Franciſco.

i 347 Die 23. Aprilis fo ammazzato in la Cetà d'Athene lo

Illuftriffimo Signor Gualtiero de Brenna Duca de Athene,

& Conte de Lecce , e de Brenna , e la fua tefta fo con

dotta a Lecce , & repofta in Epifcopato al ſepulcro del

quondam Duca fuo Padre, al quale ſucceffe in lo Conta

to di Lecce lo Eccellente Signor Joanne d'Engheino , &

in la Cità , e fiato di Coperfano lo Signor Loyfio d’En

genis figliolo della forella del ditto Duca Gualtiero.

1368 Venne in Pullia d. . . . . . Mefier Ambrofi . . . . .

ad expugnare lo Regno de Pullia , e fo recep. al Capo

d'Otranto per . . . . Capetanio di Lecce , apprefio uno

caſtello nomine Poggiardo, dove lo Signor Loyfi d'Enghe

nio hebe grande onore ; e fu fatto Conte di Cuperfano.

1373 Fo morto nella Cetà de Lecce lo Eccellente Signor

Gioanne d'Enghenio Conte de Lecce, al quale fucceſſe

Conte Pierri fuo figlio.

1375 Fo una careſtia di Vettuaglie in Puglia , & a Lecce,

valſe lo tumulo del grano a tari 13.

1376. Die 6. Madi venne la prima volta lo Conte ಶಿ 3.

CC=

|
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Lecce , dopo la morte del Conte Joan. una con lo Duca

d’Andria dicto Franciſco de Baucio, & lo Conte Luifi de

Cuperfano, dove fo receputo cum grande honore cum pal
lio de oro fopra velluto celeſtro. W

1378 Effendo nemico lo Duca Franceſco de Baucio Duca d'

Andre colla Regina , con fuo favore vennero li abortuni

in Pullia , delli quali una gran parte venutí a Lecce li

Leccefi efferu , e fero uno bruſciamento , & rupperali in

lo loco nominato Tafagnano, dove dellì a poco anni nde

foro ammazzati una gran parte . -

1385 Die primo Jennaro ad hore 17. fchorio lo Sole, & ef.

fero le ſtelle apparenti come foffe notte, & durò fino alle

24. hore, & fo di giorno de Lunedì. -

1389 Fo morta la Regina Joanna de Pullia , ala quale foc

ceffe Re Lodovico. -

1394 Lo Signore Pierri d'Enghenio Conte di Lecce fo mor

to in Lecce ſenza figlioli, al quale focefie Madamma Ma

ria fua forella .

1395 Lo Eccellente Loyfi d' Engenio Conte di Cuperfano foi

pigliato prefune da Re Lodovico fecondo , & fe tallia de

ducati quindici millia.

In eodem anno lo Eccellente Signor Raimondo de Bau

cio de Urfinis Conte de Solito pilliò per mogliere Ma

donna Maria Conteffa de Lecce , & recaptara per ducati

quindici milia lo Conte di Cuperfano .

I 396 Lo Conte Riamundo pilliao Barletta , e la Baronia di

Flumari , in lo quale anno fo morto lo Re Lodovico fe

cundo, al quale ſocceffe Re Ladislao. - -

1398 Lo Signore Raimundo comprao lo Principato de Taran

to, e la mietà del dinaro lo pagò la Univerſità di Lec

ce , laltra mietà ipſo , cioè ducati fettanta cinque millia.

1398. In eodem anno Re Ladislao de Sicilia con lo Principe

Raymundo Principe di Taranto , & Conte di Lecce fero

morire lo Duca de S. Marco, lo Duca di Venofa, lo Con

te di San Severino, lo Conte di Thurfo, Mefiere Mala

Tom.V. * Ᏼ CdIIIC
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carne de San Severino Conte de Cuperfano, lo Conte di

Ugento con tutti loro fecuaci .

*4c4 In Barletta nacque lo Signore Gio: Antonio figliolo pri

mo genito del Prencipe Raymondo , e de la Principeſſa

Maria d'Engenio Conteffa di Lecce , donau per la faffa

cento onze, & al Principe , & Principefia li donau cento

altre onze.

In eodem anno 12. Auguſti 14. inditionis in Lecce fo

morta Madamma Santia di Bautio madre della Contefia

di Lecce, moglie chi fo del Conte Jo. 轟

1407 Lo Illuftriffimo Signor Raijmondo de Baucio de Urfinis

Prencipe di Taranto fo morto ne la Cetà di Lecce , al

quale ſuccefie nel Principato di Taranto Contato di Lec

ce , & -ſtato de Terra d'Otranto lo Illuſtritlimo Signore

Jo. Antoni de Bauccio de Urfinis ſuo primo genito, & al

Contato de la Terra, & Baronia de Flumari lo llluftrif

fimo Signore Gabrieli fuo fecundo Genito.

1408 Fo compita la Chieſa di S. Joanne Battista de l’ ordine

di S. Domenico conſtrutta per Joanne de l' Aimo Cetatino

de Lecce .

In quest’ Anno Re Ladislao de Pulia , & de Cecilia,

venne in Taranto, & pigliavo per mogliere Madonna Ma

ria d'Engenio Contefla di Lecce; & molliere fo del Prin

cipe Raijmondo, & conduffela in Napoli con molto trium

fo, & honore .

141 I Die 7. Septembris 5. inditionis in Napoli fo morta l’

Illuftriffima Maria de Urfinis mollie del Duca di Andre

figliola della Regina Maria , e del Principe Raijmondo

Principe di Taranto.

14 I 2 Lo Re Ladislao rebellao alla Chiefa, e pofè lo Campo

a Roma a tempo di Papa ..... quale fuggio in Avignone.

I 412 Fo morto Re Ladislao , & ſoccefie nel Regno Regina

Giovanna fua forella, la quale pilliao per marito lo Con

te della Marza nomine Re Jaco . '

In queſto anno Regina Johanna poſe in carcere la Regi

* * Il3.
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na Maria, & Jo. Antoni Principe di Taranto, & Gabrie

le foi figli. -

In queſt'anno fo morto lo Imperatore di Romani , fo

incoronato Gismondo Re d'Ungaria, Dalmatia, e Croacia,

1415 Fo liberata la Regina Maria cum tutti li foi figlioli

dalla Regina Joanna; & vennerofende allo ftato loro .

1417 Fo la Gherra in fra Lojiſio de S. Severino , & la Re

gina Maria, & hebbe la vettoria la Regina Maria, quale

Lojiſi fu Sig. de Nerito. -

1417 Regina Maria Conteffa di Lecce recuperato lo Princi

pato di Taranto da Re Jaco , quale li haveva tolto ad

un fuo figliolo fignor Joannaton, per ducati venti mila,

delli quali cinque millia nde pa ļau l' Huniverſità di Lec

ce, quale Re Jaco fende andò poi nello Contado fuo del

la Marzia.

* Joanne Antonio Prencipe di Taranto hebbe , e pigliao

dT1 . *

In queſto anno la Regina Joanna mandao Re Luifi , com .

M. Jaco Caldoro a debellare la «Regina Maria , lo Princi

pe di Taranto, lo Duca di Venofa fuoi figlioli.

1427 Re Luijfi con M. Jaco havendo pilliato tutto lo ftato

della Regina Maria, e de fuoi figlioli refervato Taranto,

dove efla dimorava Gallipoli , Caſtro, Rocca, Bari, Me

nervino, Taranto, Palo, Venofa , lo Caftello di Brindi

fi , lo Caftiello d’Horia , la Torre dello Cafale de Lefine

del Contado di Lecce. -

In queſto anno a dì 14. di Settembre pofe lo Campo

a Lecce con perfuni trenta millia , & poffe li paveiliuni,

dove la Batia di S. Nicola & Cataldo , & vedendo , che

non de poffia havere honore de pigliare lo Re Luijfi, in

cieme con lo Campo fe partio de lo affedio de Lecce ad

25. Settembre, ſtette in Campo. undici dì.

In queſto anno la Regina Maria con li figlioli fe con

duffe a Lecce, e dopo lo Principe di Taranto collo efer

cito, & homini di Lecce andò a Campo a Brindifi, & pi

в 2 gliao

| *

r
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gliao la Cetà , dove n chiera dentro lo Signore Honreato

Gajotano Conte di Fundi ; & po in pochi giorni recupe-

rao tutto lo Stato .

143o Die 24. Novembris in Lecce fo morta la Illuſtriffima

Maria moglie del Conte Trittano de Floramonte figliola

della Regina Maria , e del Principe Ramundo , & hora

Conteffa di Cupertino.

1434 Fo morta in Napoli la Regina Joanna feconda, al Re

gno focceffe Re Ranieri Gioino Duca del Regno.

1436 Lo Sereniffimo D. Alfonfo de Ragona Re d’Aragona de

Buſcaglia, Valencia, Majorica, Sardegna, Corfica, e del’

Iſola de Cecilia col favore del Principe di Taranto , &

Conte de Lecce venne ad Campo in Napoli contro lo Re

Ranieri , dove per una bombarda de la terra fo ammaz

zato lo Infante de Caſtillia fuo fratre , folli annunciata

la morte del fratre ftando ammefla , e ftette coſtante al

culto Divino.

1443 El ditto Re Alfonzo pilliao Napoli, & entrauci con lo

} Carro triunfale , & fta fculpito tutto lo trionfo de mar

moria avanti la porta de lo Caftello novo.

1443 Die 2. Marcio fo morto lo llluftriffimo Raijmondello de

Claramonte figlio del Conte Triſtano Conte di Cupertino,

al quale ſucceffe Santia fua forella Ducheffa d'Andre. ,

a444. Fo morta in Francia Donna Antonia de Claramonte fi

glia del Conte Triftano.

z446 Die 9. Madii 9. Inditionis in Lecce fo morta la Sere

niffima Regina Maria de Engenia Contefia di Lecce , e

foccefie a tutto lo ſtato Joanne Antonio fuo figliolo Prin

cipe di Taranto, dove li foro fatte honorate efequie cum

cultra d'imborcato fopra carmefino al chiavuto , & pallio

d'oro ſopra feti celefiro , e fuo corpo fta ad Sancta »H«

infieme con quefti borcati.

145 i Lo invittiffimo Federico Tercio Imperatore Duca d'

Austria; pervenne in Roma con fua molliere, & fo inco

ronato, & ſpoſata da Papa F

Ο
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1453 Fo morto Gabrieli de Urfinis Duca di Venofa, al qua

le fuccefie Donna Maria Donata fua figliola , moglie del

Conte di Monte Scagiufo figlio del Duca d'Andre Fran

ciícho de Bautio.

1454 In Lecce fo morta Donna Margaritella de Claramonte

mollie del Conte di Vintimillia de Cicilia Marchefe de

Yeraci del Ifola. |

I 455 De Jennaro fora gran terremoti per tutto queſto Re

gno, & finnapter in Terra d'Otranto per piú giorni, che

nde biſognò habitare alle campagne culli pavelliumi, & ru"

ghenau paricchi lochi in queſto Regno .

I 456 Re Alfonzo de Ragona mandao certi penitentiali vestiti

de bianco per tutte le perdonancie fieni a Santa Maria de

Leuche per applicare l'ira di Dio.

1457 Fo morto lo Illuftriffimo, e Sereniffimo Re Alfonfo in

Napoli, & laffae , che lo corpo fuo fuffe portato in Ara

gona, & al Regno di Napoli ſoccefie Re Ferrante fuo fi

glio naturale.

1461 Lo Signore Joanne Antonio Principe di Taranto , &

Conte di Lecce, & gran Conteſtabile del Regno di Ceci

lia fi moſtrò nemico del Re , & miffe a facco la Città

d’Andre. -

In queſto anno ſe rendio al Principe la Città di Tra

ne, & con favore de ditto Principe venne l’Illuſtriffino

Duca Joanne de Gioja fillio del Re Raijnieri in Pullia

contra Re Ferrante, dove una gran parte delli Baruni, e

Cettà fi rebbellaro ad Re Ferrante .

1463 Die xv. Novembris 12. Inditionis in Altamura lo Il

luftriffimo Signor Prencipe Joanne Antonio fo morto ſenza

figlioli legitimi remanendo fuo ſtato folo , al’ ora l’ Uni

verſità di Lecce , prima levò le bandiere del Re Ferran

te , e de la Regina Iſabella de Claramonte fua mogliere

nepote de ditto Prencipe , e però tutto lo ftato fece co

me haveva fatto Lecce. - -

In queſto anno die feſto Decembre lo Sereniſſimo Re

Fer
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Ferrante intrò in Lecce, e fo recevuto cono palio de oro

fopra Celeſtro.

1465 La Sereniffima Regina Iſabella de Claramonte fo mor

ta in Napoli , e latiau , che lu Corpu fuo foſſe condotto

in Lecce , dove la Regina Maria in Santa Croce .

1466 In queſto anno apparſe una luce fopra una Conella eftra

le mura di Lecce a dì 13. de Jugno più volte dove a

22. de ditto fe incominciò ad hedificare una Cappella mul

tu honorata a 9. di Agoſto fu fornita, e poſtoli nome San

ta Maria de la Luce .

1466. In Lecce fu una gran peſte dove moriano 66. perfune

lo di, durò anni dui furonci morti quatordici milia perfuni.

1468 Lo Imperatore Federico tercio venne da la Mangha in

Roma ad comandato da Papa Paulo fecondo.

Foro in queſto Regno, & finnate in Terra d’Otranto tan

ti de bruculi, che tutti li grani, legumi, mangiavanu, &

durò per paricchi anni , e po per voluntà di Dio fparfe

ra foii. *

Fu in Lecce tanta neve, che feccaro tutte le olive, &

albori de marangie, che fo de bifongho tagliarle de fotto,

dove fora morti tanti augelli de più forte , per non tro

vare da mangiare, e per la neve. *

1477 Die 6. Jennaro fo ammazzato el Duca di Borgogha, &

in Milano lo di di S. Stefano lo Duca fu ammazzato.

Fo pigliato Coſtantinopoli de' Turchi , e deftrutti tutti

i templi de Dio, & ammazzato l' Imperatore . -

147o Fo pilliato Negroponte da Turchi cum multa ucciſione

de' Chriſtiani.

1472 - Apparfe una cometa nelli giorni de Otuz dove ſtette

uno meſe , e nelli parti da ponente tre mefi.

1474 Lu gran Turco poſe campo ad Scutari, & non lo pote

pilliare.

- In queſto anno fo morta la Illluftriffima Donna Sanfia

de Floromonte molliere del Duca Franceſco de Andre .

In queſto anno Domini Settembro 5. inditionis lo Illu

ftriffi
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striffimo Signore Alfonfo primogenito del Re Ferrante Du

ca di Calabria la prima volta intrò in Lecce dove fo ri

cevuto con pallio d'Oro carmofino, & in quella hora, chi

intrao, foi grande acqua.

1474 Die 3o Ottobre lo Reverendiffimo M. Olivieri Carra

fa Cardinale Napoletano legato da Papa Sifto quarto in

trò in Lecce, che venne da Turchia cum l'armata, e

fu ricevuto con palio d’Oro.

1475 Inditionis 7. die 27. Agufti per lo grande in menfurato,

chi fo in Lecce ſeccaro tutte le Vigne , vale lo vino a

gran fette la quarta. -

1478. In Lecce vale lo tumulo de lo grano a tarì quattro ,

Յ ITՈc7 ZO -

Foru tanta mortalità de piſce per certo frido che fo,

che fe trovavano de fore lo lito del mare in numero in-

finito, che fe vendette in piazza aduno' tornefe il rotolo .

Foro tante de Campie grandi ad modo de lucerte che

fe mangiavauo tutte le vinghe, che fo di bifogno mittere

gran quantità d’uomini cum forfici a farele talliare altra

mente ghafiavano tutto.

In questo anno fo morto Maeſto Stefano de Lecce in

Sermona Abbate generale dell’ Ordine di S. Benedetto fum

mo Theologo.

148o Lo gran Turco mandau uno Bafcia cum armata ad

exprimere la terra de Rodi, dove dandoli la battaglia più

volte apparfe miracolofamente la glorioſa Vergine e San

Giovan BB. loro patrone armata manu a defendereli che

fo de bifogno al Turco levarſe dello Affedio .

In queſto anno die 29. Marcij I 3. Inditionis la Dome

nica della paffione fonando la Campana della maggiore ec

clefia de Lecce per annunciare uno Predicatore come lo

Turco era in Campo a Rodi, cafcò la ditta Campana co

me diceffe per vaticino , che per queſto verrà in Terra

d'Otranto come venne. -

148o Die 28. Julij die Veneri venne l'armata del gran Tur

CO
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co in Otranto dove fora vele 7o. con homini de farfanti

ventimillia, & Cavalli trecento , & Conduttore di quelle

uno Baffa nomine Maumeth, & affediò la Terra per ma

re, & per terra , & pombardiando quella in Jorni 15. la

pilliao , dove intrati dendro talliara a pezzi qualunque fe

trovaro, & più crudelità che effendo in Chiefa tutte Don

ne maritate, vidue, Virgini , & Archiepiſcopo pontificale

veſtito predicando a loro , che vogliono recipere voluntie

ri lo Santo martirio. Tutti per bocca de ſpata foru am

mazzati, & jettaro lo Crocififfo, & altre reliquie per ter

ra , de quello Santo tempio fero meſchito.

Not’altro unaltro fupendo atto de crudelità che fece fa

re lo ditto Bafia , doppo fatta tutta la occifione, e fatto

fare bando, che chi haveffe prefuni l’appreſentaffe avanti

eflo, dove fi trovaro delli prefuni cinquecento romafi vi

vi, quali portò fopra uno monte fore de Otranto, e tut

ti fe talliare a pezzi per fare facrificio al Dio loro, li qua

li corpi foro trovati po pilliato Otranto da Chriſtiani co

me fe fuílero imbalfamati, & tali corpi fono già in Na

poli con grande veneratione .

Non però che Dio per mette alcuno fragello al popolo

Chriſtiani per li loro- gran peccati, acciò quelli fi emen

dano , e l'altri chi quello vedono , & fentono fe cafti

ghano, non oftante per queſto che Idio, non abbia pietà,

che in chillo jorno , chi ſoccefie loribel cafo tremare lo

terreno, come tutti homini poteno afirmare el Sole ftet

te più jorni nebulofo.

148o Die 5. Settembro eſtato 4oo. Cavalli de Turchi , &

andaro per marma de S. Cataldo e corfera Trepuzze.

Schenzano, Turchiajuro Campie, e S. Brancaccio quattro

millie più dallà a certe maffarie , dove effendono avifati

certi Signori ch’erano venuti in Lecce cull’ homini di Lec

ce afiero allo paffo dove li levaru tutta la preda, e lile

varo tutta la preda, e liberaro li prefuni, e furonci mor

ti al fatto d'arme turchi 1302. e Chittiani 5.

Pil
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Pilliaro Otranto deffabitara quelle terre per la pagura

de Turchi, & tutta la robba loro la maggior parte fo

faccheggiata Scurrano Caſtro, Tricafe, Baffardo , Sterna

tia, Solito S. Pietro, Rocca , & Cafali infeniti dove la

maggior parte de li genti vennero in Lecce, & a Ta

TaI][O .

Die x. Settembre el Signore Re Ferrante fcriffe al fuo

figliuolo primo genito Alfonſo Duca di Calabria che fe

trovava in Sena , & haveala fuggetta , & đava pagura a

Fiorentini che l'haveva levate più Terre come Colle la

Caſtellana, Tufcanella, & più altre, & curſo fi alle por

te di Fiorenza, che fi parteffe fubbito cullo efercito , e

veneffe a recuperare Otranto dove in giorni venti venne

in Lecce.

In queſto anno fo morto Maſtro Colella di Lecce dell’

ordine di S. Domenico gran predicatore, & Aftrologo .

148 I Die primo Februaro foi ammazzato lo Conte Suli in

una Scaramboccia chi fero culli Turchi , e la fua tefta

ne portaro in Otranto, & prefuni pilliaru infiniti Chri

ftiani, dove per queſto pilliara tanto d'ardire che due

volte vennero a currere fino alle porte di Lecce , effendo

ci tutto lo eſercito del Signore Re .

Die 12. di Maggio lo Signore Duca pofe lo affedio

intorno Otranto. per mare, e per terra dove havendo lo

repretto, e Turchi havendo fentito, che loro Signori era

fiato morto in Coſtantinopoli, & non aſpettando foccorfo

nullo fe arrenderà al Signor Duca, che fiano loro, & la

robba Salvi, tamen lo Signor Duca non l’offervanno nienti

renderofe a di 1 o. Settembre 148 I. anni 15. inditionis.

1481 El gran Turco Imperatore de Coſtantinopoli nominato

maghometto morette in queſto Anno in Coſtantinopoli; el

figliuolo maggiore pigliau lo Rengho nomine Bajaseht, l' al

tro fende fugio al gran Maſtro de Rodi dove la religione

di S. Juan nde havia del Turco dodici millia che lo ten

gano a bona cuſtodia prefune a peticione del gran Turco,

Tom.V. C la
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la Religione per maggiore fecurtà lo mandò in Francia »

alle loro Terre.

In queſto anno fu un altra volta la peſte in Lecce, &

acomenzao da che fu pilliato Otranto de Turchi, e foron

ci morti da circa perfuni 15. millia.

1483 La Illuftriffima S. di Venetia poſſe campo a Ferrara,

& al fuo Ducato contra il Duca Hercule .

In questo anno il Duca di Calabria andao in Campo

a Roma , e fonci rutto , che volfe andare a foccorrere

Ferrara al Duca fuo Cunato, & pigliaro li ftendardi , &

certi 5. ; portati in Roma prefuni , & effo ſcappau per

IՈa TՇ -

Venetiani mandaro una armata contro Re Ferrante, &

pilliavo ad Habruzzo ad Ortana & po venne allo porto

de ghafcito, e defmontati faccheggiaro, & prefero Charo

vighe, & Sancto Vito. -

In queſto anno Re Ferrante fece Principe d'Altamura

lo Illuftriffimo Signore Pierrhi de Baucio Duca di Veno

fa figliuolo del Duca d'Andre, & donolli lo titulo di gran

Conte fiabile del Regno.

In queſto anno Re Ferrante fece Principe di Schellaci,

Conte di Nicaſtro e Bellicaſtro lo Illuftriffimo Signore

D. Federico fuo figliuolo fecondo genito .

Fo morto lo Conte della Cerra Federico de Baucio fi

glio primogenito del Principe d’Altamura , e Duca di

Venofa. -

In eodem anno, & menfe fo morto lo Illuftriffimo Si

gnor Franceſco de Baucio Duca d’Andre, alla quale mor

te apparfe una fiella de jorno, & veramente fe po met

tere al numero delli Santi per la fua bona, e Santa Vita.

Nel tempo fuo furo trovati in Befeghe per revelacione

fua li corpi di tre gloriofi martiri, cioè Sergio, Mauro,

e Pantaleo. |

Effendo al detto Duca una volta in Lecce mandato per

il Signore Re proferfe a queſta noſtra huniverſità lo Cor

pu
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pu de Sanéta Herini & lo corpo de Sancto Orontio che

fua Signoria fapea dove ſtavano, e queſta huniverſità, in

grata , & non degna di tanto bene ne foi pigra , e tal

cofa non è fabola, che IO ANTONIELLO CONIGER

mi trovai prefente.

5 484

Die 24. Novembro in Lecce fo morto lo Reverentiffi

mo Antonio Riccio di Lecce Epifcopo di Lecce , lo qua

le poffedette la peſchopato anni 3o., de poi non ci fice

altro beneficio fe non che ci fice tre porte di legno alla

Chiefa e chiantau uno datulo.

In queſto anno foi morto Maeſtro Luca Caracciolo di

Lecce in Romangha dell’ ordine de fra menuri gran Pre

dicatore .

Die 16. di Maggio venne l’armata de Venetiani in

Gallipoli con vele 6 o. con prefuni fei milli, e cavalli

2oo. de stratioti dove dandoli la battaglia Gallipolini nc'

ammazzaro lo Cap. generale del’ armata, e non oftante

queſto in tre jorni la prefero, e facchegiaro.

Die 2 1. Madij la huniverſità di Nerito mandao le chia

vi al Proveditore de Venetiani in Gallipoli, & fubito ven

nero a pilliare la poffeſſione . Pilliato Nerito li ftratioti

pilliaro animo , & accumenzaro a fare currerie , & allora

fe rendette Galatole, Cupertino, Veglie Leverano, Para

veta, Racle, Lifte, e Felline Soperfano, Cafarano, & al

tri lochi, quali non fcrivo per non effer proliffo.

In questi tempi la Santità del Papa cercao al gran Ma

ſtro de Rodi il fratello del gran Turco , che venga in

Roma, dove lo gran Maſtro li lo concefie , & effo li do

nau lo cappello ruffo. - -

Die 24. Madii lo Proveditore mandao a Lecce una let

tera, che ſe vollia rendere alla' Signoria di Venetia , el

mifio fo tractato da boffone, & ſcritto lettere havuta alla

Maeſtà del Signore Re. 2 ! 1 . . . »

Die 28. vedendofi beffeggiare dalli homini di Lecce li

Rettori, con tutto el Campo andao a pilliare S. Pietro in
* - C 2 Ga

:

.
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Galatina , dove fe ne tornara in dietro con gran manca

mento, e quelli remafero cum honore, e gloria ,

1484. Die 6. Aguſti la Maeſtà del Signor Ferrante mandò in

Lecce lo Illuftriffimo Prencipe di Capua primogenito del

Duca di Calabria fuo figliolo co lo Prencipe di Altamura .

gran Conteſtabile Duca di Melfe con altri infiniti Signori

cum fquadre da gente armate affai , e Soldati infiniti per

aflediare Gallipoli , dove in Lecce fo receputo con gran

de honore fupra pallio di carmofino , & con larmata ven

ne lo Prencipe D. Federico fecundogenito del Re Ferrante .

1484. Non tacerò uno atto, che fero li ftratioti come ladru

ni, che non aſpettano mai lo nemico, a dì 12. di 'Ago

fto effendo tutto lo campo in terra , & l’armata per tut

ti queſti nostri mari curfero fieni alla porta di Lecce pi

gliando prefuni, & ammazzaronci el Campio di Lecce in

gherra , & fuggero via non aſpettando il noſtro eſercito

da fora. -

Die I 3. Agoſto fo morto la Santità del noſtro Signore

Papa Sifto Quartus .

Die 16. Augusti venne lettere in Lecce del Signor Re,

come è fatta la pace de Venetiani con Sua Maeſtà, e col

Duca de Ferrara.

1484 Die 29. Auguſto, fo eletto, e creato Papa legítimo per

per lo Collegio beatiffimo Papa Innocentio Octavus, qua

le prima fe chiama Joanne Baptifta Cardinale Epifcopo

Molfetta.

Die 8. 7bro venne in Lecce M. Jo: Baptifta Caraccio

- lo inzieme con uno zentiluomo Vėneciano m. della Illu

ftriffima Signoria de Venetia, e dello Signor Duca di Ca

labria per fare rendere tutte le terre alla Maeſtà del Si

gnore Re fo ricevuto in Lecce con quello honore , folli

dato per lo Principe di Capua per ftar in compagnia Co

lella Coniger de Lecce & Jaco Sarlo de Lecce Baruni do

ve restituite terre alzaro fubito la Bandiera del Signore

Re Ferrante .

In
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In queſto anno apparfe una Cometa alla parte di levan

te, che parea dalle fett hore in fino alle diece.

In queſto anno el Gran Turco mandò Ambaſciatore al

la S. del Papa, mandolli a donare la lancia, con la qua

le fo lanciato Yefo Chrifto , e la fua veſte cofuta delle

mano de la fua Madre noftra Donna Vergine Maria, per

accoſtarfelo amico , acciocchè teneffe fuo fratre prefune,

mediante lo tributo , dove el Papa efio a piedi infieme

collo colleggio proceſionalmente avanti ditta reliquia e fe

ciono una follenne Chiefa deputare per effa reliquia, dove

fieni al prefente dimorano.

In queſto anno morette Maeftro Franceſco de Jecola de

Lecce gran predicatore del ordine de S. Domenico, & Cap

pellano del Signore Re.

1485 , Die 21. Jennaro venne in Lecce lo Prencipe D. Fe

derico de Aragonia per caſtegare chi haveffe fallito in

queſta Guerra, & remunerare chi havefſe fatto bene .

Die 13. Marcij havendo la Maeſtà del Signore Re

Ferrante fatto fare lo proceffo fopra la terra, & homini

de Nerito trovati quelli effer ſtati principio, & caufa d’

ogni male, & rebbellione della Provincia, fatti pilliare al

cuni capi, & fquartati in quattro pecci , & alchuni altri

condannare in Efilio, alcuni altri in denari , li quali non

nominò per honestà e per non effer proliffo per effer che

fora numero infinito, dopo foro condannati tutti in comu

ni paricchi milliare de ducati , no però li fu donato una

premio per pagare presto ditta condennacione , che libero

dalla fuggettione del Conte di Ugento loro Duca facto no

vellamente, e perduna onne altro fallire, dove pagara fu

bito tale condennaếtione, e fero fani e lominere de tale

liberacione fatta all' hora. - -

Die 15. Marcij la matina per tempo foro inviati 5.

cento guaftatori dendro Nerito dove li fo comandato, che

fubito loro incieme culli Cetatini deruppaffene le mura di

Nerito & facesteno, che ritornaffe come a Cafale dove fo

ta Il
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tanto el pianto, e la grida per ciaſcuno Cetatino, & fe

mina, che due Donne fe difertaro per lo rumore : in no

ve giorni fo ſchianato tutto, che l'allegrezza paflata tor

nau in amaritudine . |

Die 16. Marcij lo Signore Principe D. Federico fe chia

mare tutti Baruni Jentil' homini , Cetatini della Cetà di

Lecce nel Caſtello di detta Cetà e fe parlamento come

la Maeſtà del Signore Re per haverſe trovata la Cetà di

Lecce tre volte fedeliffima la prima alla morte del Prin

cipe di Taranto, la feconda alla Guerra d'Otranto la ter

za al preſente pare a S. Maeſtà effere ingrato ad non

remunerarla dove per queſto li dona Nerito per Cafale

agoraro per agoraro , e donanci il Privileggio al Sindico

dove nde fora fatte feſte e fani. ·

1485 Die 18. Marcij la Univerfità di Lecce con gran triun

fo andò a pigliare la poffeſione del Cafale di Nerito con

ceffo per la Maeſtà del Signore Re, el Sindico di Lecce

fe bandi cu quattro trombette portate da Lecce, che on

ne officiale fe apreſentafle avanti de ditto Sindico fubito

che ditto, & quelli tutti cafsò fando de novo Capitano,

Sindico, Auditori, Caberlinghi , e più fe fare nello Seg

gio alla piazza le arme de Lecce, & in una porta de la

terra che per l’huniverfità de Lecce fo cercata in gratia

che non fe derupa acciò fia una memoria perpetua, & fe

ce pencere le arme de Lecce, cioè lo Campanile, & pri

vilegio, & pilliata de poffeiſione, & li litteri del Signore

Re, fono allo cataſto delle fcripture de l' huniverfità de

Lecce al Palazzo del Comune.
-

In queſt'anno tutti Baroni del Regno ſtavano per Rib

bellarfi contro del Signore Re, & a dì 7. Settembre fe ac

cordaro, che loro non vagano per nullo tempo a Napoli ,

e che faccia Prencipe di Taranto el Conte de Lecce il

Signore D. Federco fuo fecondo zenito.

1485 Die 24. Jugno in Lecce fè fa una follenità la vigillia

de S. Jaco, che ſe fa una fera da fora della Terra den

- dro
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dro lo_Barco, franca , e libera da onne pagamento, e

nella Chiefa de ditto S. Jaco e indulgenza di pena , e

culpa de l’una veſpera a l’ atra , dove veneno tutti Si

gnori di Lecce a compagna re la bandiera loro , e fare

moſtra armati per tutta la terra, dove fra l'altri Cafali

fora comandati li homini di Nerito infieme col Sindico,

& officiali vengano a compagnare detta bandiera loro per

obedire come e Vafialli vennera dove foro viſti de tutti

homini della Provincia, non tanto delli homini di Lecce,

e più haviamo comandamento Reggio venire li homini de

Nerito a cavare li foffi di Lecce , ma la huniverſità fe

honeſtava, fulu queſto ho voluto ſcrivere , in memoria,

& honore della Patria mia non fando in carico a loro,

che li meriti loro li conduífero a queſto. -

1485 Die 22. Aprilis die Veneri alle 5. hore de notte allu

I 485.

cefcendo el Sabato del dì di S. Giorgi alle 9. di della

Luna nafcette il figlio di Petruccio di Montefuſcoli nomi

ne Joanne Antonio primo Zenito de li mafcoli.

Die ultimo Settembro in Roma, fo morto il Cardinale

d'Aragona figlio del Signore Re terzo zenito . -

In queſto anno die 12. Ottobre lo Signore Re donau,

e fece cavalcare per Napoli lo Signore D. Federico Prin

cipe di Taranto Conte di Lecce. -

In queſto anno lo Signore Re donau , e fe cavalcare

Conte di S. Angelo del monte Don Franciſco ſuo quar

to zenito. "... ' * ** * * ·

In queſto anno die 2 ;. 8bre lo Illuftriffimo Signore D.

Federico Prencipe di Taranto , e Conte di Lecce intrò

in Lecce a pilliare la polieſione, e foi receputo con gran

triunfo, & honore fupta pallio d’oro carmofino, ella huni

verſità li dè al preſente mille alfonzini d’oro , & altri

baruni, & Zentil' homini di Lecce in speciale li fecero

donatie affai. Dove l’huniverſità per maggior triomfo fe

appicciare le luminere cum i ooo. torcie a quillo dove

ditto principe andava in perfona.

- . . . Die
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Die 12. 9vembro lo Signore Prencipe andò in Norito,

e poffe lo censetto in capo ad Anghiliberto de Bautio , e

fello Duca di Nerito, & ſcrifie a l' huniverſità di Lecce

al Signor Re che non piglia ammiraccione , che li bifo

gna far coffi altramente li baroni se rebellavano un’altra

volta .

Die 18. Decembro lo Signore Prencipe D. Federico se

partette da Lecce , & andò in Napoli chiamato dal Si

gnore Re & mandato in Salerno cullo Secretario e M. Jo.

Pont. Com. per reconfigliare li Baruni dove lo ditto Pren

cipe, & Configlieri Regij foro pigliati prefuni dal Prenci

pe Salerno, el fecundo jorno tutti li Baruni de Regno

alzaro le bandiere del pp.; & accomenzaro a far correre

a tutte terre domaniali pigliando terre infinite del Signo

re Re . . . -

Die zo. xbro el Duca di Calabria se apprefentao in

Campo a Roma cum favore de Vrſini ne forte pp. man

dafle gente a pigliare la poſleffione del Regno.

1486 Die 2 o. Jennaro lo Signore D. Federico prencipe fcap- .

pò da prefume da Salierno una incieme culli Secretarij per

via, & indrizzo de uno nomine Mariotto Corso, lu qua

le fu fatto Barone de Arnefano.

Die 3. Februarij in Jenua una Donna partorio sei fi

glioli mafcoli quattro vivi e dui morti quali camparo.

1485 Die 2 1. 9bro lo di de S. Maria intrò in Lecce Marco

Antonio de Tholomei cetatino di Lecce pontificale piſcopo

di Lecce.

1486 Die 29. Marcij tutti Baruni del Regno rebelli del Re

fe conduífero a benevento incieme cum lo prefetto a par

lamento In queſto anno a dì 4. di Agoſto el S. Duca ef

fendo in Campo a Roma fe fatto d’arme col fignor Ro

berto de San Severino Capetanio della Chiefa, & fo rut

to, & fragatlato del Signor Duca di Calabria primo, Ze

nito del Re Ferrante Alfonfo chiamato .

Die 12. Agoſto fo fatta la pace trà el pp. el fignore

Re Ferrante . \ ln
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In queſto anno fu morto in Barletta Maeſtro Benedit

to de Nerito del’Ordine di S. Domenico sommo Theolo

go, e gran predicatore fratello del Capoccia .

Die 25. Aguſto fo morto el gran Senescalco Marchefe

del Guafto, e Conte d’Ariano .

1486 Die 26. Madij el fignore Re Ferrante fe pilliare pre

fune el Secretario fuo M. Antonello depetruccijs con tutti

li filij, & molliere Franciſco Coppola Conte de Sarno ,

Agnello Accamone fecretario in Roma Zuan poloco te

nente de la fummaria cum tutto loro havere , che fo fti

mato uno milliune de oro per occafione che coſtoro vol

liano culli fignuri del Regno fare morire el fignore Re

con tutti li filij,

In queſto anno el fignor Duca di Calabria a dì 13.8bre

venne da Roma eo l’eſercito in pullia , dove il fignore

Re dove tutti Baruni vennero a donarli obedientia , che

- erano ſtati fedeli del pp. Re de Caſtillia, e Venetiani, el

Re li perdonò omne fallire .

1486 In queſto anno data la obediencia tutti li Baruni del

Regno, & havuti el fignore Re , & Duca tutte le for

tezze refervato dal Principe di Salerno chi fende fuggette

in Roma, che sua S. fo perfettiffima dicendo che chi è

-offefo non perduna mai , & che le potencie che l'hanno

affeeurati ſuccedendo alcuņa loro ruina non pilliariano l'

arme per loro inſieme, tutti Baruni andaro in Napoli col

fignore Re refervato lui che andò vedere come appresto

fenteriti. ...**

Die 4. 9bre il fignore Duca di Calabria andò in Cam

po ad Salerno ed rebellò tutto el reſto de tu tto lo ſtato .

1487 Die primo Jennaro el fignore Re fe fa re bandò a tutti

fignori del Rengho , che ſe trovavano in Napoli , tanto

rebelli, quanto fedeli, che nifciuno che ſe partifie da Na

poli a pena della vita. - ·

In queſto anno die 5. Februarij foro giuſtificati lo Se

cretario, & filij, & molliere, lo Coppola tagliatili la te

Tom. V. D fta
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fta, e squartati, e ftrafcinati per Napoli , come traijturi

del fignore Re Ferrante.

In queſto anno die 2. Maggio el fignor Don Federico

renunciao lo Priucipato di Taranto , e de Schillaci , e

Contato di Lecce , & tutto lo reſto di quello postedeva

in potere del fignore Re e fignor Duca di Calabria .

In queſto anno die . . . . el Signore Re fe conuitare

tutti li Baruni dentro lo Caſtello novo , dove fu fatta la

fefta, venne la tribulatione, che tutti foro pilliati prefuni

cioè lo Prencipe di Altamura lo Principe di Bifinghano, lo

Duca di Melfe lo Conte di Vgento, & altri infiniti fen

ghuri, che non nomino per non effer longo al ſcrivere ,

ed e. tutti quelli pigliati onne teforo, ſtato, e facoltà per

la Reggia Corte, e ftando più giorni prefuni alla fine fo

ro fatti morire lo modo per honeſtà lo taccio.

1487 , Die lo Signore Re donò tutto lo ſtato del Prencipe d'

Altamura al Signor Don Federico , & mobili , e donolli

la filia de ditto Principe per Moglie al ditto fignor Don

Federico nomine Iſabella de Baucio.

1488 Fo morto Mastro Barnaba de Nerito Maiſtro in Theo

logia, e predicatore del'ordine di S. Domenico.

1492 Fò morto Mathia Bianco Re d' : Vngaria , Dal

macia, Croacia, ſenza filioli, & al Rengho ſocceffe invo

catu per li Baruni el Re di Boemia figliolo de Rè de Po

lonia nomine Vladislao.

In queſto anno Beatrice de Aragona Molie del quondam

Re d'Vngaria li fu dato per ſua Dote il Ducato di Stri

gonia, & Califta . ' |

In queſto anno in Roma fo morto Papa Innocentio

Octavo, & in lo mefe d’Agoſto fo creato Papa Aleſian

dro fexto.

In queſto anno Baifette Ottomano gran Turco Impera

tore de Cofiantinopoli fe conduffe in perſona cum trecento

millia perſone in campo in Romania in uno loco chiama

to Sofia, & monastiere per mettere terrore in xpinanità
/* pero
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però non fe nulla fe non che mandò a deſtruggere li al
banefi nella Cemarra. -

In queſto anno el fignore Re per pagure del Turco fe

una armata de 6o. navi bene armati , e de 4o. galei , e

vennero nelli mani noftri per defentione al porto de Brin

difi , & Capetanio Zenerale fo el fignor Don Federico, &

per terra fin a Lecce fone lo Duca di Calabria con gran

de efercito per terra dove el ditto nei mandò l’ ambaſcia

dor Nuccio Andrano Cetatino noſtro di Lecce, & Artufo

Pappacuda suo creato. |

1492 . Re de Spagna mandò certe Caravelle , & trovò Iſole

sberdute, e che doi volte l'anno facciano frutti le Sardie.

In queſto anno el xpianiffimo Re di Spangna Ferrando

er nome chiamato culla fua Chriſtianiffima Molliere fat

ta Regina di dudici Renchi, & Corone havendo tenuto e

loro efercito anni quattordici continui contro el Rengho

delli Mauri, Saracini, Bethania nel volgar chiamata Gra

nata quella hebbe per forza , & introvi col Carro trion

fale incieme la fua Molliere , quale campegiava incieme

con effo, dove non e ftato poco triunfo, e gloria haver

la levata de mano da magumettani , & renduta alla fe

Xpina che anni fette cento era ftata in mano de Infe

deli. . -

In queſto anno in Lecce per effer ftimato poco el bea

to Santo Antonio , apparfe uno miracolo evidente la not

te del dì fuo che al tarpito di San Giovanne ’cafcau fo

cu, & abrufciò lo Nachiro barba , & capilli fenza farli

danno, & al Tarpito del Pifcopo di Lecce ſpezzafle la

Chianca, & fufuli novi, & per tale ftupendo miracolo nif

funo ardifce tal giorno fatigare . *

In queſto anno el Re di Spagna mandò un punte alla

Santità del Papa de infiniti fchiavi bianchi pigliati in Gra

nata bene veſtiti el fimile al fignore Re Ferrante. -- »

1492. Die 17. Aprile nella Cetà de Taranto fo trovato uno

libro per revelatione de S. Cataldo fabricato in una Co

D 2 lonna
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lonna in una Chiefa antica, & tale libro fo de piumbo ,

dove era fcritto la ruina de Re Ferrante , & del fuo

Rengho, & tale libro fo portato in Napoli dove ne fo

fatta poco ftima, tamen la ruina feguitau come fenteriti

apreſſo. - -

x493 Fò morta in Ferrara Dianora figlia del Re Ferrante

molie del Duca de Ferrara Hercole Eftenze chiamato.

In queſto anno el Re di Francia rendio lo ftato de Per

pignano, è Roffiglione al Re de Spagna, & renonciolli 1’

accione del Regno di Napoli . -

1494 Die 25. Jennaro in Napoli fo morto Re Ferrante d’

Aragona, e fo fepulto in Santo Domenico, e ſocceſſe nel

Rengho Alfonfo Secundo fuo primo zenito.

Die 13. Februarij in Lecce foi morto maeſtro Padre

Collella Coniger de Lecce , quali ftette in Napoli anni

cinque per havere parlato per la Patria che non fia an

garifciata ce laſciò fette figlioli Maſchi, e tre femine.

In queſto anno die primo de Maggio Re Alfonfo foi

incoronato in Napoli per uno Cardinale mandato da Papa

Alefandro feſto. -

In queſto anno el Papa creò Cardinale Jo: Loyfio de

Aragona Marchefe di Heracjs. -

In queſto anno Re Alfonfo fecondo pilliao alcuni Signo

ri del Regno prefuni, & homini di titulo, che ancor fte

va fufpetto .

1494. Die 8. fettembre Re Alfolfo fecondo cum authorità del

Papa donò l’Abatia de San Nicola, e Cataldo de la Cetà

de Lecce eftra mura alla religione delli frati de Monte

Oliveto veſtiti de bianco, che prima era de Moneci negri

de Santo Benedetto Abatia Mitrata concefla alloro per

Papa Aleffandro che la tengano fubta titolo d'Abatia : , e

per ditto Re Alfonso li fo concefa San Catarini in San

to Pietro in Galatina , che primo era delli frati di San

Franceſco dell’ offervantia, & in Barletta de Santa Chia

ra, & de San Vito de Baronia. In
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In queſto anno in la Cità di Lecce nacqne uno Judeo

pilofo co lo Capo grande, e le gambe subtili, & alle ſpal

le uno pezzo di carne, quale paſſava per lo collo , & al

petto che pareva effere uno paro de bifaccie, quale campò

paricchizorni poi fo morto. In queſto anno in la Cità di

Lecce ne la feſta de la refureccione certi Zovani de moto

loro vedendo che judei non portavano fingho effere cono

fciuti portavano la croce in capo, dove fo uno numero in

finito, ma li fignori l’avifaro a petitione de judei.

In queſto anno die 27. 7bro fo pigliato prefune in Lec

ce lo ſignore Bindo de Tholomei fratello dello Piſcopo de

Lecce, e portato in Taranto a prefume .

In queſto anno lo Xpianiffimo Re di Francia Carlo de

Valoes ottavo Re di Francia chiamato de anni 24, fe di

fpofe andare a conquiſtare Jeruſalem, & primo paífare per

la Talia e conquiſtare el Regno di Napoli , & venendo

onne terra l’aperfe le porte coli come fulle mandato da

Dio.

In queſto anno die ultimo Jennaro cxi Xpino Re di

Francia intrò in Roma con gran trionfo dove accordato

col Papa li donò la fortezza di Santo Angelo Oſtia , est

fratello del gran Turco in mano, quale hebbe a caro , e

ſempre lo portava con effo -

In eodem menfe nella Cetà de Lecce fo morto Renal

do Tafuro de Lecce Poeta. Gramatico peritiſſimo del qua

le rimafera molti Epigrammi per effo fatti.

I495. Die 2 1. de Jennaro Re Alfonfo fe venire el fuo figlio

lo in Napoli ch’ erano fugiti di Romagha gli eferciti del

Re di Francia, & renonciolli la corona del Rengho di Na

poli dove fù già pianto per tutto Napoli vedendo un tanto

Principe effere invalito a fuggire per lo Re di Francia,

per tutti Napolitani fù accettato Re Ferrante fecundo.

Die 25. Jennaro Re Alfonſo con certi fui pochi fignori

di baſcia conditione, e.dui fratri di San Domenico, e di

San Franceſco, dui di Monte Oliveto ſe mife fopra certe

Navi,
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Navi, e galei cum tutto loro, & argento potrà portare ,

& andofene in Cecilia nel ftato loro de Mazzara . -

1495 Fò morto el Duca di Milano , & Lodovico finde fe

Duca .

1495 Die 26. Jennaro partito Re Alfonfo , "Re Ferran

te fecondo per accatare benivolenza , fe liberare tutti

prefuni, quali fi trovara vivi, & fe milli gratie alli fu

diti foi ma poco giovavu e poi lui fe partio per andare

incontro al Re di Francia.

Die 2 I. Februaru, el Re di Francia sende veniva per

Napoli, Re Ferrante non poffendo refiftere fe ritirau in

dietro, & Capuani li chiufera le porte , e non lo volfera

recipere, venendo in Napoli fo laſciato trafire folu , lu

efercitu non. -

Die 16. Februarij. Napolitani se levaro a remore , &

faccheggiaro la judeca , & in onne loco dove habitavano

Judei , & peggio , che faccheggiaro tutto lo Caſtello di

Capovana , la Cavallarizza , & l'arfenaru , e donca era

robba de Caſa de Ragona.

Vedendo queſto Re Ferrante fecondo, & Don Federico

fe fero a Cavallo avanti Napolitani pregandoli, che havef

fero pietate d'effo innocente, che fe fuo Padre l’havveva

offefo, ch' iffo era per reſtaurare tutti , ma poco juvava

tali parole. - *

Die 18. Februarij Re Ferrante fecondo cum tutti di

cafa de Aragona fende andaro con gran fuga in Cicilia ,

laſciando lo Caſtello del' Ovo & lo Caſtello novo fornito

a lor fidelità . - -

1495 . Die 2 1. Februarij è 'l Re di Francia entrò in Napoli

fenza ſpezzare colpo di lancia cum triumfo, & gloria , &

allogiò al Caſtello di Capuana, dove in pochi zorni heb

be tutte fortezze, & tutte Cetta , e Caſtelle alzaro fue

bandiere, & deroli obbedienza, & lui in perpetua memo

ria de tal vittoria nde mandò in parifi le porte de Me

tallo del Caſtello novo e la maggior parte delle pombarde

graudi. E”1
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E 'l fecundo Zorno fe bando che onne Barone del Ren

gho spogliato per caſa d'Aragona fe andafle a pilliare fuo

ſtato quale lecitimamente li toccaffe.

Die 26. di febraro effendo in Lecce fama ch’el Re di

Francia habia pilliato Napoli, fe levò armata mano tutto

lo populo , & faccheggiaro tutto il Caſtello dove erano

andati la maggior parte de judei culloru facultate per ef

fere falvi faccheggiando dopo tutto lo reſto della judeca

dove in tante fpate non ci fo morto nullo & durò parec

chi torni lo faccheggiamento , ſempre trovando robba &

denari fotterrati. -

Die 12. Marfio fe levò in romore tutto lo popolo di

Lecce gridando mojarono mojarano tutti li Judei hover

fe facciano xpinani dove una gran quantità fende fero

xpiani , & pilliaro cum gran furia lo Epifcopo di Lecce

rtandolo di mezzo la piazza a confacrare la finagogha

delli judei dove in ditto jorno li fo mifo de Santa Maria

della gratia, & portato do mille figure de Santi , & cele

brato meffe . - -

Per volirne fare certi della oftenatione de Malinghi, &

perfiti Judei me accade nararvi uno orribil cafo , che foc

celle in Lecce, effendo tutti Judei repofti in cafa de xpi

nani per paura non effere ammazzati , certi Judei fpango

li ftando in cafa de uno Zentilomo nomine Pierri Sanbiafi

in quel dì, che fe levò le grida moirano li Judei , ho fe

fazzano Chriſtiani , queſti tali che erano cinque fra ma

fcoli; e femine tutti fe jettaro dentro un puzzo per non

fe fare Xpinani, el marito d'una di quelle che fo il quat

to che ſe jettò dentro il pozo trovò la moliere , e due

altri che furgeano nel cadire fuo, e non foffondau nellacqua

dove havendoſe pentito fe recuperò alli gradi del puccio

el quinto che era fuo figlio fe je&tau l’ultimo caſcando

. . . . . fopra il predetto tutti dui andara in acqua el Pa

dre fe recuperò, el figliolo havia acceccato il Padre per

non morire, e 'l Judeo arrecordandofe d'un cortello , che

havia
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havia adoffo donò la morte al filio per campare effo, quel

li della cafa fubito corfero al rumore cacciarande l’ Padre

vivo, e li quatro morti .

1495 Die 3o. Aprilis effendo in Brindifi conducti Don Cefa

re de Arogona e 'l Vicere Camilo Pandone, & l' Illuftrif

fima Ifabella de Baucio mollie de Don Federico cum tut

ta fua cafa Brendefini accominciara ad fare correrie in

Mefagne quali effero e per difaventura nella ſcaramuccia

noi fo amazzato el Vicere Camillo Pandone . }

Die 4. Madi el Vicere di Francia cum tutti Francefi

incieme fero uno triumfo armati correndo alla Quintana ,

& altri veſtiti mafi.

Die 5. Madi e 'l Vicere di Francia com tutti Francefi

fe partero da Lecce, & andaro in Mefanghe per defenfar

la de Brendifini . |

1495 Die 6. Madi 13. inditionis die Mercuri ad hore tre

di notte in lo Convento di San Franciſco de l’ ordine de

frati minori in la Cetà de Lecce fo morto lo He. fra Ro

berto Caracciolo de Lecce Prencipre de Predicatori Paulo

novello Epifcopo de Aquino , & era d’Anni fettanta fo

annonciatore de verbo divino anni cinquanta doi ſenza mai

trovarſeli uno minimo fcropulo de fallancia dove nella fua

Patria Cetà di Lecce predicò diciffette Quarefime cata om

ne anno pronunciando facia de grana ſpeciale, che mai alli

audenti foi in faſtidio , facia piangere , & ridere quando

lui volia , & quantunque era hunico al mondo & Epi

fcopo d’ Aquino quando vedeva li frati haver neceſſario

in Convento , femettea la facca in fpalla , & giva men

dicando per lamore di Dio , & più opere quali vanno in

tampa per tutto lo mundo , e 'l beato fuo Corpo dimora

in S. Franceſco de la huniverſità per non effere ingra

to de tanto beneficio avuto de tale homo le fe honorate

efequie & manghifica arca come fè pò vedere al preſente

in Lecce .

1495 Die xx. Madi intrao in Lecce la prima volta lo Illu

ftrif
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ftriffimo Signor Giliberto de Branfui Duca di Lecce , &

Conte di Matera & Vicere de tutta la Provincia , dove

fu recevuto cum gran honore, e triumfo.

Die 24. Madij per havere curfo li Francefi , quali fte

vano a Mifanghe per fieni dentro Brindiſi havendo trova

to le porte aperte Brindifini le mifero in ordine con li

jenti de le relinque di cafa de Ragona, & vennero in Me

fanghe dove furo rotti li franciefi, & pigliato prefune el

Vicerè di Francia Monfignor della Spara . *--

Die 27. Madi in Otranto per effenci alcuni Soldati del

Re Alfonfo ingiuriuti fovvertero li Cittatini , & alciaro le

bandiere di Re Ferrante fecondo.

In eodem jorno venne la nova in Lecce al Signor Du

ca, che Otranto havia alciate le bandiere , e che lo Ca

fello fe tenea per el Re di Francia el detto Duca fe cen

to, fanti di Lecce, e donò una corona per uno, e vinti fo

me di grano, & andau per foccorrere lo Caſtello , e met

terli cento fanti, & vittuaglie dentro, dove effendo effutti

di Lecce, & arrevati in Santa Maria del Templo la no

va venne, che lo Castello era refo è 'l preditto Duca di

Lecce usò longhanimità come he Cavaliere, che donò tut

te le cento corone alli fanti delle fue, & ancora el grano

portavano per detto Caſtello.

1495 Die ultimo Madi se rebbellò al gran Re la Cetà di

Trecafe dove el Duca de Lece la donò a Sacco all' Ec

cellente Signor Conte di Aleffano, & effo congregati Gen

ti, & cum li fanti di Lecce, che fora infeniti che omne

uno curfe all’abottino, la prefera per forza tamen non fo

facchaggiata, che fe refcaptaro.

Die . . . . Junij vedendo le potencie de Italia ,

che I Re di Napoli, e Signore del Regno di Napoli, &

a fua devoccione avia el Papa, fiorentini, & altre comuni

tati, e Singhori, e che quando voleva fe poteva far fin

ghore de tutta Italia la fignoria di Venetia , & Lodovico

Tom.V. E Du
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Duca di Milano tramano ona legha nova per dar pagura

al ditto Re di Francia .

Die Junij fe bandio in Venetia a trumbe fpianate la le

gha , cioè la Santità del Papa lo Imperatore , con il Re

di Caſtillia la S. di Venetia, co il Duca di Melana , &

Zenovefi. -

1495 Lo fratello del gran Turco fo morto in Napoli de mor

te naturale, el fuo corpo romafe in mano delli Gover

naturi foi Turchi & fieni ad hoggi lo guardano in Na

poli. - -

Die 2o. Junij el Re di Francia havendo nova, che ta

le legha era fatto per effo , acciò lo pigliano prefune in

Italia, ſubito fe partito da Napoli per andare in Francia,

& paſſando per una terra del Papa non lo volfe recipere

nomine . . . . fubito quella pilliao per forfa , e me

fe a facco. ~ -

1495. La predetta legha haviano radunati fra homini de ar

me, Cavalli leggieri; fanti a piedi cento milia perfuni ,

& flavano alli paffi per pilliare prefune el Re di Francia,

dove la fua perfuna non era fe non con tremillia perfuni,

appicciatu fattu d’arme la fua perfume paffau libera cum

mille e cinque centu Francioſi per la guardia fua lo reſto

romafe al fatto d’arme , dove in fine de uno Franciofo

che fe trovava morto fonde trovato cento taliani , e fe

non fuffe fiata la pioggia grande , che focceffe la retro

guardia de franciofi haveria havuta la vittoria de Ita

liani. -

1493. Die se moffe uno trave de foco , che mai fo viſto il

fimile de ponente, & andò a levante che fa gran temere,

& lucette per tuttu.

x495 Die 6. Juli effendo partito el Re de Franza da Napo

li, e laſciato Vicerè Monfignore Duca de Bonpencieri per

tutto lo Rengho. Napolitani per effer sfaſtediti de Francio

fi mandaro in Cecilia a chiamare Re Ferrante: LIೋ
|- 3.-
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Ragona, che loro li voliano dare Napoli lui fubito venne,

& pilliato Napoli & na gran parte delle Terre circoſtanti,

li Franciofi fe reteraro dentro lo Caſtello novo. -

In eodem die, & anno lo fignore Don Federico fe ap

preſentò cum dui Galere, & uno Galiune al porto di San

to Cataldo requedendo la Cetà di Lecce , che lo recepef

fe ditta huniverſità fenza replicare alzò le bandiere de Ca

fa d'Aragona, & entrato dentro cum gran triumfo Don

Federico allogiò in cafa de Ulielmo di Prato, che al Ca

ſtello nci era el Duca di Lecce infime cum cento cin

quanta Signuri Franciofi , che fe haveano congrecati in

Lecce per havere fentita la venuta di cafa d'Aragona.

In quello jorno, che la lega appecciò facto d'arme cul

lo he fercito de Franciofi l’armata de Veneciani chi fteva

all’Iſola de Brindifi partio, & andao, che erano galere

vinti quatro ad Monopoli , & quello prefe che fe lo tra

dimento certi Cetatini , & faccheggiaro , poi pilliaro la

:Cetà di Polignano, poi pilliaro la terra di Mola , quale

Cetà tennero in loro dominio .

In lo fecundo jorno chi alzò le bandiere la Cetà di

Lecce de caía de Ragona tutta la Provincia di Terra d'

Hơtranto, & Terra di Bari alzò le bandiere de ditta ca

fa refervatu Tarantu, e le Vortallie, alli quali lo figno

re Don Federico andò in Campo cum l’homini, & Baru

ni di Lecce , & de la Provincia , & prefe per forfa le

Vortaglie, ma Taranto non ſe volfe rendere nello potte

pillare . :

· Lo Duca d’Horliens effendo romafo nelli confini della

Francia cum gente d'arme per pagura de Taliani non fa

ciano qualche tradimento alla Corona di Francia como fe

ro fubito mofie gherra al Duca de Milano , & pilliolli

Novara. * * - -

In questo anno lo Re de Caſtillia a peticcione della le

- gha cum denari de Venecciani fe cacciò in Campo contro

el Re di Francia & fimlle l’Imperatore quantunque non ili

C - E 2 ΤΟΠΠ
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rompeffera guerra ftavano preparati , de che fo bifogno al

Re di Francia far pace, & teneva con le fudette petentie

per alcun tempo . |

Die 15. Julij fe rendio lo Duca de Lecce con tutti l'

altri fignori Francefi al fignore Don Federico cum queſto

patto che fiano liberi della vita , & poflano gire in cafa

loro, dove in ditto jorno, ebe lo fignore Don Federico lo

Caftiello de Lecce, & tutte arme & Cavalli , & beni de

ditti Frenciofi, & loro andaro prefuni a Santa Maria del

Templo per alchuni jorni , poi a Brindili poi a Mifa

gne.

1495. Die 2 o. Aguſto Tarantini mandaro a chiamare Don

Federico, che ſe voleno rendere, & andandoci per mare

havevano ordinato vonato, volerlo ammazzare, dove a mal

pena potte fcampare , che tre della fua Galea non ci lo

ammazzaffera . -

• Die 4. Ottobre el quondam Duca di Lecce cum tutti

li prefuni Francioſi chi erano in Mefanghe -fuggero via in

Taranto, pafstando vicino all'eſercito nemico chi fteva ad

Orie, & a Francavilla. -

Die 19. 8bre e 'l fignore Don Federico partette di ter

ra d'Otranto, & andò in Napoli per chiamata de Re Fer

rante fecundo dove laſsò all’affedio de Taranto, & al go

verno de tutta la Provincia di terra d'Orranto, & de Ba

ri Don Cefare fuo fracello, & frà Leonardo de Prato Ca

valieri de Rhodi cetatino di Lecce, & Vicerè di Jofticcia

Mefiere Luyfi de Paladini cetetino & Jentilomo de Lecce.

Die . . . . . Novembro tutti fignori del Rengho in

fieme culli fignori Francefi ſe radunaro inſieme per anda

re a dare fuccurſo al Caſtello novo dove andaro fecreta

mente de dentro la montangha ve pucciolo , & fornitolo

de quello havea bifogno, fe tornara in dereto , & Re

Ferrante li diede una rutta allo retorno.

Die 16. Decembro lo quondam Duca de Lecce cum al

tri fignori Francioſi ſe partiro de Taranto lastandolo for
Il1UO
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nito per anđare a trovare li Franciofi, & fignori del Re

gno fideli al Re de Frencia per campiggiare , dove Don

Cefare, e Fra Leonardo de Prato de Lecce , e li donaro

una rutta tamen koro fcamparo. -

x496 Jennaro die 17. vennero in Taranto tutti fignori del Re

gno, & Franciofi per ordinaccione del quondam Duca di

Lecce a fornirelo de che haverà bifogno dove al Campo

noſtro fi fuggette de notte per pagura fornito Taranto fin

de andaro in pullia alla Dhuana delle pecure.

x 496 In Roma fo de jorno uno gran trono, che tutta Roma

sbeguttiu, & diede al Castello S. Angelo dove gran parte

nde rovinau, & la municcione chi era dentro fa ſpargere

per tutta Roma, come baleſtre , coraccine , Tharghe , e

bonbarde, che al cafcare de ditta moniccione per Roma

fe gran danno, & occiſione . . * - - *

In queſto anno medelimo fe trovò al refuarco infra la

torre nova e'l caſtello un moſtro quale, havea la teſta d'

Afino e'l corpo di femina culla mammilla e'l pede deſtro

di Femina e finistro d’Aquila, el brazzo deſtro de femi

na , e’l finiſtro de Urfo per lo quale tutto Roma fen im

pagorio, & anco l’Italia , perche havea dereto una teſta

d' uomo vecchio & alle antiche nde effia un capo di ferpente.

In queſto anno morette el figlio, & anco e 'l Nepote ,

e Re de Caſtillia, & quello Rengho he remafo fencia re

de mafcolo. - - |

1496. Die ro. de Marcio Re Ferrante fecundo de Aragona

havendoſe collegato culla fignoria de Venetia per darli

foccurfo in quetto Rengho l’impignò per 2oooo. Milia

ducati Trane, Brindiſi, & Otranto cum tutte le fortezze,

& che in tempo li donaffe li denari Re Ferrante la ditt

fignoria li reſtituifie dette terre. · -

a496 Die 24. Marcij venne in Lecce per ſtanciare la Sere

niffima Iſabella de Baucio Mollierem del fignor Don Fe

derico de Aragonia incieme cum li figlioli , & Conte do

ve fu receputa cum grande honore. . . . .
• *- Die
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Die 15. Aprilis el fignore Re Ferrante fecondo effendo

in Foggie per pilliare la Dogana delle pecure arrivatu tut

ti li genti del Re di Francia, e li finguri del Rengho in

favore de Franciofi dove fero paflare la Dohana e tene

vano el fignore Re aflegiato in Foggia, che quafi se vo- , :

leva rendere. - -* , |

Die 17. Aprelis arrivò in Foggia el foccorſo mandato

per lafignoria de Veneciani lo illuftriffimo fignore Jo: Fran

cefco gongiaga Marchefe di Mantua cum homini de ar

mi , & fantaria dove apparecchiato fatto d’arme cum

Francioſi loro fora tutti no tanto fo la gran jente chi por

to lo Marchefe, ma lo difordine de franciofi foranci mor

ti parecchi fignori francefi del quondam Duca di Lecce ,

& liberaro Re Ferrante fende andaro cum vittoria in fino

a Napoli. - |- - - -

1496 Mienfe Juni li fignuri Franciofi foro in divifione culli

fignori del rengho chi dicevano, che vengano in loco, & .

chi in un’altro infieme, fe ſepararo li fignuri Francifi cul

lu S. Virgilio, horfino, & Vetellefchi , & altri fignori de

lombardia andaro per la via de Pullia, & pilliaro la tel

la li ſignori del Rengho, come el Principe di Salerno, &

Prencipe di Pifighano, & laltri pilliaro in Calabria ad re

cuperare loro ſtati, el fignore Re fequito li Francefi alla

tella incieme cullo Marchefe con tutto lo fercito , & af

fediolli nella tella . -

1496. Die 24. Juli tenendo el fignore Re affediata la tella lo

Marchefe de Mantova trattao lo accordio cum bon pen

fieri quale li era canato, & ditti francioſi fi rendano , & .

faciano rendere tutte fortezze che hanno in potere loro in

mano del Re Ferrante, & che ditti Francioſi finde andaf

fera in Francia dove accordati pochi finde andara in caſa

loro che tutti morettera per camino. - |- : ?

Die ultimo Juli tutti Baruni s'accordaro con Re Fer

rante fecondo, & eflo li perdonau beninghamente , & an

dando in Napoli cum triumfo fo receputo da tutti- , : ?

- - Die
. . . .

\
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1496 - Die 5. di Ottobre 15. Inditionis fo morto lo Sereniffi

mo S. Re Ferrante fecondo cafa de Aragona de età d’ an

ni venti due de fore de Napoli fencia herede , qual fo

portato in Napoli morto con gran pianti fotterrato in San

|- Domenico . i.

| Napolitani vedendofi fenza Re, & effere diviſi li Ceta

tini delli Jentil’ homini chi gridava Francia Francia , chi

Spangha Spangha e chi Federico Federico , & tutto Na

poli era in arme, el Sereniffimo Principe di Salerno fu

bito venne in Napoli, & culla fua prudencia pacificò Na

• politani , & Fe invocare per Re Federico de Aragona cum

confentimento de legato chi era in Napoli de Papa Ale

fandro feſto, e dell’ Ambaſciator dell’Imperatore de Ro

mani Maximo, e lo imbaſciatore della fignoria de Venec

cia, e del Duca di Milano , quale invocando Re Ferdi

nando mandaro per effo, che non era in Napoli Antonel

lo de S. Severino .

149o O potenza di Dio quanto tu dei effere ftimata temuta,

& honorata, chi haverebbe mai poffuto credere che meno

| de due anni effer ftato nel Rengho di Napoli cinq. Ri ,

e fe fuffe ſtato nelli noftri tempi , & per alchuno autore

|

fuffe ftato ſcripto deriamo che non dice la verità; ma io

teftifico queſto che in meno de due anni per volontà, e

judicio di Divino ho viſto in queſto Rengho Re Ferran

| te primo e de cafa de Aragona , Re Alfonfo fecondo

^ de cafa de Aragona , e li Chriſtraniffimo Re di Fran

| cia Re di queſto Rengno, & Re Ferrante fecondo de Ra

gona a Re Federico de ditta cafa d'Aragona , al quale

eforto io come hè minimo vermicello fervitore voſtro ,

che timiti Dio, & la fua Madre Vergine Maria, & quel

li honorati fe vuliti effere felici in queſto Rengho.

Die 2. 8bre Re Federico entrò in Napoli & cavalcò

come he Re facendo a Napolitani & a tutto el Regno in

» finite gratie.

Die 1o. Ottobre dimorando in Lecce la Sereniffima Ifä

-
bella.
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bella de Baucio mollie di Don Federico, & havendo ho

neſtamente fentita la morte di Re Ferrante fecondo fubito

fe partio da Lecce ne forte Lecce faceffe alcuna novità

con occafione vai a vifitare l'eccellente Conte, & Contef

fa d’Alefano fua forella confobrina. -

. Die 12. 8bre in Lecce havendoſe faputa la nova della

Morte di Re Ferrante onne uno grande, & picciolo, Ma

fcoli, e femine ſenza intendere altro gridavano viva viva

Re Federico, & quaſi tutto Lecce andò a pilliare la Re

gina da Carpignano chi dimorava , dove fe ne tornò in

Lecce cum gran triumfo , fece alcune gratie come he

Regina. - -

1496 Re Federico donò paricchi terre in queſto ftato al fi

glio del Papa per incoronarlo Re di queſto Regno.

In queſto anno in Roma fo ammazzato il figlio del

Papa Duca di Candia de notte, & jettato al Tevere, e

mai lo feppe chi lo fe fare .

1496 In queſto anno Re Ferrante fecondo pilliò prefune lo

fignore Virgillio hurfino a petitione del Papa , & morette

in prefune . -

1497 Die x. Jennaro la Cetà di Taranto tenendoſe per il

Re di Francia non poffendo durare più per l’affedio de

tutte Terre, che l'erano inimiche havendo fofferto gran

penuria de pane mandaro ad Venecciani che fe volliano

dare a loro più preſto , che a Re Federico , dove Ve

necciani accettaro , & voliano mandare a pilliare la pof

feifione: ma el fignore Don Cefare , e fra Leonardo de

Prato di Lecce intendendo queſto li andaro cullo hefercito

per mare, e per terra, e tenerala aflediata ne forte ve

neffera Venecciani .

A dì 17. Jennaro dandofe la battaglia Jenerale ad Ta

ranto li homini , e foldati de Lecce foro primo chi en

traro dentro dove Tarantini vedendo queſto levara la ban- ,

diera de Re Federico di caſa d'Aragona per non effer

faccheggiati . I

Il
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In queſto anno a di come piacque al fommo e

gran Maeſtro Idio fo morto in Francia de morte Natu

rale ſenza haver heredi ne Mafcoli , ne Femine el Chri

ftianiffimo Re di Francia .

|- In queſto anno medefimo fo eletto per li Baruni e Con

| fulo di Francia Re Luiji Duca d’Orliens , & pigliate la

poſleffione integra, & con pace del Regno de Francia do

nò molti ſtati a parecchi fignori Francioſi .

Die Veneri 7. Februarij fo morta mia Madre Marga

rita de Jennecchino al parto de età d'anni trenta sei , la

qual fece fra Mafcoli , e femine de Colella Coniger fuo

Marito numero fedici laffande vivi fette figloli.

Die Mercurij 27. Madij fo Morta Coſtanza Coniger

mollie de Antonello della Barliera per darli depietto uno

Cavallo chi corria . - * -

1497 Regina Iſabella de Bautio fè partette de Lecce per an

dare in Napoli, dove tutti li Baruni , & Jentil’ homini di

* di Lecce , & lo Vifcopo li fera compagnia per fieni a

Barletta ad fpefe de ditti Baruni, & Jentil' homini .

1498 E 'l Gran Turco per no ftare in otio li fuoi jannizze

ri mandò 2 ooo. perfune ad fare correria in Polonia , Ruf

fia, & pilliaro paricchi terre , & abruciaro , & mifero a

facco fenza trovare mai nullo contrafto , e ftera parecchi

a tornare dove portaro con loro preda infinita d'oro ,

ariento , Zebellini , & armellini ., & anime de Chriſtiani

affai : queſto ottobro di novo have mandatu trenta millia

perfuni per quello camino medefimo dubitaffe che andaran

no in fine fiandra perchè non trovano contrafto nullo ,

che Creſtiani fogecati del ritorno non fe fa nova infino

ad hogge.V.

1498 El fóldano de babilonia quest'anno è ſtato ammacciato

de uno fuo mammalucco , & quello s'have fatto Soldano

cum fagore de certi gran Maeſtri magomettani dove pil

» liata la poffeffione del Cairo tutti li anno dato obediencia

refervato uno chi covernava in Damaſco chi l'ha moffo

Tom. V. - F guer

|
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guerra, & volfe fare effo Soldano e Dio guerra in fra loro ,

1498 Die 18. Novembro fo morto Marc'Antonio Epifcopus

de Lecce dove da fe ha lailato bonnome, & fama, & be

neficio al peſcopato . *, -

1498 La fignoria de Venecciani fece guerra con li Signori

fiorentini , che volendose fiorentini receptare Pifa come e

fugita loro fatta libera alla venuta de Re di francia pifani

alzara la bandiera di San Marco dove la poffiedono e fio

rentini la teneno aflediata .

1498 Lo Marchefe di Mantua , effendo ftato helletto della

fignoria de Venecciani Capitanio Jenerale de tutto leferfi

to loro li mandara fei milia ducati per metterfi in ordini

per andare a Pifa, dove effo have fatto la fuffa , e non

s a moffo dicendo, che tali denari l'havia a recipere fe

vole , che li ferva mandali del altri .

1494 In quillo chi venne e'l Re de Francia in Fiorenza fe

entrare la parte de pazzi dentro & cacciò fora Medici ,

& fugero in Veneccia & per fivi hoggi governano in

Fiorenza . -

1498 Re Federico s'accordò co tutti judei del fuo Reame ,

che de tutti debiti chi hanno da refcotere nde habbia la

meta, & fi delle robbe recomandate dove nella Provincia

di Terra de Bari , e d’Otranto ce fo eletto fra Leonar

do de Prato cetatino dc Lecce , & primo venne alla fua

Patria a refcotere , refcotendo debiti vecchi de vinti an

ni , e detrenta per fare utile al fignore Re.

1498 În queſto Rengho fo gran carettia che valſe lo tumulo

de grano a tari fette, e lorgio a tari quattro, locche, &

finnante in Terra de Lavoro , & Terra de Bari , &

alla ricorta nova fo fi abondancia , che calò lo grano ad

grana quindici lo tumulo chi anco mo parfe un miracolo

che Idio quando vole può fare omne cofa.

In queſto anno nella Cità de Lecce uno ammajeſtro dui

cani per manera che foli tiravano acqua alla fontana del

la Piazza de Lecce in abondancia , ben vero l' huomo li

dava le calette . - Die
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1499 Die 14. Februaro venne in Lecce il corpo del fratello

del Gran. Turco nomine . . . . per andare in Co

ftantinopoli cercato del Gran Turco , altramente rompia

gherra cum Re Federico, & a di . . . venne l’arma

ta del Gran Turco in S. Cataldo a piliarlo. -

1499 Die 26. Februaro fo morto lo Principe di Salerno in

Senagallía. - * *

In queſto anno il Chriſtianiffimo Re di Francia nomi

ne Luyfi con licentia, e diſpenzaccione del Papa lafio fua

molliere , che non facia filij , e veſtiofe monaca , & effo

pigliò la Duchefia di Bertangha per Molliere , Moliere

che fo del quondam Re de Francia Carlo octavo.

In queſto anno e 'l figlio del Papa andò cum multo

triumfo in Francia , & renunciato lo Cappello avanti e 'l

Re de Francia pilliao moliere Francefa .

1499 El Bafcitore dell’Imperatore del Re de Caſtillia del

Re delghitterra, del Re di Portucallo vennero in Roma ,

& preſente tutto lo Colegio annunciaro al Papa che fe no

mutafſe vita ecoſtumi l’amoveriano del Papato per li gran

mancamenti che fa, & fopporta alla Chriſtianità .

Die 5. Aprilis l’huniverſità de Lecce donau dui millia

ducati al Re Federico per haver fciefo in Pullia , & alla

fua incoronaccione li donò Lecce ducati 6oo.

Die 8, Aprilis in Lecce per l’efortatione de uno frate

di San Domenico s'incominciò a fonare lave María la

metà del giorno per fcampare demano de Turchi , che

fama era che venevano .

I 497 In Lecce fi cominciò a fare lo mercato doi jorni la

fettimana li Venerdì, & lo Lunedì .

1499 Li Turchi quali andaro in Ruffia fero gran denari , &

preda ma a Dio pillio piata, che per la neve, e ghiacciò

nullo nde retornau in cafa viu . |

1499 Lo di della Annunciatione della Vergine Maria, in Ve

necia fe bandette la pace, unione & lega fra el Papa, Re

di Francia, & Venecciani. *

F 2 I1
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1499 Il Chriſtianiffimo Re di Francia diede notitia al Duca

di Milano, che voleva fuo ftato, che toccava ad effo, &

che intendeva armata mano venirlo a pilliare.

1499 Lo Duca di Milano fa treva con l'Imperatore & al

tri fignori di Italia , & comunità , & mandano a dire al

Gran Turco che voglia rompere gherra con Venecciani

altramente tutti s’accordariano contro effo dui .

1499. El Gran Turco fe una granditiìma Armata de vele fra

grandi, e picciole 5oo. dove fra laltre Navi era una Na

ve di 4.ooo. Botti che portava una Cetà in mare nella

quale nci era tutta piena de muneccione , le bonbarde

grandi 5o. butti de polvere, diece butti pieni di afpri ,

una catena di ferro, che circondava tre millie , e di quel

la era Capitano Jemali, & de tutto el reſto el Filio del

Gran Turco era Capitano.

1499 La fignoria di Venecia mandia Imbaſciatore al Gran

- Turco ſe volia pace , o gherra con lui , dove lo Turco

confermare pace, & unione con la fignoria di Venecia per

pofferli meglio ingannare. :

1499 . Lo Gran Turco ruppe Gherra con Venetiani , dove

Venetiani fero fubito una grandiffima armata fe fatto Ze

nerale, n. gremanico , & culla ditta armata abruſciaro la

Nave grande del Turco , non però lo Turco pilliaro Le

panto a Veneciani, Veneciani pilliaro prefune lo Zenera

le, & molti altri fobra Cometi , & condennati in carfera

perpetua, & anche el Proveditore de friuli che per lor

diffećto non roppera larmata & quelle de frioli potte pil

liare li Turchi chi corfera, & danneggiare lo frioli.

1499 El Chriſtianiffimo Re di Francia pilliò Melana, & Lo

dovico fende fuggio all’Imperatore dove receputo da Me

lanefi co milli triunfi effo fa infinite gratie , & Melanefi la

fero un convito, & donaroli dopo mangiare trecento mil

la ducati.

El Re di Francia pilliato Melana dunau Cremona cum

tutto il Cremoneſe a Venecciani .

Tut

:
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*

Tutti Signuri d'Italia vennero ad obedienza al Re di

Francia, come lo Marchefe de Ferrara , lo Marchefe de

Mantova, fiorentini, Zenovefi. *

1499 El Re di Francia dopo un mefe ritornò in Francia ,

& -in Milana rimafe laco de Triuleij , & quaranta cinque

Francioſi al governo.

Partito el Re li foi jenti vennero ad efpugnare Pefaro,

Imola & Forli quale havute hanno donate al Papa.

15oo A di 4. Februaro Milanefi alzaro le bandiere del Duca

di Melana, & intrò lo ditto Duca incieme culli fuoi lu

Caſtiello ſe tene fieni al prefente cum tutti Franciofi in

Afte. - - }

In queſto anno se celebrao lo Cebeleo in Roma in tem

po di Papa Alefandro cum multo concurfo , & triumfo .

15oo A dì 1 o. d' Aprile havendo conquettato Lodovico tutto

lo ftato de Melana trovandofi cum tutto l’eſercito fuo ad

Novara fo rutto delli Franceſi , & pilliato prefune dalli

Sqizzari fui, & dato prefune in mano del Re di Francia,

& altri homini de Titulo prefi , & morti , & Monfignore

Afcanio, & alcuni altri prefuni per li jenti de Veneccia

ni , & menati prefuni a Venecia, dove per queſta růtta ,

& prefa tutto lo ſtato fe refe and Re de Francia il qua

le perdonò in Jenere ma in fpecie fe gran vendette , &

compofitioni de denari. :

15oo A di . . Agoſto el Gran Turco cu aferfito per mare ,

» : & per terra ha pilliato Modone, & Corone a Veneciani .

15o 1 Et Ghriftianiffimo Re di Francia a dì. Agoſto pilliaro

Capua per forza, & mefiera ad foco, & fiamma, & a dì

. Agoſto pilliaro Napoli, & Re Federico andò in Ifcha

cum tutta la famillia , & a dì . Settembre fe andao in

Francia. - -

15o I Die 17. Settembro in Lecce fo alzato la bandiera del

Re de Spangha che he ſtato d'accordio fra dui Ri di

Franza, e di Spangha havere da lofanto ad baffo lo Re

di Spangha.

*

Ei
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15o 1 : El Re d'Ungaria a peteccione del Re de Franzia, Re

de Caſtillia, & de Venecciani e del Papa collegiorno le

ga infieme a tutta guerra cullo gran Turco dove l’è data

una gran rutta .

In queſto anno el Turco ha pilliato Dorazzo a Venec

C1d'Ill .

15o . Die 15. 7bro l'Armata del Re di Franza cum quella

de Venecciani he andata a lavante and Ifola de Metelli

no non poffendolo pilliare fe tornara in dietro dove heb

bero una gran fortuna che tutto l’armata andò difparfa .

In queſto anno in Lecce venne lo Capitano Jenerale

del'Armata del Re di Francia che ruppe in Mare ; & al

tri fignuri franciofi. /

15o2 Die 28 7bro in Lecce s’alzara le bandiere del Chri

ftianiffimo Re di Francia , che tutta le Provincia fe era

rebellata, el Campo s'era partuto da Taranto, & veneva

ad affediare Lecce dove effendo arrivato in Santo Thian

cazzo l'araldo venne in Lecce, & ebbe octo dì di tempo

mandare in Barletta . . . del Maggio al gran Cap. do

ve efio fteva affeggiato de unaltro Campo Franceſe.

15o2 In queſto di medeſimo in Lecce foi tanta tempeſta de

acqua, e de Venti, che fe gran danno allo levito .

In queſto anno la Nepote del Re de Franza , andò a

marito allo Re d'Ungaria paffo per Venetia , & ebbe

grande honore, & triunfi. . - -

15o2 In queſt'anno i Venecciani pilliaro l’Iſola de Santa

Maura chi gran tempo la postedevano Turchi levata da

Chriſtiani . . .

Del Mefe di Febraro effendo tutta la Provintia alla

Fedelità di Franza refervato Taranto , e Gallipoli , Co

regliano alzò le bandiere di Spagna dove per queſto ne sò

stati milli inconvenienti . - -

Effendo Corilliano rebellò tutti homini che non hanno

voglia far bene andaro in Corigliano, & la maggior par

te de quelli veniano ad robbare Lecce la patria loro, &

per

*

*

/|
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*

per arrubbare lo ſtato della Chatoliga Maeſtà . Ma la

maggior parte fono ſtati ammazti, & quali inpicati , che

Iddio permette che fervi el ſuo fignore , ma nom , effer

contro la patria li ammazzati da Lecce in battaglia lo fi

glio delle pandone, lo filio de Jaco ſtrata , lo figlio del

lo Pafchali della Maria. Li appicati laimo Miciello , Do

nato delle fide, Cicco fcandalo Bactifta. Patariello , Cicco

ſpaluto, laco lombardo . *

L'ammazzati, & quelli vanno per favore ala piazza la

Cianza paccianara l'ammazzò Paduano Rofato , & vai a

piacere, Joanne Matteo l’ammacciao Angelo Infanciolo ,

- Jaco fchoccele lo ferio Paduano Savino Alfonzo liberaro .

15 o 3 Joann' Antonio Ancera lo ferio Alfonfo Patariello , M.

Cola Tabbacco l’ammazzao Pietro Spaluto , Notar. To

mafi lo ferio Colella Annico lo figilo dello, banbacaro fo

ammazzato de lo Greco potegaro , lo Greco Janne fo fe

rito de Octaviano Cecala . •

In queſto anno in Otranto a dì . . . . Aprilis foi

feduto per Joanne Capitano Francefe del Signor Veneccia

no quattro Galei , due fufte e due barcie , & l’armata

Spanghola, che era a Barletta a feggiare e folli de bifo

gno diffarmare , e mettere in fondo le Galei altramente

era pilliato prefune.

A dì 5. Aprilis fo rutto Monfignor dell' Agri in Ca

labria, e piliato prefune de le lenti Spangoli ..

A dì . . Aprilis lo Marchefe di Cumberfano fo ru

pto, e pilliato prefune , & morto fuo Cio Signor Janne

fratello del Conte Julio delli Jenti fpangoli.

15o3 A dì 28. Aprilis il gran Capitano efiendo ftato parec

- chi mefi affeggiato in Barletta , effendoli venuti tre mila

Alemani fe cacciò in campo el Vicerè: Francefe lo andò

ad affaltare dove ci fo rutto, e morto, e l’ Campo Fran

cefe , & gran Capetanio, cum tal vittoria ſenza perdere

tempo andò in Napoli, e racquiſtollo, & fo riceputo cum

honore .

ED
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15o3 · Effendo rutto il Campo Francefe , e Napoli preſo ; el

Conte de Nerito alzo la bandiera de Spangha, & tutta la

Provincia refervato lo Conte d’Aleffano , el Conte di

Ugento, che li mandaro a dire a Lezze, che farà come

farà questa Zetate . Lezze effendo corfa omne jorno de

tutti convecini , & queſto non era niente refpectu della

Guerra de dentro della partita de Spangha, e Franza do

ve le fo de bifogno alle 2 o. di Maggio alzare le bandie

re della Catholiga Maeſtà . -

A di . . . Madij el gran Capitano prefe la Cetatella ,

e lo Caſtello novo de Napoli dove fero uno aboĉtino de

2oooo. docati de robbe Franċefe , e de Signori Napolita

ni, e tutti pilliati prefuni circa doi millia homini . A dì

. . . Madij venne lo foccurfo allo Caſtiello novo de

Napoli, & trovollo pilliato, cioè Naví, & Galei, & tor

naffefe in Gaeta.

15o4 Effendo el gran Capetano rinchiuſo in Barletta fero a

Caupo chiufo 12. Franciofi , & 12. Spangoli , & inpatta

rala, & de poi fefero 12. Italiani , & 12. Francioli , e

foro victoriofi li Italiani.

In queſto anno a dì . . . venne lu Campo Franceſe cum

perfuni 3oo.o. per fieni allo Gargano aquiſtando tutto , &

po per defendere de Franceſi furono rutti , e fecutati in

fino a ghaghera elli affaggiati pilliaro patti rendere gha

ghera, & andarfe con Dio in Franza , el quale poco de

loro nde tornaro vivi, e 'l Re di Francia fe talliare la te

sta a trè gran Maistri che felaffaro rompere, da perſone

1 ooo. fra li quali fo talliata la teſta al Marchefe de

Saluce.

s 5o4 In queſto anno e 1 gran Capitano conquistò el Regno

refervato Comberfano, che fe tiene fieni ad oggi .

La Morte de Papa Alefandro.

La Creacione del Papa Calente.

La Creacione del Papa Julio,

In queſto anno vennero li brucoli in Terra di Otranto.
In

|



С к о N. А с н в . . 49

15o5. In queſto anno die 2 o. di Jennaro foi tanta tempefia in

mare, che dello Porto de Manfredonia fieni allo porto di

Otranto fe ruppera 1oo. fra Navi , e Navilli in mare &

in porto ftando furti enci perfi butti 2 o. di oglio .

In queſto anno fo tanto careftia per tutto el mundo ,

& finnante in Itali , che a parechi oci fo morti infiniti

perfuni di fame . - *

1489 Die x. Marfo die Marfi alle 5. hore di notte aluce- ,

ſcendo Mercodì vigilia di Santo Gregorio alle 8. di qua

refima a dì 8. della luna naſcette lo figlio de Jo: Paulo

de Guarino nomine Vicenci primo Jenito de Mafcoli.

15o5 In Lecce fo al'ultimo di queſto anno tanto di Care

* ftia, che valfe lo grano a tarì fette grana diece lo tumu

lo, & lorgio a tarì tre lo tumulo la falma ad fei carlini,

& queſto teftifico io de vifta. * ** -

In queſto anno fo tanta abondancia di oglio per tutto , *

che in Lecce non hebbe intrante, e valfe a tre carlini lo

staro del Oglio chiaro. *-->

In queſto anno lo Soldano tenne tutte le Galiazze , &

legni de Veneciani retenuti in Aleflandria , & quelli fon

fogiti per forza.

In queſto anno fonno ſtati gran terremoti che paricchi

edificij fon rovinati, & finnante il Palaccio de Bentivogli

in Bolongha. - * - *

In queſto anno a dì . . Mefe fo mòrta la Catholica

Reinå Iſabella mollie del Catholico - Re di Spangha , , &

che lo fuo corpo foffe Portato in Granata , & fatta na

chiefa de ducati I ooo.

15o6 In queſto anno è ſtata abondancia de Vestuvaglie, che

vale lo tumulo del grano a tarì uno grana diece, & lor

gio a grane diece.

In questo anno el Re di Francia, & lo Re di Span

gha hanno fatto pace, e Parentezza, la Nepote dello Re ,

di Francia ha pilliata per Molliere el Re di Spangha.

In queſto anno fino figlio dianni dudici Candioto an
Tom. V. | Ꮐ dò
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轟 -

dò allo Carro in Lecce fandoci più prove fufo . **

In queſto anno vennera li Bruchi in terra di Otranto ,

& in叢 li fero una fcomunica, che poco danno fera .

In queſto anno fe è incominciata la fratanza del Cor

po di Chriſto noſtro Signore dove fe porta cum grande

honore in Lecce .

In queſto anno lo figlio dello ſchavella effendo de an

ni cinque menò alla Madre un petrullo quanto una nocel

la e fofi morta per lo corpo, O infelice cafo .

1507 Io ANTONELLO CONIGER andai in Roma per vi

dere le cofe Sante prima, & po le’antiquitate, ftetti otto

Mefi .

In queſto anno venne lo Imperatore in Italia contro el

Chriſtianiffimo Re di Francia, & la fignoria de Veneciani

dove fe tornò in dereco cum dishonore , & perderance

terre affai del fuo Patrimonio. *

1508 In queſto anno el dì de omne Santo intrò lo Re di

Spangha in Napoli culla Reijna fua Moglie Francefa pil

liati cum milli triunfi, & prefienti la Cetà noſtra ci man

dau fui Sindeci cum preſento di 2oo.o. ducati , li Sindeci

foro dui Jentilomini Stefano Barone , Petruccio Coniger ;

dui Dottori, dui Cetatini, & fora reformate molte gratie,

& privileggi. -

I 5 o8 ] In queſto anno fi fe tregua per tre anni lo Imperatore

el Re di Francia, e Venecciani.

In queſto anno in Napoli morette la Regina di Ungaria.

z- In queſto anno in Roma morette il Cardinale S. Pietro

ad Vincola Colonna.

In questo anno fallio in Lecce Bartolomeo d’Avanzati, &

andafende alla volona, e la morette miferamente.

15 o8 Die x 1 1 1 1. 8bre 12. inditionis el fabato la notte fo

morto Jaco Coniger mio fratello. |

15o9 La Santità di Papa Julio fecundo fe una nova legha la

Chiefa la Cefaria Maeſtà, la Chriſtianiffima Maeſtà , la

Catolica Maeſtà contra el Turco colli adarenti loro dero

* fC1Il
*
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tempo alla fignoria de Venecia , che posta intrare in le

gha dummodo degha ala Chiefa tutto puello poffedea, al

tremente fiano ſcomunicati, e tutte queſte fopra litte po

tencie li rompeffera gherra.

Alle cinque di Maggio roppe gherra el Re di Francia a

Veneciani el Papa alle x alle xv del disto mefe, el Re di

Francia ruppe tutto el Campo tutte terre de Lombardia

parte pigliate per forza e parte refe l' ebbe el decto Re ,

& prima hebbe tutte terre chi haviano in Romagna della

Chiefa fino a Ravenna lo Imperatore. -

15o9 A dì 28. Maggio fe partette el fignor Vicerè di Na

poli cum gente de Arme, & Fantaria affai, & artegliaria

per rompere guerra co Venecciani , arrevato lefèrcito in

Barletta tutte terre che poſſediano. Venecciani fcriffero con

fignare per li provedeturi de Veneciani .

Die x. Junij fo chiamato el fignor Marchefe della Pa

, dula, che fteva in Lecce governatore della Provincia di

Terra di Otranto, & Bari cum gran furia in Brindifi do

ve portò tutti Baruni , & Jentil' homini di Lecce dove

credevano far fatti de arme , li fu confignato la Cetà di

Brindifi cum tutte le Caſtelle e l’Iſola, el fimile fo fatto

de Otranto, onde che tutti rendemmo gratia a Dio & al

la fua benigna Matre, che fe tal terre facevano refiftenza

fe altru ad minu dannu non havefiero havuto , morte , e

cereſtia non ci mancava & &c. - *

In queſto anno in Lecce a dì 22. di Maggio - fe fe lo

Capitolo provinciale delli frati del' Offervanza di S. Fran

cefco, hera Vicario Fra Reccardo de Maramonte fornito

il fuo triennio fo eletto fra Franceſco de Robertuccio Jen

tilomo di Lecce che non poco honore in queſta Cetà ha

vere digni homini in ogni facoltà lanno avanti hanno prin

cipiato Dormitorio, & Convento de novo tutto de lemo

fine, che certamente è fuperbo, & bel principio.

Item li dićti fratri fono ſtati principio che fi trovi que

fto anno li marmori in Lecce , di che hanno fatto tutti

* * G 2 gra
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graduni, & fornimenti di porte in dićto Convento.

1509 In queſto anno in Lecce el figlio de Loyſi strevillo am

macciao fuo frate; & ſua figlia in uno ventraro fe quatro
figlie femine. - - v *

In queſto anno Papa Julio afolvette Veneciani, & pillio

el fuo patrocinio. |

El Papa andò contro Ferrara , & non la tenne & Ve

necciani l’ affeggiara per mare , cioè per lo po , & per

terra venneli lo foccorſo de Francia , e levarſe a danno

loro, & perdimento de armata.

In queſto anno in Lecce Cicco de gharino ammazzao

fua Madre.

15 Io - In queftọ anno el Re di Francia fe figlio Mafcolo de

fua Mogliere. 尊

In queſto anno el Re di Spangha mandò un fratre di

Santo Domenico Veſcovo per Inquifitore al Rengho de

Napolitani cum troppo ftremità non fo acceptato , tutto

el Rengho li fe preſento al dicto Re de"ducati.

In queſto anno el Re di Spangha cacciò tutti Judei, &

Chriſtiani novelli da queſto Rengo di Napoli.

In queſto anno el gran Maeſtro de Rodi pillio rutta l'

armata del Soldano, che accompagnava el figlio del gran

Turco, che veniva dalla Mecca, dove per queſto el gran

Soldano pillio tutti Xpiani culloro beni, che fe trovavano

nello Paefe fuo per Schiavi per fieni alli fratri di Jeruſa

lem, & quelli di Monte Synai, & chiuſe tutti templi de

Criſtiani.

In queſto anno el Re di Spagna mandao una grande ar

mata in barberia, & pillio Tripoli & quello mantenne per

la fe . *

El Gran Turco mandau Jamilli cum grande Armata a

foccorrere Tripoli , & Idio la fe tutta perdere in inare -

In queſto anno quatro fufti di Turchi andaro fino allo

porto di Napoli ala sprovifta pigliaro tre galei delle no

ſtre . I

* Κλ
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In queſto anno una Galera de Turchi venne alle Ma

rine noftre, & fe gran danno, & pigliò perfuni affai , }

15 1 1 In queſto anno JO ANTONELLO CONIGER foi

eletto per queſta Magnifica Univerfità Camberlingo per tre

Mefi , cioè Marzo Aprile, & Maggio . -

Lo Nepote de Felippo de San Georgi volentario s'an

negò a bello luogo. -

15 I 1 In queſto anno alo primo de Maggio fo morto mio fra

tre Gio. Franciſco Coniger, & per non haver fillij leciti

mi ho fucceſſo io Antonello Coniger, & alla Baronia .

In queſto anno alle 29. di Maggio lo dì della Senfa

venne uno Corfaro de Turchi cum dui þarcie , una Ga

lera, e cinq fufti in San Cataldo * pigliò la Turre per

forza, amazò tutti trovati dentro, mife foco a magazeni,

& pigliò più di cento butti pieni di Oglio di Citatini di

Lecce, fra li quali Meffer Vittorio de prioli ncinde hebbe cinquanta, & cinq. வ

15 I 1 Die 6. Ottobre in Roma , & in Napoli fe hebbe ban

dita la nova lega Papa Julio, el Re di Spangha, & il Re

de Inchiterra, & Re de Portogallo , & Venecciani . Idio

pregò la faccia venire in bene de Chriſtiani . |

In queſto anno in Milano piovette pietre negre , che

battendole l’una l’altra cacciavano foco , & in Mantova.

appparfe un gran foco, che ſtette fermo per una hora.

In queſto anno Bolongha rebbella al Papa & contra fuoi

liberi vollia gridare Francia , el Campo de Venecciani e

del Papa, che era de fora tutto fo sbalefciata dalli Vel

lani. *

15 12 . In queſto anno il Chriſtianiffimo Re di Francia ruppe

lo Campo della Chiefa, & Re Catolico Re nostro figno

re, & de Venecciani fo na grande occifione dell’ una Par

te e del altra fonci morto el Vicerè Francefe , & gran

Maiſtri delli molti pilliati prefuni, & morti che Sole per

tre giorni aparfe come fangue, ala fine fora vinceturi Fran

cefi, & pilliaro in quella Ravenna dove hera la moniccio

ne de tutti la legha. In
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In queſto anno reforfato la legha , & mifo in ordine

leſercito ruppe guerra in Franzia lo Catolico Re di Spa

gna el Re d'Inghilterra & Madamma Margarita, dove el

Re di Francia li fo bifogno abandonare Italia, della qua

le nde era fatto queſto S. Avia in Italia tutto lo ducato,

& genua culla Terra integra Bologna tutta terra ferma de

Venecciani , refervato Padua havia Fiorentini a fua de

voccione, Ferrara, Mantua, Siena, & horfini , in queſto

anno medefimo ha peſo tutta Italia , , e li confiderati la

quale cofa nde eſtata cagione lo confilio, che fero lo Im

peratore el Re de Franza in Pifa che lla crearo uno no

vo Papa cioè el Cardinale di Santa Croce Papa Julio creò

un altro cons. in Santo Giovanne laterano , & demiſe

quello & . . . . . . lo Imperatore &c. Qui manca.

In una chiefa nominata Santo Andrea di S. Martino in

una colonna dentro detta Eccleſia fianno ſcripte queſte pa

role queſto fo nelli I 162. fabitate Lecce quando regnava

Conte Ugone . Alle 28. di Aprile fo rutto lo campo

Francefe, e morionce lo Vigerè . Alle 2o, de Madj al

zaro le bandiere in Lecce de Spanga.

I L F I N E.
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O R A T H O ()

FRATRIS ZENOBII ACCIAJOLI

O R D I N I S P R Æ D I C A T O R U M

In laudem Neapolis habita in Capitulo Generali celebrato

in ede Sancti Dominici die 111. Junii M.D.XV.

Sു. humano generi Mundique ab exordio perantiqua

lex eft: Non ab iis modo culta mortalibus qui vivunt

humanioribus institutis: Sed ut puto equidem non indigna,

quæ a feris quoque barbarifque nationibus obfervetur. A

lumnos enim jubet nutricis fuis gratos , quantum facultas

ferat pietatis officium gratiamve perfolvere . Legiſque hu

jus perpetuam fanctitatem fic alumnos fuiſſe quondam ve

neratos accepimus ut alii nutrices infigni tumulo & extru

ĉtis urbibus honeſtarint: Alii vero brutai etiam animantes

in cæli aftra fubſtulorint; Alii ftatis facrorum cerimoniis

confecrarint . Nam & luctuoſa quercus ad radicem montis

Bethel in memoriam Delboræ quæ Rebeccam aluit celebra

tur (1) : & urbis Cajetæ nomen ab ænæja nutrice du

&tum fuiſſe tradunt (2) . Ipfas etiam hyadas & Olenium

fydus nudaque Lupercalia de impenía nutritione antiquorum

nobis litteræ prodiderunt (3). Hujus itaque pietatis ratio

præcipue me adduxit Inclyte Regis vicarie , procerat's
2. . 3•

(a) Orthographiam, atque inter

punctionem primæ Neapolitanæ edi

tionis in hac noftra retinendam du

ximus, cum & hæc bibliographis ali

cujus ufus erit.

(1) Genefis xxxv.

(2) Virg. in vII. Ænei.

(3) Hyades bacchi nutrices in

cornibus tauri. Ex Arato Poeta ca

pra olcina Jovem aluit : Lupa Ro

muli nutrix inde facra lupercalia in

uibus nudi Luperci per urbem di

? hircorum pelles manibus

geſtantes.
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Tum de ipfa civitate, Poſtremo autem loco de illius im

perio ac ditione, cæteriſque ornamentis effe dicendum . Si

quis enim certa ratione, rectoque judicio uti velit . Nihil

effe aliud urbium fitus : arces: portus: menia: domos : ac

templa : cæteraque ædificia judicabit, quam corpus aliquod

membris in unam fpetiem cohærentibus optime conforma

tum . Quod velut & in animantibus accidit: fine urbis in

teritu extremaque pernitie labefactari diruique non poteſt.

Civitatem vero ipſam, quæ incolarum vita: moribus: infti

tutis : legibuſque : cenſetur : rećte urbani corporis animam

nuncupabit . Circumpofitos autem agros: ac fiquibus ii for

te tributi funt extentos magne ditionis fines. Unde nobis

ad vitam neceffariæ opes : atque imperii magna ornamen

ta proveniunt in fortunæ bonis merito collocabit, Quæ

cum vobis Illuftriffimi viri undique multa & admiranda

contigerint : ab eo prætermitti qui de veſtra civitate di

ĉturus fit : abfque piaculo magno non poffunt : Puto igi

tur: quicumque authores urbis hujus conditorefque fue

runt five Cumis advećti : five egreffi Chalcide Euboica lo

ci hujus pulchritudinem commoditatemque admiratos Cra

teris campani fines præ cunctis aliis quæ in Tyrrheno

littore loca conſpexerant, ubi fedes ponerent : delegiffe (1).

Cum & cæli clementia : & feracitas regionis , & fuaves

aurarum afflatus, & irrigui fontes : ac balnearum tepor

littoreique platamones: & fylvarum contectus falubritatem

incolis; ac rerum omnium copiam non fine incredibili qua

dam jucunditate ſponderint . Dum itaque urbem nobis

hac ipſa quam videmus facie pulcherrimam conftruxerunt.

Mon tam mihi videtur firenis ofia parthenopes ac tumu

lum venerati (2): ſpem quoque inde aliquam futuræ fuavi

tatis atque elegantiæ concepifie quam ipſam nobis parthe

nopen

: (1) E Strabonis lib. v. Crater a (2) Parthenopes tumulus ubi olim

Mileno ad Minervæ promontorium palepolis juxta arcem novam.

campaniæ finus in quo Neapolis eft.

.*
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nopen ad alliciendos facie fua mortales de fepulchro in

vitam priftinam revocaffe . Nam cum leniter acclivi tu

mulo infidentem urbem confpicimus, facie inter orientem

folem meridiemque converfa humeros quidem altiori mon

te conte&tam : infimos vero pedes arridenti falo perfufam :

ab utroque autem latere incurvi littoris brachia diducen

tem. Quid aliud quæſo nobis hæc ipſa locorum facies re

prefentat: quam reginam urbem fublimi quodam hemicy

clo fubnixam, grato ac liberali vultu ad hoſpitales ample

xus advenas invitantem ? Ut Jam mirari minus oporteat

fi præter cumanos illos & . chalcidenſes eam pithecufis ad

većti , deque infula Rhodo : & finu attico incolæ tenue

runt. Quodque volventibus fæculorum curriculis : magnis

fæpenumero potentiffimorum regum ſtudiis expetita fuerit.

Pulchritudo enim contentionis eft cauffa & ut Priami fen

tentiam amulemur ενεμεσίς λαους αμα και βασιλεας αγανοις τοιη

δαμφι πολεν δολιχον χρονον αλγεα πασχειν (1) . Atque illi

quidem primi urbis hujus conditores quam ea tempeſtate

rerum fuarum commoda fequerentur : occulto tamen Dei

confilio ad hæc appuliffe loca putandi funt. Qui futuram

olim nobilium virorum propriam domum . Regiamque cla

riffimorum principium in Italia excitarent. Quod ne quis

me putet Illuftriffimi viri adulandi ſtudio veſtro in conſpe

ĉiu impudenter effundere. Tum facrarum litterarum ſtabi

li authoritate : Tum rationibus a natura rerum petitis: ma

nifeſte pervincam. Deus enim Pater optimus & omnipo

tens ubi fuam ad imaginem fa&tum hominem de limo ter

ræ plafmavit. Qui mundi hujus habenas gubernaculaque

traċtaret: Nequaquam illi Rhiphæas cautes glacie ac fen

tibus inhorrentes : Nec peruſtos Libye campos ad incolen

dum dedit. Sed quem mundi Domino congruentem cogno

Tat 7
*

(1) Ηomerus in tertio Iliadis pria- τοιηεδαμφι γυναίκι πόλιν χρονοναλ

mum fic loquentem facit . Ovveue- yea Tras Xuiv -

σις τρωας τε και δυκνημιδας αχαιοις
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rat, ameniffimum terræ locum; eundemque pulcherrimum

addicavitt. Ubi nihil circa fe moleſti pateretur ac cerneret.

Sed illi pictos & odoratos flores ad voluptatem illi germi

na & arboreos fætos ad alimentum : nullo cultu lacefiita

paffim terra diffunderet. Illum flabra Zephyri crepitantis &

argentei vortices fluentorum , ac liquido gutture concen

tus avium demulcerent. Adeoque cæli clementia regionum

que facilitas ingenuis ac nobilibus viris convenire putanda

eft. Ut vel poſt ejectum hominem de Paradifo delitiarum

Deus tamen Patriarchis ac populi fui Ducibus terram la

ĉte ac melle manantem crebo fe daturum polliceatur, Re

gefque populorum : civitatumque primates. Quibus afpe

riore in loco vitam degere ac regnare contigit , humana

follertia magnopere ſtudeant lenire locorum afperitatem .

Commodamque temperiem ſibi arte conquirant. Vel ad in

genuas affinium locorum delitias recreandi fui caufa fæpius

fefe conferant . Neque tamen iccirco defidiæ accuſandi fue

rint fed quia naturæ legem fequuntur maxime Laudandi .

Sic enim natura comparatum eſt ut qui nafcuntur ad fer

vitutem paulo robuſtiore fint corpore ad frigoris æftufque.

intemperiem laboreſque alios perferendos: maxime facto º

Qui vero ad imperandum : confulendum , fpeculandunqu

nafcuntur, molli atque imbeccillo corpore intentas fenfibi

lium vires ferre non poffint. Eamque ob rem quoquo mo

do id liceat congruentem fibi temperiem mediocritatemque

comparent. Cum itaque Campanus ager . Neapolitanufque

hic vefter finus ingenua delitiarum omnium copia cæteros

italiæ tractatus facile antecellat . Date mihi quamquam

religioſo homini veniam quæſo hanc Principes viri ut poe

tarum more (1). Qui famem, qui fomnum , qui ventos

propriis quibusdam in fedibus ac domiciliis collocarunt, &

mihi liceat Neapolin Italicæ nobilitatis propriam domum

- 2łC

( 1 ) Poetæ collocarunt famem in Scythia , Somnum in Cymme

riis, Ventos in Aeolicis infulis .

*
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ac fedem regiam nuncupare. Caruit illa quidem multis ab

initio fæculorum curriculis regia majeſtate. Dum videlicet

ita ut funt rerum humanarum vices modo Aufones, modo

Ofci, modo Cumani, modo hetrufci, modo Samnites, modo

Capuani, Poſtremo autem & quirites ampliori potentia per

campaniam viguerunt (1) . At profećto bonarum artium

ſtudiis & nobilium virorum conventu, Doctorumque homi

num frequentia nunquam caruit. Cujus rei vel ad ufque

Romani imperi tempora Græca ipfa gymnafia politioreſque

retentæ diſciplinæ : certiffima funt inditia . Romani itaque

cives, atque ipfi adeo Imperatores quamquam rerum poti

ti : quicquid ufquam fubditi fibi orbis elegantiarum inve

nerant. In urbana menia rapiendo convexerant. Quanquam

& aquis inductis : & thermis ampliffime excitatis naturæ

fatis ufibus confuluerant . Tamen animo reputantes : quan

to naturæ bona potiora fint arte atque humana follertia

comparatis bonis, minoris fe profecto fubditis campanis

hac in re fatebantur. Quod egreffi latios fines in campa

num littus, veftrumque in finum Neapolitani cives ad ame

nitatem : ad hybernos tepores, ad honeſtam ftudiorum quie

tem, tanquam ad ingenuam nobilitatis fedem crebre fe re

ferebant. Cur enim lauti elegantefque homines non huc

fæpius commearent, aut cur alibi quam veſtro in finu li

bentius morarentur ? Cum & punico bello fideliffimos olim

focios experti effent & recreando corpori excolendoque in

genio ubertim hic eis omnia provenirent . Nam five adi

pem frumenti confideres (2), unde cor hominis confirma

matur. Quid campana Alica eft fuavius (3) ? At hujus ta

men apud vos agri biferi maxime laudantur. Sive fangui

nem vuæ meraciffimum fpectes qui cor hominis lætum fa

cit. Quid dulcius phalernis: fetinis, Calenis, Surrentinis,

. Maffi

(1) E Strabonis quinto libro. . . (3) Hermolaus Alicam vult effe

(2) E pfalmis David efculenta & quam Strabo chondron vocat; ea fit

oculenta verbis facris Laudamus ut ex zea, cujus in campania biferi erant

authoritate calumniam fugiamus. agri .
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Mafficiſque liquoribus (1) : Pomis vero Lauris, Myrtis,

Oleis, Vineis, Citreifque arboribus circumtećtæ regiones .

An non quæſo ut poetice loquar Pomonam. Phæbum, Ve

nerem, Palladem , Liberum patrem , Ipfafque hefperidas

de campaniæ regno certare invicem oftendebant ? Age ve

ro ille crateris finus in quo Cumana civitatum mater (2).

In quo Mifenus æolides, Baje, Dicarchæique viferent (3).

In quo Sibylle Domus & Avernale facrum , palus Ache

rufia , Stygius Liquor , Phlegræi campi , herculis monu

menta. Cimmeriorum fpecus & Balnearum falus. Ex ad

verfo autem loco infulæ terræ motu incendiiſque concuffæ.

Quantæ vetuftatis & quam verenda nomina ftudiofis ho

mnibus ? Quæ naturæ miracula : & quanta cum voluptate

animi proponebant ? Ut quamquam ipſi: Quæ poſteri ad

miremur . magnificentiæ ſuæ ſpectacula ibi multare lique

rint : Stratas ficilibus atris vias, Prætoria, foffas, Agge

res, Averno inductum mare: collefque in tranfverfum cu

niculis perforatos . Non minus tamen & quæ fibi admi

randa effent plurima invenirent. Vobis autem patria hæc

domeſticaque cernentibus etiam labor ille minueretur ad

externa quæ funt generis ejusdem ſpectacula commigrandi.

Cum de Puteolano Vulcani foro , deque Vefevi montis

ardoribus (4). Quid ethna, Quid laconum Tænara, Quid

ve Arima Syriorum (5) fabulofa Typhocos Enceladique fup

plicia, probe coniiceretis. Nequis autem a propofito fine

longius evagari me putet, qui ingreſius dicere urbis Lau

des,

(1) Strabo lib.v. fam Coccejus. Aggerem ad lucri

(2) Cume antiquiſima Italiæ & nus Agrippa. Cryptam fub pauſyli:

Siciliæ urbium. po ut quidam putant. Baffus, ut alii

(3) Dicarchæos Statius dixit Her- i. Lucullus. Strabo lib. v. Vulcani

cules aggerem Lucrino obiecit quem forum campus ſulphureæ ftuans ibai

agrippa erexit. Strabo lib. v. Crater se ayoga . Vefevus Mons Summæ -

a miſeno ad minervæ Promontorium. (5) Hæc Arima in Syria montes

Licearchia Puteoli mox dicti. de quibus Homerus elv apıuois oºr

(4) Prochyta ex /Emaria terremo- paơi rvpw eos eggevat syvias •

tu avulfa . Prætoria. l. lucullus. Foſ

Tom.V. I
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des, in Campaniæ tractu oratione mea diverfer . Norit

adhuc me tamen in veſtris quafi menibus diverfari . Tan

ta fiquidem domorum frequentia quicquid a Mifeno ad Mi

nervæ promontorium regionis includitur exornabat. Ut ma

ri ac terra campaniam fpeculantibus unius : & continuæ

prope urbis immenfa quædam facies appareret. Quanquam

fi vel intra Neaoolis menia confiftamur amplifima hic quo

que Romanorum vel civium vel imperatorum monumenta

nobis occurrent. Alii namque Cæſarum veſtris in theatris

coronari pulchrum exiſtimarunt (1). Alii vero non folum

vobis templa ingentia, ædeſque permagnificas excitarunt,

fed oblatos effet magiſtratus tamquam privati cives liben

tiffime objerunt. Multo igitur ante fufceptam regiam Ma

jeſtatem . Regium tantum confequuti decus putandi eftis.

Quorum delitiis & præfentia Romani rerum domini often

derunt fe carere non poffe. Poſtquam vero barbaræ natio

nes (2) ab aquilone & Aphrica italiam irrumpentes Romani

imperii Majeſtatem penitus attriverunt in aliis, atque aliis

italiæ locis, regia poteſtas vel tyrannica potius dominatio

caput extulit (3) pro ut barbaris illis principibus vel flami

niæ loca, vel umbriæ vel Galliæ Cifalpinæ ; ob alpium

puto vicinantem ad incolendum commoda vifa funt. Qua

tamen ipfa tempeſtate ita civitatis hujus fplendor enituit.

Ut pro tantis rerum anguſtiis magna vos quoque fidei ve

ftræ edideritis fortitudiniſque exempla. Nam & Genferi

cum Vandalorum regem, quamquam romanis exuviis exul

tantem, portis occluſis ficuti prius poenum hannibalem for

titer reppuliftis; & Belifario duci prope invicto, non nifi

per cuniculos proditi patuiftis. Et immaniffimum Totilam,

Dei malleum . Cum fidei veftræ laude immutata fævitia

leni

(1) C. Domitius Nero ut Sueto- fub Odoacro: Oftrigothi fub Theo

nius narrat Hadrianus templa con- dorico . Gothi fub Totila & Teja .

didit & magiſtratus obiit. (3) In Flaminia Ravenna. In Um

(2) Vifogothi fub Alarico & Rha- bria Spoletum. In Gallia Cifalpina

dagafo. Unni fub Genfericus Eruli Papia .

}
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leniviftis: Subiit enim puto truculentum hominem loci hu

jus fancta quædam venerabiliſque religio . Timorque ille

infolitus atrocem animum occupavit. Ne fi videlicet hanc

quoque urbem ferro atque incendiis aboleret ad easdem

raperetur pænas quas olim Cumanos pependiffe conſtabat.

Hi namque cum Parthenopen filiorum Coloniam ftulto quo

dam confilio proruifient (1). Quod ad eam propter ame

nitatem loci undique confluentibus incolis inanes fore Cu

mas defertaſque timerent. Mox tamen ingruente peſtilen

tia coaċti funt pro diruta parthenope Neapolin. hoc eft

novam ipſi urbem Civitatemque reponere . Jure itaque

optimo factum eft. Ut pulſis per imperatorem Carolum

Longobardis qui poſtremi barbarorum italiam diu prefſe

rant (2). Deficientibuſque græcis hexarchis qui poft Nar

fetis confulatum Rhavennæ præfides utcumque poterant

italiam gubernabant. Cum jam melior rerum ſtatus Italiæ

ac Romanæ Eccleſiæ redderetur, Veftra potiffimum, e cun

&tis Italiæ civitatibus digna inventa fit. Quæ regio diade

mate ornaretur. Quæque maxima italiæ parte fibi fubjecta

potentiffimos fuos reges. Procereſque clariffimos contra no

vos Chriſti adverfarios ab oriente atque Aphrica infurgen

tes, pro ecclefiaftica libertate tanquam fortes iſrael pro

arca fæderis objećtaret . Atque hujus divinæ providentiæ

confilium tempeſtate quidem noſtra maxime cunctis patuit,

Rhodiis equitibus ac Sallentino hydrunte per Ferdinandum

regem , Veftramque virtutem de Turcorum faucibus, Li

beratis. Noviffime autem pro tuenda eccleſiæ unitate: quam

feditiofi quidam difcindere conabantur armis a catholico

rege veſtro femel atque iterum fumma cum Laude ac fe

licitate fuſceptis, ſed in illis quoque ducibus obſcurum non

fuit . Qui maximis rebus geſtis in veſtros demum Reges

- ab

(1) Ex Perotto Sypontino in di- · (2) Longobardi in Italia fuerunt

ġtione Parthenope. Puto autem hæc annis cccini. fub regibus xxII. Quo

inveniri apud Polybium quem Per- rum primus Albonius ultimus Defi
ottus latinum fecit. - derius a Carolo Magno expulſus -

2.
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abjerunt. Neque enim regia hæc poteſtas ab ejetitiis obſcu

riſque a paſtoribus adaperto latronum afylo fuborta eft

fed a fratribus Normannis ducibus invićtiffimis aufpicatum

fumpfit initium (1). Hi namque cum fua virtute Aphros

italia Græcofque depuliffent Partemque hanc Italiæ quæ re

gnum dicitur ditionis fuæ fecifient. Tum Siciliæ Greciæ,

Syriæ, Meſopotamiæ aliiſque orientis regionibus dominati,

fibi quidem ingentem gloriam pepererunt , Criſtianæ au

tem rei publicæ Salutares perdiu commodiffimique vixè

runt . Hinc Itaque Roggerius Ille prodiit . Roberti Gui

fcardi qui adverfam condidit ex Roggerio fratre Nepos.

Qui defenſo Innocentio fecundo Pontifice adverfus Anacle

ti feditionem , premium fuæ pietatis hoc tulit . Quod ab

eo rex primus Neapolitanæ urbis ac Utriuſque Siciliæ di

ćtus eft. Atque ut is quoque Græcis magna ex parte ac

punicis nationibus ad tributum coactis patruo fuo Guiſcar

do minor non fuit . Ita Gulielmus duos filium ac Nepo

tem virtutis hæredes; gloriæque domeſticæ inclytos aucto

- TCS

(1) Ut Romulo ac Remo VII.

fratres normanni Duces Apuliæ &

Calabriæ. I. Gulielmus ferribrachius

Melphin condidit. II. Robertus Gui

fcardus qui Adverfam condidit. III.

Roggerius pater Roggerii primi Re

gis. IIII. Drogus. V. Gotthifredus

Rex Hieruſalem. VI. Balduinus Rex

Hieruſalem. VII. Riccardus. Rog

gerius hic primus Rex Neapolita

nus Corcyram, eubojam, corinthum,

thebas expugnavit, Alexio Impera

tori permolefius . Tunitii quoque

regem ftipendiarium fecit. Anacleto

Antipapa Robertus Giufcardus Sar

racenos campania exegit . Adver

fam condidit. Epirum Macedoniam- .

que afflixit ad orientem uſque for

midabilis . Romam fere totam in

cendit dum Gregorio VII. faveret

contra Henricum III. & Clemen

tem Antipapam . Gulielmus filius

cognomento magnus Hadriano IIII.

primus ftipendium folvit. Gulielmus

nepos Alexandrum Tertium a Fe

derico Barbaroffa eripuit multaſque

greciæ ac Syriæ urbes domuit. Gu

lielmus nepös Manfredum Nothum

& Confiantiam legitimam quidem

fed facram virginem reliquit: Quæ

tamen juffu pont. nupfit Henrico

Barbaroffæ filio . Ad quem ita re

gnum devenit: huic Federicus II. fuc

ceffit Corradi ſpurii pater, cui Ca

rolus frater VI. Ludovici Regis pa

ter Caroli II. qui &_multos alios

filios & Robertum Regem genuit

avum Joannæ primæ ex Carolo fi

lio qui vivo patre defunctus eft. Al

phonfus Renatum Regem Ferd. Jo

annem Renati Regem fuperavit phy

fica fententia.
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res poft fe reliquit. Deficientibus autem mafculis fuccef

foribus. Cum ab Normannis regibus ad Suevos Imperato

res, inde ad Gallicanos proceres. Tum poſtremo ad feli

cillimos aragonios regia hæc poteſtas delata fit , non eft

hujus loci nec temporis Illuftriffimi viri. Sed ne facundi

quidem fit oratoris. Ne dum noftræ inopiæ effe poliit :

oratione complećti . Quanta vefiri reges per omne tempus

authoritate, potentia, gloriaque floruerint. Quantaque ve

ftræ nobilitati fub eisdem regibus & maximarum opum &

ingentium dignitatum ornamenta provenerint . Harum au

tem rerum memoria, Illuſtribus familiarum titulis perque

ingentia templa marmoreis monumentis & ampliffimis ad

huc ædibus ad urbis veftræ fubfellia confervatur . Quis

autem ( ut brevitatis caufa vetuftiores filentio reges tran

feam ) cum magni illius Alphonfi regis tempora recorda

tur. Non aurea ſub illo italiæ fæcula. Non fub Ferdinan

do filio diluxiffe argentea fateatur ? Pace enim parta cum

honeſti reges otio tranquilliffimo fruerentur bonas artes,

ac præcipue litterarum studia in nitorem priftinum revo

carunt. Quanquam & Roberto rege Salernitanæ medicorum

Scholæ, ac philoſophorum Gymnafia celebrentur, & Ladis

lai Liberalitas oratores poetafque permultos tempeſtate fua

extulerit. Ex quo factum eſt ut ex magna philoſophorum

poetarum, oratorumque frequentia. Qui ſemper fere Nea

poli floruerunt, non una tantum parthenope fed multæ pa

riter Sirenes, cantus ut olim fuaviffimos vobis dederint .

Eft profecto certis in regionibus indita quædam vis. Un

de ingeniorum Lumina Clarius enitefcunt. Quam cum præ

cellentes alii viri tum M. Cicero ac Virgilius Maro

probe intellexiffe mihi videntur . Non enim vervecum in

patria, neque craffo fub aere fibi litterariam fedem . Sed

in molli campania delegerunt. In uno certe Pontano quem

vos externum hominem (1) civitate donatum veſtro in finu

liberaliter aluiſtis, tanta útriuſque fili; copia : gratiaque
- Cíl (a

(1) Pontanus Spoletinus . 7
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enituit. Ut foli vos tempeſtate noſtra Maronem de pro

pinquo Tumulo excitaffe , de phormiano autem Marcum

Tullium Ciceronem reddidifie nobis videamini. Neque ve

ro Campanus Antiftes candoris ac latinitatis nomine; haud

maxime laudandus . Dignus fane homo Quem Gallucii

proceres (1) e, ditionis fuæ locis protulerint Tam vetuſtæ

nobilitatis Viri , ut a C. & Lucio Cæfaris octavii nepoti

bus cognomen traxiffe exiſtimentur . Quanta autem ſub

Alphonfo quoque poſteriore civitatis hujus Majeſtas glo

riaque floruerit: hinc ut puto facile exiſtimari licet. Quod

cum vigefimo ab hinc anno Tremendo Dei confilio Can

didus Italiæ ſtatus de Argenteo fæculo in ferream fervi

tutem, atramque miferiam immutandus effet, in hanc præ

cipue civitatem ut Italiæ reginam caputque nobilitlimum,

Gallicani exercitus certo ac deftinato agmine trajectis al

pibus irruerunt. Tanquam exploratum haberent ab hujus

inclinatione imperii, cæteras italiæ partes facile in ruinam

venturas effe. Sicut . n. qui calculis in Tabella diſpoſitis

ex adverſo colludunt Calculorum regi maxime infidiantur,

eoque ad deditionem concluſo. Tunc demum fe vicifie co

gnoſcunt. Ita qui res Italicas afflicturi erant, In Alphonfum

regem cunctis opibus undique munitiſſimum ferebantur .

Qui postquam pro fua bonitate ac fapientia Deo atque ora

culis (2) concedendum putavit. Tunc denique illi res italiæ

fuum ad arbitrium inflexerunt. Ut ex hujus Capitis vel

egritudine vel falute, reliqua italiæ membra pendere peni

tus videantur. Sed ut ad vos oratione mea revertar Prim

cipes Illuftriffimi. Cum civitatis hujus reges, Europæ Lu

mina, regumque præclariffimi habiti ſemper fuerint. Tan

- tum

( 1 ) Gallucii quondam Bononiæ

dominatis funt Joan. teſtatur ſuper

decretalibus , Hebræi quidam Gal

lucios oriundos putant a filio Joac

chini Regis hieroſolymitæ quo ro

mam obftes mifus fue it Gallycius

dictus a quo deduċti Gallum per

infigni habent, ut ajunt... •

(2) Alphonfus in oraculis habuit fe

regnúm amiffurum cum Rex Fran

ciæ Romam facibus accenfis ingre

deretur, ut mihi vir gravitiimus &

magnæ authoritatis dixit quibus die

bus Alphonius in Siciliam abiit.
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tum profesto gloriæ tantumque potentiæ confequuti nun

quam fuiffent. Nifi veſtra fidæ prudentia, ſtudioque adiu

ti. Quæ gefferunt præclara facinora domi foriſque confe

ciffent. Nobiles. n. Viros regnique proceres, quorum fide

atque induſtria uti reges confueverunt regias ego manus,

regium pečtus merito appellarim. Cui fententiæ authorita

tem facile illa conciliarint quæ olim a Sinifcallis hujus

regni facta accepimus (1) quæque ipſi noftris oculis per Fer

dinandum Confalvum maximum ducem atque invictiffimum

geſta conſpeximus (2) Digna nimirum quæ fæculorum om

nium memoria celebrentur. Atque aliæ quidem Italiæ civi

tates Marchionum , Ducumve ad fummum titulis glorian

tur. Suos aut cives , aut divites mercatores aut eque

ftris fenatoriive ordinis , fummos habent . Vobis autem

folis in Italia provinciarum pulcherrima. Tertius a facro

fan&to Pontifice facer honor regius confervatur . Duces

aut Principes Comites, Marchiones, quos aliæ quantum

vis magnæ civitates inclytæque, provinciæ dominos fuos

colunt vobis tamquam privati cives Torquati regum late

ra circumfiftunt. Atque alibi per Italiam cives domi fere

funt aut opifices , aut nummarii trapezitæ , foris autem

velut inſtitores quedam commutandis mercibus in Empo

riis nundiniſque verfantur. At veſtri, ex oppidorum per

ventu laute ac liberaliter affluentes , Domi quidem gran

diores natu in regis curia maximis de rebus confilia fua

promunt Juniores autem, modo liberalibus difciplinis in

dulgent. modo belli fimulachris ac Venationibus fe exercent

quibus iſpa etiam natura vel includendis vel defpećtandis

feris admirabiles Caveas in amphitheatri modum extruxit,

foris autem quæ meditati funt domi, veram in actionem

depromunt, nam legationibus obeundis oratores ampliffimi,

allt

(1) Nicolaus Acciajolus Sinifcallus (2) Hic Regnum Neapolitanum

Ludovico & Joannæ primæ amifum gallis eripuit M. ccccc. III.

regnum recepit.
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aut bellis adminiſtrandis duces invićtiffimi laudantur. Cum

itaque talis civitas Neapolitanæ urbis, five malis anima ipſa

fit , tantis ingenii gloriæque luminibus illuſtrata, merito

etiam tale corpus quod incoleret quodque imbueret nacta

eft, ita paulatim, muris cothonibus, templis : arcibuſque

excultum , ut artis ac naturæ mutuo quodam fædere ad

eximium robur pulchritudinemque excreverit . Ut enim

arces, aliæ urbis latera claudentes, aliæ fcopulis impoſitæ

ad arcendos piratas, aliæ montanum caput quafi galeæ mu

nientes, ut Monafteria cum templis oppidorum ambitu

circumdućta, ut ædes alibi quadratis lapidibus, alibi etiam

protuberantibus affurgentes, cæteraque, ædificia fileantur qui

bus explicandis egre argumentofa volumina fatisfuerint.

Quid tutius aut quod & mirabilius dici poſſunt quam ve

fter hic portus qui jaĉtis in altum molibus fremitum pe

lagi fævientis infringit, medioque in falo dulcis aquæ fon

tem falientis oftentat Regis itaque Alphonfi opera factum

eft ut jam minus Herculem Xerxen: Alexandrum, Agrip

pam, Claudium ac Trajanum Cæteroſque domitores pela

gi demiremur . Deque veſtro hoc portu dici conveniat.

Quod olim de Smirnæo græci quædam poetæ cecinerunt .

Tis βυθον ηπειρώα . Τις εη ροθιοισιν ετευξεν ακτην αμφιβυτην

λαεσει μαρμαρεοις , τις δενι κυμασι τευξε πωτουπλω τη

ρας αφυσσειν αυτων εκυνων χερσιν αρυομενους Ουτος ιβηρ το

γενος βασιλευς αλφονσος αμυμων κτισμα τι νικήσας θησεα και

7τέλοπα . (I

Quod fi prima hominis fpecies, primufque occurſus ho

minem perfæpe nobis imperio dignum indicat, decenter ad

modum eveniffe contenderim, ut tam auguſta civitas tan

tis fortunæ bonis au&to in longinquos fines imperio decore

tur, ab Anxuris enim faltu ad veſtinorum fines quicquid
1Ո

1) Hercules aggerem lucrino ob- Claudius ad oftia, Tyberis portum

jecit. Xerxes abydo fextom conjunxit. fecit. Trajanus ad centum cellas &

. Alexander ad tyrum pontem perdu- ancone portum fecit.

kit. Agrippa herculis aggerem auxit.
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fi virtute aliqua virorum infignium vel natale folum vel

ipfa adeo fe pulchra vel egragia facta oftentare poffent.

Hinc & de Homeri ftirpe (1). Alcmanis atque Pythagoræ

quorundamque aliorum multæ inter fe urbes decertaffe, nar

rantur & pulchre fic ait quidam noxxas narai ºes vuvoroxa»

Quanta igitur in hoc quoque genere Leddis, gloria veſtra

fit ipfi quæſo jam cernite. Qui ( ut de vivis recentioribus

taceam nomen ut fpero in omni doćtrinarum genere per

petuum habituris ) veſtrum quidem civem Statium papi

nium. Lucilium vero ac Maronem apud vos fepultos fine

ccntroverfia affirmatis. In veftri autem regni finibus cer

tiffimas philoſophorum , poetarum, ducum, veterumque

heroum, patrias, fedes, factaque narratis . Quis itaque

virum magnam animo græciam, Sallentinos Japigiamque

perluftrat. Quin ibi (2) Diomede Idomeneum, Philoctetem,

Architam, Pythagoram, Milonem : Ennium tanquam fub

ditos fibi homines, municipeſque agnoſcatur. Quis Neapo

litanus homo , Sulmonem , Venuſium , Aquinum , vel

audit, vel intuetur. Qui ovidium, horatium, Juvenalem,

Divumque noftrum Thomam Theologiæ ſplendorem , ad

fe aliquo modo pertinere non fentiat . Quis Cannas fine

poenorum virtute . Quis Capuam fine illorum defidia,

Quis Nolam fine fubita Marcelli Viếtoria fine Cæfaris au

gufti feliciffimo obitu contemplatur ? Quis ad linternum

confiftit fine fepulti Scipionis memoria ? Quis ad Mintur

nas fine recordatione . C. Marii alternantis multiciplifque

fortunæ. Utque recentiora minus prætereantur Quis Baf

fen tum amnem traiiciens non ibi Alarici ofia intueri fe

* * - pu

(1) Verfüs e græcofaćins ſeptem

urbes certant de ftirpe infignis ho

meri. Alcman poeta lyricus lydius

apud fpartanos educatus lacon habi:

tus eft. Pythagoram alii famium alii

tyrrhenum faciunt tefte theodorico

in therapeutica contra gentes. Anti

pater Theffalonicenſis in Alcmanis

laudem .

(2) Diomede accuſativus per fy

nærefin quo ufus eft Virg. Vidimus,

o Troes Diomede argivaque caſtra
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putat (1) ? Quis Nuceriam fine ultima Gothorum ftrage

confiderat ? Quæ tam etfi procul a veſtris menibus loca

cernantur ad unam tamen Neapolim eorum laudes & orna

menta, ut regni Caput ac Metropolin referuntur. Neque

vero mihi ego hifce in rebus tanquam in fummis confi

ftendum puto. Quamvis n. magna hæc fint. Sunt tamen

& ingentia quæ ſuperfunt. Nam reges quìdem Proceres ac

Dynaſtas Cæteraſque hujuſmodi hominum poteſtates ; Ad

do etiam viros Sapientia præcellentes, magno quidem ho

nore, Sed humano tamen profequendos cenſemus , at Sa

crofanétam Pontificum majeſtatem qui Dei maximi vicem

inter nos gerunt divino prope ritu veneramur , colimus,

adoramụs Ut quæ familiæ quæ urbes . Quæve provinciæ

unum faltem pontificem inter gentiles ac cives fuos refer

re poffint. Non fefe aliter honeſtas velit, quam fi præci

puam quadam cum Deo maximo familiaritatem gratiam

que inierint. Puto igitur Neapolitani Cives pro ea pietate

Quam laboranti Romanæ eccleſiæ fub bonis quibusdam re

gibus præstitiſtis, hoc vobis ab optimo Deo repenfum mu

nus fuiſſe. Ut tris fere vestros cives ( miffos. n. Campa

nos regnigenafque nunc facio ), fummos pontifices nume

retis. Horum autem primus Urbanus eo nomine Sextus

pontifex, non largitione non ambitu, ad Cardinalatus gra

dum irrepſit , unde illi ad pontificium culmem aditus effet fa

cilior; ſed Archiepifcopus barenſis forte fua contentus, San

&titatis & doćtrinæ fama (quod paucis omnino contigifie audi

mus) e tanto clericorum hominum cætu dignus inventus eft.

Quem galeriti patres ad apoſtolicæ fedis pontificium advoca

rent. Neque tameh iccirco magis ad cujuſquam gratiam quam

ad juſtitiam probitatemque ſe inflexit . Ita feverus ambi

- |- - 蠱 tío

*

(2) Gothi declin tɔ Baffento amne vium reduxerunt. Narfes Eunuchus

apud Coſentiam Alarici Regis offa in Tejam Gothorum ultimum regem

ejus alveo fepelierunt, moxque flu- apud Nuceriam in Apulia fuperavit,

2
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tionís ac luxuriæ vindex. Ut ad correctionem curiæ, cujus.

ille avidiffimus femper fuit, fola in eo melior fortuna de

fiderata. Qui n. luxui ac largitionibus ferviebant. Probita

tem hominis ſanctimoniamque pertefi unitatem eccleſiæ di

fciderunt Sectionem moliti Quæ ad uſque Martini Quin

ti tempora perduravit. Divino autem præfidio fretus pon

tifex quamquam inteftinis bellis italia eſtuaret (1): Multi

que fe illi contumaces adverfarioſque præberent , Curiam

tamen in Romana urbe continuit, a qua feptuaginta prope

annos abfuerat. Turbulentofque Gallorum incurſus, Caro

lo Ladiflai patre objecto , ab eccleſiæ Jugulo , Regnique

hujus cervice longe fummovit (2). Tum de quibus potuit

feditiofis fumptò fupplicio Novos ipſe Cardinales in col

legium cooptavit. Quod itaque Neapolitana civitas San

ĉtum eccleſiæ fenatum fere fola compleverit , Urbano civi

fuo acceptum refert. Quatuor enim de triginta Cardinąles

e nobilitate hac protulit. Tantum vero Neapolitana eccle

fiæ gubernatio ab optimi cujuſque faſtidio & invidia pro

cul fuit. Ut Urbano fexto Bonifacius Nonus fucceſferit e,

Tumacella familia vefter civis fummo omnium confenfu

concordiaque creatus. Qui unus homo doctrinæ , caftitatis

& virtutum omnium nomine quanta in expectatione tunc

fuerit illud maximo fit inditio. Quod trigefimo ætatis an

no pontifex factus eſt . Natus itaque ad Amplificandam

pontificum dignitatem, Mole Hadriani validis præſidiis com

munita , Romam fibi fuiſque fuccefforibus Plane fubdidit.

Regni vero hujus tranquillitatem Ladislao apud Cajetam

in fede regia confirmato, Labantemque Florentinorum li

bertatem Galeatio Vicecomite ad concordiam tracto „tuta

tus eft (3) . Taceo illius in fedanda perufina feditione

(1) Annos fere xxxix. Veneto

rum, & Genuanuenfium, Florentino

rum , & Vicecomitum .

(2) Ludovici Andegavenfis, quem

Johanna Prima contra Urbanum VI.

pro Clem. VII, antipapa in Italiam

præ

VOCarat .

(3) Jus eligendi magiſtratus ab

Romanis ad Pontifices tranftulit .

D. Angelus Acciajolus Cardin. Flo.

Pontificis legatus Ladislaum Diade

mate ornavit.
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præfentiam, Cæteraque illius egregia facta vel brevitatis

vel modeftiæ caufa prætereo . Cum adeffe Tomacellos hic

putem . Qui pro fua mihi cognita probitate, Taceri ma

lunt, fcio, fuorum laudes quam preſentes audire. Tertius

pono vobis eſt pontifex Johannes e coxiana gente Nomi

nis ejus Tertius ac vigefimus (I). Qui cum antea flami

niæ legatus fua prudentia & virtute Bononiam in poteſta

tem-eccleſiæ recepiflet (2). Pontifex ibi electus ab iis Car

dinaljbus qui digreflì e Pifano concilio tueri pacem Eccle

fiæ in ea diffenſione videbantụr, non fe penitus alienum a

comuni chriftianæ rei pubblicæ bono effe oftendit (3). Nam

& Regem Hungariæ Sigiſmundum imperatorem creari ma

xime ſtuduit. Cujus hominis fingulari diligentia & virtute

multiceps illa hydra refecta eft. Unumque caput eccleſiæ

conſtitutum: & cum ipſe Conſtantiam ad concilium vocare

tur quamquam præmonitus ne accederet , ftatuit eccleſiæ

pacem fuis vel periculis vel fufpitionibus anteferre (4).

Magis e periculofo fibi itinere Laudandus quam quod ab

fentes fe fe per Vicarium pontificio exuerunt, Vel quam

ad extremum pertinaciter reluctati fefe coactos atque invi

tos cedere oftenderunt (5). Illa vero pietas hominis ac re

verentia magnis me Laudibus celebranda. Cum florentiæ

Martinum Quintum Suppliciter veneratus anteactæ vitæ

curfum pulchra coronide humilitatis concluſit quamquam

vero ab ea tempeſtate pontificio nomine carueritis unus

tamen Oliverius Carrapha Cardinalis amplifiimus virtutum

ac rerum geſtarum nomine tantæ authoritatis in Romana

curia exterifque nationibus femper fuit ut eo fuperftite vix

caruiffe pontificio decore videamini (6). Eam perfecto cha

ritatem qua te Reverende Pater Generalis, noftrumque ti

bi

(1) Baldaffar coxia prius dictus . Malateftam. * }

(2) A Vicecomitibus occupatam. (5) Benedićtus XIII. in Hiſpania

(3), Vivo adhuc Gregorio XII. & ſubſtitit pertinaciffime .

Benedicto XIII. (6) Claffi legatus præfuit, quæ in

(4) Gregorius XII. per Carolum Cyliciam contra Turcum miffa eft,



78 F. R. Z E N o B r 1 A c c I A J o L. r

bi commiſfum ordinem diu pertexit , noſtris e pectoribus

nulla unquam delebit oblivio. Magna vero atque ingentia

veſtra decora Neapolitani Cives percurriffe me fentio, ſed

tamen adhuc alia funt majora, quanto videlicet humanís

rebus divinæ potiores habendæ funt. Ipſos . n. reges pon

tificeſque Romanos authoritatis & potentiæ eam tantiſper

dum funt in vita felices beatoſque nuncupamus, Defuncto

rum vero animas, nisi comprobatis miraculis per authori

tatem eccleſiæ in fanctorum numerum referantur , magis

opinione quadam ac ſpe quam certa & inconcuffa fide bea

tas ducimus . Ex quo fit ut eos dumtaxat quos eccleſiæ

authoritas; explorataque miracula nobis venerandos propo

nunt, in noſtris adverfis caſibus imploremus . Urbiumque

ac provinciarum falutares patrenos perpetuo fentiamus ,

Tanta veto Dei optimi, maximi providentia terras com

plexa eft, ut ad tuendam Evangelii promulgati fidem,

protegendoſque mortales fingulis prope urbibus, at provin

ciis certe omnibus fanctorum dei rėliquas ceu tutelares

opes pretiofofque thefauros diſtributos colamus . Quod fi

maxima divinæ protećtionis argumenta urbes illæ provin

ciæque teſtantur in Quibus ejufmodi præfidia vel mul

ta numero vel eventis rerum explorata cernuntur. Nullas

fere urbes ( Romam femper excipio ) provinciafque inve

nias Quæ cujufmodi ornamenta vel plura vel etiam certio

ra quam vos ipſi veſtræque ditionis loca confervent . Non

folum . n. venerandum Lucæ Evangeliftæ caput & epifco

pos urbis patronos fan&titate conſpicuos & loquuta Criſt.

fimulachra Sanctamque Apoſtoli Petri Aram intra urbis

pomerium continetis, Remotioribus autem locis Apoſtolo

rum Matthei Bartolomæique reliquas & Benedićti Mona

chorum patris : ædemque ab Archangelo Michaele dedica

tam fufpicitis, Aliaque id genus myfteria ex antiquis tradi

tionibus du&ta fide, cæterorum mox mortalium conſervatis.

Sed quod multo rarius eft habendum, paucifque admodum

populis datum eft, fingulis annis finguliſque diebus reno:
Vār1
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vari apud vos miracula magna cernitis (1). Cumque alii

fecta credant myſteria fieri vos videtis. Quod n. præfem

tius aut quod manifeſtius miraculum effe poteſt. Quam

quod is cruor quem duratus prius in ceræ modum coactum

que videmus. Simulatque ad capítís fui conſpectum per

ductus eft, liquitur, exilit , emicat, æftuat, efferuefcit ?

& tamen hoc tam rerum admirabileque myſterium popu

li frequentia & ſpectaculo ad Sancti Januarii caput annuum

vobis eft. Quid. n. de líquore illo nunc dicam qui apud

Malphitanam urbem de Apoſtoli Andreæ reliquiis . Bari

autem de Sancti Nicolai offibus emanare confpicitur. Qua

fi parum fuerit unam Neapolin eo cruoris miraculo cele

brari, niſi & alia veftræ ditionis loca fimili prope dono

infignia redderentur. Quæ cum tibi fint Nobiliffima civi

tas divino quodam privilegio ad eximium decus præſidium

que tributa omnibus hæc aliis mundanæ gloriæ ornamen

tis, omnibus tuorum Pontificum, regum, Princípum, no-

biliumque virorum títulis, opibus monumentis facile ante

pones. Neque tamen adhuc ego in his fan&torum reliquiis

Deique muneribus, proprias tuas laudes agnoſco aut fum

mam beatitudinem tuam facio. Sunt . n. hæc Dei libera

litate vobis tributa , quibus tanquam ſtimulis incitati ter

rena hæc omnia facile contemnatis , ad pietatem vero ,

charítatemque dei , & homínum excolendam totis animæ

viribus contendatis, Beatus. n. vír cujus eft nomen Do

niní fpes ejus, & non reſpexit in vanitates & infanias fal

fas. Ab iis ergo piis probifque functionibus, quæ in noftra

facultate funt fitæ. Quæque a voluntate noftra proficiſcun

tur veriffima vobis laus petenda eſt certuſque inde ad fu

- - pre

(1) In æde Sancti Aug. Lucæ
aput .

: Patroni Neapolis Sanétí Epifco

P. Agrippinus, Afprenius, Euphe

mius, Anellus, Athanafius, Janua

rius » Severus : Ob imaginem Cru

cifixi alloquutam, Sanctum Thomam

Aquinatem, S. Matthei corpus apud

Salernum , S. Bartho. in Bene. S.

Benedićti in Montecafino . Eccleſia

S. Michaelis in Gargano promonto

rio Apuliæ. S. Januarii cruor.
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premam felicitatem aditus nobis patet . Beatus . n. vír

Cujus eſt in lege domini voluntas & in lege ejus medita

bit die ac nocte . Ac veftræ quidem religionis & pietatis

quantum exteriore cultu cognofci licet, haud obſcura paf

fim argumenta cernuntur. Quod aræ vobis adytaque tem

plorum, gemmis, aureis argenteiſque donariis affatim ple

na funt. Ipſos etiam facros parietes pretiofa veſtis obnu

bit. Ad fanċtas conciones frequentiffimi confidetis . Sacra

quædam myſteria follenni ritu & cantu fuaviffimo celebra

tis. Funerum pompas ordine & fumptu magno producitis,

Parentum gentiliumque virorum reliquias cefis affabre lapi

dibus honeſtatis. Expofitis infantibus (1), egrotifque Cu

randis, & collocandis virginibus opes veſtras liberaliter ero

gatis. Quæ fi ut oportet veros Dei adoratores non ad hu

manæ laudis aucupium, fed in ſpiritu & veritate ad inte

riorem Dei cultum, Charitatemque hominum dona perfol

vitis. Nullius etiam laudis captatores illa in terris præmia

referetis ut populorum' omnium linguis tantæ pietatis offi -

cia non fine fummis laudibus inclarefcant. Nos certe quos

ordinis prædicatorii profefiores e cunctis europæ provinciis

veſtro in confpečtu convocatos videtis coram Deo & ho

minibus tacituri non fumus quod duo noftri ordini tem

pla pulcherrima intra veftrum pomerium excitaftis (2).

Quod in hoc ipſo conventu Divi Thomæ Aquinatis cele- ,

bri quondam Gymnaſio ejus memoriam cultu fan&tiffimo

retinetis (3). Quod Regum veſtrorum principumque reliquias

apud nos recondi glorioſum putatis . Quod ad vestra in

nos maxima atque innumerabilia beneficia noſtris hiſce

Generalibus in comitiis Reginæ cum matronis , Proceres

cum nobilibus viris, accipiendis nobis finum veftræ libe

ralitatis Ampliffime profudiſtis . Pro quibus in noftrum

ordi

(1) În profeucha Virginis Annun- tri Marty. ·

tiatæ. |- * * * - (3) In Divi Dominici conventu,

(2) Sancti Dominici & Sancti Pe- -

—
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ejus Cadaveris humatione electam fuiffe fupradistam Cele

berrimam, ac antiquiffimam Eccleſiam Sanctæ Mariæ de

Populeto Principatus Cathaloniæ , ubi omnes Aragonum

Reges fepelliri confuevere. Ideoque juffit, ut quouſque pro

temporis opportunitate ejus Cadaver in avitum ſepulchrum

non transferretur, pro depofito in Eccleſia Divi Petri Martiris

noftræ Civitatis permaneret; quamvis poſtmodum variis tem

porum agitationibus nunc in noftra Eccleſia Divi Domini

ci reperiatur; Cujus Cænobii religioſi, tam Egregii, Glo

riofique Regis ofia reſtituere maximo confenfu denegando

perfiftunt; ne tanto honore ſpolientur, prout antiquitus de

illuftrium virorum Cineribus trafportandis, non femel con

tentio fuit. Juxta illud relatum ab Aulo Gellio, (1) & qui

dem fatale fuit, ut hujus excelfiffimi Regis , qui vivens

fupra homanos mores gloriofe continuo fe geffit, nec poft

mortem venerabile Cadaver fub humo, fio facile obruatur;

vel ut multæ Regiones ad Gloriam propenfæ Illuſtre fe

pulchrum illi præftare avide certent; fed ad contrariorum

prætenſionem eruendam infrafcripta facile , lucideque pro

ponuntur.

Ad rem itaque deveniendo ; ex innumeris authoribus de

funeralium, aut fepulchrorum materia, five incidenter, fi

ve principaliter traćtantibus, (2) quæ de electione fepulturæ,

& translatione Regii Cadaveris juridico , politico appofita

funt feligemus . Cum jam ex hiſtoricis , aliifque publicis

documentis venerandum Regis Alphonfi Cadaver, feu ejus
offa

(1) Lib. 15. noćłium Asticarum rum genial. Cam. Borrell. in duaß.

сар. 2о. - Juis decif. Jufius燃 in faturnali

(2) Relatis a Lavorio variar. lu- bus, Panvinius de Republ. Reg.Tap

cubrat. tit. 2. de prifco , & recenti

funere c. r. nu. 2. & 3. Jo: Bapt.

Afin. in tota rep,de Relig & filmpt.

funerum , Sebaft. Medic. in tract de

Jepult Samuel in eod., tract, Bulf in

eo tract. Gugliel. de Benedići, in cap.

Raynutius de teftam. Caflan... in ca

tal glor. mundi, Alex. ab Alex. die

pia in 7. tom, juris Regni Jacob Gu

ther de ritib. fun. novi/ ac latiffime

Petrus de Mürga Monach. Benedict.

hiſpan. in difquiſition. canonicis ..., (*

moralib. t. i. tract. 3. de fepult, &

ejus loco, ubi de varii Jepulture no

minibus.
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offa in noſtra Ecclefia Sanĉti Dominici pro depoſito per

manere compertum fit. Quod & per infpectionis evidentiam,

& per alias indubias probationes indubie fuafum ett, etiam

quo ad ipſius identitatem .

Sepulturæ enim electio, cuilibet competit (1) quo fit, ut

ad ſepulturam electam quis fepeliri debeat; etiam fi fit ex

tra Parochiam , vel in longinquis partibus , , & hoc tam

Canonico, quam Civ. Jur. deſumptum etiam ex facris fo

liis; (2) nam cum Moyſes ex Egypto exiret, offa Joſephi

fecum tulit , ficut ipſe præcepit , & ipſummet Joſephum

(3) tranftuliffe juxta paternum preceptum offa. Jacob patris

fui. Cujus verba fic deſcribuntur ( Si inveni gratiam in

conſpećłu vefiro loquimini in auribus Pharaonis, eo quod pa

ter meus adjuraverit, me dicens. En morior in fepulchro meo,

quod fodi mihi in terra Chanaan, ſepelies me. Aſcendam igi

tur, G fepeliam patrem meum , ac revertar ; Dixitque ei

Pharao aſcende , & ſepeli patrem tuum, ſicut ad juratus es,

quo aſcendente iverunt cum eo omnes fenes domus Pharaonis,

cuntig. majores natu Terre Ægipti domus Joſeph cum fra

tribus fuis abſque parvulis, G gregibus atque armentis, que

reliquerunt in terra Geffen. Habuit quoque in Comitatu Cur

rus, G equites, & facta eſt turba non modica · Veneruntque

ad eram Arad, quæſita eſt trans Jordanem , ubi celebrantes

exequias plantu magno , atque vehementi impleverunt ſeptem

dies ) & profequitur ( G portantes eum in terram Chanaam

Jepelierunt eum in ſpelunca duplici , quam emerat Abraham

cum Agro in poffeſionem Jepulchri ab Ephron Heteo contra

fa

(1) Cap. fraternitatem , cap. cum

liberum, cap. cum nofira , cap. nos

înfiit. de Jepult. ubi omnes Can. Le

zana in /umm. in ver. Jepultura n.

Io fragos: de reg. Reip. p. 5: difp.

8. §. 17. eo. tit. nu. 53ɔ. Spin. de

tefi. glo/. 2, tit, de elect. Jepült. La

vor. ubi fup. n. I 18. Samuel. de fe

pult. tract. I. concl. 5. controv. 2. és

nonnulli poft Guglie, de Benedict., &

Callå. traditi per Spin de teſt. gl.2.

in princip. Ventriglia in praxi nota

bili 52. de electio. Jepultura. §. unico

latif]ìme Murga. tract. 7. di/qui/it.6.

concl. Io5.為 264.

(2) Exod. cap. 13. & cap. 5o, cap.

ebron. 13. q. 2

Gar/cap(3).47ات33C«.ه.
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ultima teſtatoris voluntas in omnibus debeat fervari , ut

diximus .

Et tam maxime electioni ſepulturæ, & Cadaveris trans

lationi leges favent ; ut ipſum Cadaver religioſum , aut

Sacrum prifcis temporibus appellatum fit , & uti facrum

venerari, tum apud Hiſtoricos, & apud ipfosmet Canoni- ,

fias traditum eft. (1) Et locos per mortui illationem fa

cros religiofofque fieri omnibus notum eft. (2) Quod ea

tenus procedit, ut etiam communi fundo ab uno invitis

cæteris Dominis illatum Cadaver adhuc locum illum reli

gioſum efficiat (3). Quinimo, & quæ buftis, & ſepulchris

adherent religioſa efficiuntur , (4) ob id quia mortuorum

ædes plus juris, & venerationis habent , quam viventium

domus. Imo plufquam Curia, pluſquam forum, plufquam

fenaculum , Cæteraque publica loca; denique plufquam re

gia, & bafilica (5). Religiofus n. locus dicitur, quod ma

jeftate, & veneratione plenus interpetratur , & ab ipſius ,

fepulchris olim templa originem duxerunt (6). Et quam

vis intrufor alieni Agri jure optimo a Domino ejiciatur ,

(7) mortuorum vero offa , alieno illata fundo , amovendo

injuriarum actione tenebitur ; & fi alibi ofia transferre ,

eademque honorifice humari , quis voluerit non permitti

tur , niſi magnis cum cærimoniis , & follemnitate , acce

dente Pontificis, & Principis licentia (8). Quod antiquitus

pro

(1) Plutarc. in numa , Plinius lib.

2. hift. Panormitan. in cap. cum li

berum de Jepult. per hac verba (quia

Corpus defuncti fit quid religioſum).

(2) L. cum in dive fis ff de relig.

& Jumpt. fun. L. fin. ff. de mortuo

inferendo L. quid ergo § fed fi mor

tuum de leg. 1. L. pergit Cod de fe

pulcro viol. §. religiofum ubi Accur.

inftit. de rer. divif. Afin, in L fi

locus 34. & in L. 2. §. ſepulchrum ,

& in L. cum loca de religiofis , &

Jumptib. funer.

Tom.V.

(3) L. intantum §. religioſum ff.

de rer. div. -

(4) L. que religioſis 44 ff. derei

"நோ ரிக்க5 . /erUltiftest Q. fl/l. libl Accur/.

in verbo impedit L. 2. ff. de ferv.

(6) Aulus Gellius noct. Actic. lib.

4. Сар. 9. · -

(7) Ut ex Euxebio, & Lactantio,

Lucretius de reb. natural. in fin.

ရ္ဟိ) L.'' §. 1. verf.

ff; аaliu. leg. aquil. L.3. § cum qui

ff. de vi, ở vi armata cum aliis concor.
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procedebat de Jure Civili, antequam Cadavera in Eccle

fiis fepeliebantur; Sed hodie fortius procedit , dum in eis

fepeliuntur, quo cafu, tam Cadaver, quam locus, facran

tur per Epifcopi Confecrationem , ideoque hodie omnia

fepulchra ſunt religioſa ( 1 ) . Hoc poſito fepulchrum ,

ac ipſum Cadaver effe , five facra , five religiofa . Tria

objiciuntur per Religiofos dictæ noftræ Eccleſiæ Divi Do

minici, ubi regia olla fervantur .

Primo, namque non adeffe perfonam legitimam ad actio

nem exercendam, feu ad petendam Cadaveris translationem.

Secundo hoc jus translationem petendi effe præſcriptum

longiffimo temporis interſtitio.

Tertio ipſos muniri jufto poffeffionis titulo, ad retinen

dum Cadaver, quia in anno 1 593. tempore Præſidatus Co

mitis Mirandæ, cum fuerint offa, vel ipſarum reliquiæ in

Archa in alto repofita, tunc ordine felicis memoriæ Philip

pi Secundi fuifie traditum Cadaver dictæ Eccleſiæ ad per

petuam ſepulturam .

Quibus omnibus fingulis breviter, tam ex hiſtoriis, quam

Juribus fatisfaciendo : dicimus vulgatum effe , neminem

fine actione experiri pofie , (2) ſed in Thefi noftra plures

agendi viæ parantur, & illa præcipue omnibus in promptu

patet ; actionis fcilicet transferendi Cadaver, ac violati fe

pulchri , quæ eſt Popularis tamquam cuilibet de Populo

competens (3). Sed diftincte diſcurrendo , dicimus tripli

(1) L. qfa ff. de relig. & fumpt.

funer. I. ஆர்.C. eod. 燃 C

legib. lib. 3. Plin. epift. 7 1. lib. 1o.

& quod ve a fine religiofa; tam cor

pus quam ſepulch um habetur in d.

.I. quæ religiofis ff de reivend. L.

invito de relig & Jumpt. fun. Moli

na de primoğ. lib 1. c. 24. n. 38.

Sebaft. Medicis de Jepult qu. 19. Gu

gliel de Bened in d. cap Raynutius

in verbo mortuo , itaque tefiatore il

2. n. ob. in fin. Alex. ab Alex. liś.

CCITA

6. dierum genialium cap. 14. lit. X.

Frago/, de regimine reipub.tom. 3.

di/p. 3. §. 17. num 539. -

(2) L. fi quid poſ:ÍJör. Ş.,ficut ff.

de pét. haered. L. Ji pupilli §. videa

mus ff de negot. geſtis L. quoties §.

Ji temporali fi... de adminiſtr. tutor.
СИЈ77 ಗ್ದಕ್ಕಿ de Jepul

(3) L. 3. §. fi nemo ff. de Jepul

pro §. fin, de

acquir. haredir.

·
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cem competere actionem ad petendam dictam translatio

IRCIT) .

Primo enim agit Excellentiff. Dominus ex propria per

fona tanquam defcendens ex Auguſtiilima Regum Arago

nenfium progenie, (1) & uti hodiernus patronus Eccleſiæ

Divæ Mariæ de Pobleto fitæ in Principatu Cathaloniæ ,

Constructæ a Clariffimo Raymundo Decimo Comite Bar

cinonæ, & Completæ ab Alphonfo II. de Aragonia ad fe

pulturam , tam ipſorum , quam ejus fuccefforum , & de

fcendentium (2). Hinc cum Excell. Dominus fit de dictis

defcendentibus & , ut legitimam actionem habeat petendi

Cadaveris translationem , ( ne a materia egrediamur ) ope

re prætium eft , diftinguere ; tria effe fepulchrorum gene

ra, nempe familiaria, hæreditaria, & majorum; in quibus

fepulturis fepeliuntur hi, qui quamvis ſepulturam non ele

xerint , funt tamen hæredes , vel fucceffores , vel de fa

milia; (3) quo fit; ut cum prædictum fepulchrum, ac præ

dićła

... (1) Sebaſtian. Ifquierdo de defcen

dent. Domus de Aragona.

- (2) Illeſcas in hift. Pontifical. lib.

5. e. ult, de origin. Reg Hiſpan fol.

mihi 275. nu, 6. ć* 7. Marian. lib. I.

can. 19 Zurita hift. tom. I. ann.lib.

3. cap. 47. fol. mihi 78. cit. Ille/cas

num. 6. y ſepultoſe en el monatte

rio de Poblet (que le edificò el pa

ra fu ſepultura }
monafterio de Poblet en Catalunna

e ſobra d'efte reij, y fepultura fu

ya , y de ſus deſcendentes, aunque

como accabo de dicir , otros dizen

que el fündò fu padre, y puede fer

que el padre ) e comencaffe y el

hijo le pufieffe en pertecion (Ma

riana ubi fupra his verbis ). A’ Don

Fernando el menor detodos mandò

que en el monafterio de Poblete del

Ciftei , que fu padre comencò , y

el le dexò acabado , y eſta puofto

& inferius n.6.) el

entre Tarragona y leryda , en que

penfava haver el enterramiento fuy

o, y de fus fucceſfores &c. . . .

(3) L. Jus familiarum 8. C. de re

lig. & fumpt. funer. L. vel pater ff.

eod. Jo. Bap. Afin. loc. ſupr. cit. ubi

large hanc materiam tractat. *

Hereditaria habetur in L. jus fe

pulchri C. de relig & fumpt. funer. &

in L. pater ff. eod ubi Jo. Baptifts

Afinius late materia per tractans.

Majorum funt, ubi fuit ſepultus pa

ter Avus, vel Proavus Molina de pri

mog. lib. I cap. 24. nu. 41. ex cap r.

de Jepult. Spino de teft, loc. /epius

allegato n. 38. Fragos. loc. ſupra al

leg. n. 133. Zecchius de repub. tit. de

Parocho cap. 28. n. 17. ver/ fallit

Barb fupr. d. leg. Jus familiarium,

& jus Jepulchri , Lavor. ubi fupi a.

Latijime Murga d, tom. 1. tract.

§. di/p. 1. & ſequentibus.

M - -3 , . "
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dicta Eccleſia conftrui incæpta a dicto Comite Barcinonæ,

& perfecta a Sereniffimo Alphonfo Secundo de Aragonia

ejus filio fint pro fepultura ipforum, eorumque defcenden

tium, ut ex præcitatis hyftoriis (1) . Sub nomine fucceſ

forum, & defcendentium omnes in infinitum veniunt (2) .

Et quando generaliter locutum eſt , etiam compræhendum

tur defcendentes ex fæminis (3) , & fucceſfores in infini

tum, & maxime cum fucceffores fanguinis fint filii , &

deſcendentes (4). - De cujus difpofitione dubitari non con

tingit ex prædictis hiſtoriis, & Chroniſtis, quod Eccleſia,

& ſepultura pro fuccefforibus , & defcendentibus ipſorum

Regum fundatæ fint, quibus plena fides præſtatur , etiam

in judicando, prout etiam marmoribus , & infcriptionibus

fepulturarum, & tantæ vis eft ex prædictis probatio ; ut

adverfus eam nulla probatio in contrarium admittatur ,

(5) ideoque inconcuffum remanet legitime , & omni aĉtio

ne per Excellentiffimos Ducem Cardone , ejuſque fratres

translationem peti poſſe .

Proponitur etiam fecundo loco actio ab Excellentiffimo

Domino, uti Procuratore prædicti Monafterii , five Eccle

fiæ. Divæ Mariæ de Pobleto, non folum Jure proprio, uti

fervatrix Cadaverum predictorum Sereniffimorum Regum,

fed etiam quia ibi ſepultura nominatim fuit electa, ut cla

re infpicitur ex Sereniffimi Regis Alphonfi teſtamento, cu

jus verba hic trafcribere curantur, ut infpiciatur maximum

p1e

(1) Illeſcas Marianna loc. fup. cit.

Zurita quorum verba fup. tranſcripfi
777'llJ .

(2) L. fin C. de fuis, & leg: he

red. ubi auth fequent. auth. de hered.

ab inteft ito venient.

(3) Ruin conf 49. n. 3. lib. I. &

conf. 12o. n. 8. eod lib. Socc. Jun.

conf. 2. nu. 1. lib. 3. Tiraqu de pri

mog gueſt. 13. n. 2. Parif, conf4ɔ.

cum fề7. lib. 3. quod procedit etiam

appellationejjfi , quia tunc ve

niunt omnes in infinitum , Menoch.

conf. 1o98. nun. 25.

(4) 洗 cum acutiffini C. de fidei

comm. Socc. fenior. conf. 149. nu 15.

lib. 2. & conf. 26. nu. 4. lib. 4. Me

noch. de præfumpt. L. 4. præfump.

89. nu. 57. |

(5) Lara de Cappell. & Anniver/

L. I. cap. 25., nu, 32. poft infinitos

Dulph. de fepulturis cap. 16. nu. 2. 13.

Gratian, cap. 893. n. 6, 7. 8.
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pietatis, ac humilitatis exemplum dum voluit nuda in Ter

ra humari; cujus verba ita fonant (1) . $tatuimus, G or

dinamus, quod fi ex hac inármitate , qua pro nunc grava

mur, vel alia infuturum in hoc noſtro Regno Sicilie Citra

farum ab hac vita migrare cotingerit Corpus noſtrum in de

poſtum commendetur Priori, G Conventus Monaſterii S'. Pe

tri Martiris Ordinis Beati Dominici nofire Civitatis Nea

polis, & ponatur in Cappella Majori Eccleſie dicti Mona

fierii per noſtros manumi/fores predićłos , quiquidem noſtri

manumi/fores, quam citius facere poterint, illud transferrifa

ciant ad Mondfierium B. Marie de Populeto dicti Ordinis

Ciſtercienſis in Principatu noſtro Cathalonie, in quo Corpora

S'ereniſſimorum Domini Ferdinandi genitori; ac aliorum pre

deceſſorum no/trorum Regum tumulata habentur, G in ingreſ

fu Eccleſie dići i Mondfierii in nuda terra ſepeliri , G ad

falutem anime nofire poſita fint in humilitatis ad exemplum

de qua difpofitione , uti notiffima omnes hiſtorici, tam

Neapolitani, quam Hyfpani conveniunt pro dicta ſepultu

ræ electione (2) ideo Monafterium prædictum, ubi fuit ele

čta ſepultura, legitimam actionem Cadaveris translationem

petendi habet, ipſique fpecialiter competit , prout aperte

diſponunt jura Canonica (3).

At igitur tertio loco, & poſtremo ordine Cattholici no

ftri Regis Caroli Secundi, ac Sereniffimi ejus Tutricis ,

qui tanquam de deſcendentibus , & ſuccefforibus omnium

Hiſpaniæ regnorum, licito jure translationem Cadaveris pe

ti poſſunt.

Ad fecundam oppoſitionem , fcilicet effe præfcriptam

aĉtionem prædictam , ultra duorum feculorum longiffimum

decur

(1) Verba teffamenti. cap. 8. Garibai par: 4. lib. 32. cap.21.

(2) Jovian. Pontan. de bello Neap. (3) Cap. ex parte , & cum liberum

lib. 2. Angel. de Confiant. lib. 19. 5 & 6. de fepult ubi A6b. Panorm.

hift. Neap: Chioccarell. in tract. de Jum. Silvefirin 2. part verbo fepul

Epif & Archiepif. Neap. an. 1458. tura n. 11. & omnes DD. & fummi

ex hiſpan Zurita annal. Aragon tom. ftæ in d. tit.

4. lib. 16. cap. 47. Marianna lib.22.
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decurſum : evidenter probamus, facileque demonſtramus :

nullum legitimum tempus fuifie decurſum , & quatenus

aliquod temporis fpatium fit elapfum ; nullam fuifie indu

&tam præſcriptionem : fi quidem ex facto apparet, non adef

fe tempus neceſſarium dilapfum ; cum ex teſtamento , &

hiſtoricis fupra cit. ultimus dies quamvis claufus fuerit ab

Alphonfo in anno 1458. in Arce Lucullana , ejus Cada

veris tamen translatio non fuit ftatim juxta difpofitionem

exequuta ob bellum fuperventum in noſtro Regno: & Re

gium Cadaver in eadem Lucullana Arce conditum per

manfit, ubi ad infiar prætiofifiimi theſauri merito cuſto

diendum erat; Joannes Jungefius Cathalanus , cujus cuſto

diæ Caſtrum ab ipſo Alphonfo fuerat traditum pecunia a

Joanne Andegavenfium Lorenæ Duce, qui ad regnum con

tra Ferdinandum Filium feſtinabat, mifere corruptus, fide

litatis immemor Caftrum impie dicto Jo: Andegavenfi ma

numifit anno 1461. ubi Regium Cadaver conditum erat (1).

Poft modum Joannes Toreglia, fellonia adfcitus erga Fer

dinandum Regem fuum, Lucullana Arce devaſtata , inter

alia Illustre Cadaver in religioſa temeritate furripuit, illud

ad Iſclæ Caſtrum trafmittendo (2). Impie quidem factum;

defunctorum quietem perturbando, quod nemini licet; im

memor illud Virgilii (3),

Quid miferum Ænea laceras ? jam parce fepulto.

Parce pias /celerare manus, non me tibi Troja Exter

num tulit. Ex lib. I 1. Æneid.

Nullum cum victis certamen, G ethere cafis, & Ovi

dii (4) -

Pafcitur in vivis livor* fata quieſcit .

Et Etrufcus Poeta noſter Torquatus (5).

Perdona al alme homai di luce prive .
Nog

@ Jovian. Pontan.loc.cit fol.28o.a. e. } virg lib. 3. Æneid.
2) Pontan. loc. cit 然 28 г. Sит- 4) Ovid lib. 1. Elegiarum:

monte par. 3. lib. 5. fol. 153. Zurita (5) Torquatus . Tallus fiantia 39,

от. 4. lib. 17. сар. 46. . canto 13. l dem loco cit. /tantia 42.
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Non dee guerra, co morti haver chi vive, & alibi .

Dopo la morte gli averſarii tuoi,

Crudel, nè lor fepolcri offender vuoi ? -

Et fiquidem memorandum fuit illud Eraclei; dum Epi

fania in defunctæ funus per feneſtram expuifiet, ordine pa

terno viva concremata fuit (v).

Verum ( ut revertamur unde egreffi fumus ) etfi de--

prefia fuerit audacia ejuſdem Joannis Toreglia, devicto Ca

rolo Toreglia ejus germano fratre Equite Hieroſolymitano,

ac in captivitatem reductis filio Joannis , & ipſo Caro

lo (2). Attamen Ifclæ arx , ubi cuſtodiebatur Cadaver in

expugnata permanfit . Tandem Rex Ferdinandus pecunia

dićtam arcem expugnare propofuit, prout evenit, corrupto

Carolo Toreglia, qui accepta oblata pecunia ad Siciliæ in

fulam rediit , arcem , & Regium Cadaver in illa condi

tum Regi Ferdinando dimittendo, (3) die 15. Julii I 465. (4)

& jam expleta in omnibus victoria, Rex Ferdinandus, fta

tim Regium Cadaver in Lucullana arce repofuit ; quod

Pontanus propriis oculis vidifie profitetur ; (5) Sicque con

ftat ufque ; ad annum 1465. Regium Cadaver numquam

fuiſſe in dicta Eccleſia Sancti Dominici ; Sed de illius

translatione in dićta Eccleſia mentionem habemus , ex hi

ftoricis teſtantibus, Regem Ferdinandum Primum die 25.

Januarii 1494. fuum ultimum claufifie diem , (6) & Al

phonfum filium dicto nomine, Secundum , magno fumptu

ipſum funerari curaviste , pro quo tam apud hiſtoricos ,

quam apud juriſtas; ducatos fere decem, & ſeptem millia

fuiffe impenfos fertur (7). Et habetur etiam ex Caffaneo

autho

(1) Petrus de Gregor. Jintagmata (6) Julianus Paſſàrus in ejus Dia

Juris lib. 38. cap. 5. riis M. S. Ritius de Regibus lib. 4.

- (2) Pontam. lib. 6. fol. 312. Ro- fol. 199. Summonte p. 3. lib. 5. Tri

feus in Comp. Regni Neap. lib. 7. ft.in. Caracciol de funeri Regis Al

fol.314- Summonte par 3. lib 5. fol.391. phonff. -

(3) Pontan. & alii in cit. locis. (*) Pontan. in lib. de magnificen

(4) Zurita lib. 18. cap. f...tom. 4. tia in cap. de donativis, ac de fune

(5) Pontan. lib. 2. de bello Neap. ribus.
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authore Gallo (1) , & fic regia vere pompa in Eccleſia

Divi Dominici fuit pro depofito Regium Cadaver reli

čtum, ut Zurita, (2) qui Neapolitani Regni notitias præ

cæteris habuit, hæc verba tradit ( Fue depoſitado el Cuor

po del Rey ) loquendo de Ferdinando Primo ( en el Mo

nafterio di Santo Domingo de Napoles a donde el del Rey

D. Alfonfo fuo Padre ſe mude dal Caſtillo del Ovo , en el

qual eſtuvo mucho tiempo ). Ex quo ſupponitur dictam trans

lationem fuiffe in dicto anno 1494. quo occafione ſepul

turæ diéti Regis Ferdinandi Cadaveris , fuit etiam trans

latum dictum Regis Alphonfi Cadaver; & fic habemus præ

cifam tempus , quo prætendunt dicti PP. Divi Dominici

præfcriptionem fuiſſe inchoatam , fed ex ejuſdem hiſtoriæ

traditione præcife probatum habemus ; fuiffe loco depofiti

Cadaver traslatum : quibus hiſtoricis plene credendum ef.

fe fupra productum fuit ? Nec agitatum tanti Regis Ca

daver, tunc quievit, cum duodecim poft annos omnia Re

gia Cadavera adverſo cafo incendio ſubjecta fuere, die 2 1.

Decembris anni 15 o6. (3) poft modum in anno 15 Io. ho

norandum Regis prædičti caput fuit traditum Epifcopo Ce

phalutani, qui per prius fuit ejuſdem religionis Domini

canæ, ut afportaret Joanni de Lanuza Siciliæ tunc tempo

ris Proregi, ordine Ferdinandi Regis Catholici ob memo

riam, tam excellentis, ac famofi Principis , ut utar ver

bis Zuritæ, (4) cujus verba funt hæc (pueſto que la ca

beca la llevo el obiſpo de Cefalu a Sicilia : y procuro el

Rey , que la vuiefe a fu poder Juan de la Nuca , quando

fue embiado por Virey en a quel Reyno , y fe la embia/e

en memoria de un tan excellente; y famoſo Principe ) quod

tempore eveniffe non poteſt dubitari ; dum eodem tempo
re

(1) Caflaneus in Catalogo glor mun- te furtune a Camillo Tutino tradućio

di confider. 6. p. 2. fol. É7. 2. vol. in Itálico idiomate Julian. Paljar. in

ከe . - ejus diariis .

歇 Zurita tom. 5. lib. 1 cap. 27. (4) Tom. 5. lib. 1. c. 17.

(3) Trifian. Caracciol, de varieta

;
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firmatur in teſtamento Reginæ Joannæ Quartæ filiæ predi

- &tæ Joannæ Tertiæ condito in anno 15 18. cujus verba ita

leguntur ( laſciò il fuo Corpo fia fepelito nella Chieſa di

Santa Maria del Giesù noviter edificato in queſta Città ,

una con l'altri Corpi Reali fono a W. Domenico delli Wi

gnori Re fuo Patre, e Marito, fine a tanto detta Eccle/2

farà complita, e fi farà detta translatione di corpi ordina ,

vuole, e comanda, che lo Corpo fuo fia ſepelito, e depo/ita

to in detta Eccleſia del Giesù, ut fupra Gc. ) (1) Ex qui

bus enixis diſpoſitionibus , feu atteſtationibus prædictarum

duarum Reginarum, quarum prima fuit Joanna Tertia Re

gis Catholici foror, ac Regis Alphonti nurus, uti fuit uxor

Ferdinandi Primi, ac focrus Ferdinandi Secundi ejus pri

vigni, ac Regis Ferdinandi Filii , ac Joanna Quarta filia

prædictæ Joannæ Tertiæ, fic prædictis Regibus conjunctæ ,

apparent prædicta Cadavera , inter quæ adeſt illud Regis

Alphonfi, fuiſſe in dicta Regali Eccleſia commendata; quo

verbo ( commendare ) utuntur, tam hiſtorici, quam prædi

čtæ Reginæ , quod fane verbum depoſitum fignificat , (2)

& res commendatæ depoſitæ dicuntur (3) . Et pro re de

pofita, vel non poteſt dari præfcriptio , vel quatenus ex

impoffibili daretur; inchoare non potuit niſi ab anno 15 18.

Iternm effet interrupta præfcriptio, ( fi talis præſcriptio,

hoc caíu poffet confiderari ) nam in anno 1593. quo no

firi Regni clavum tenebat Illuftr. Comes Mirandæ , mo

nitus a Regio Fifco, Regiæ Cameræ , quod regalia ſepul

chra exiſtentia. in dicta Eccleſia Sančti Dominici erant in

humiliori loco, & indecentius collocata; quam aliorum Ba

ronum ſepulchra inibi exiſtentia , imo prope collapfa , &

continuo ex pluviis madefacta , & de tali neceſſitate con

fultus dictus Prorex annuit , ut per Regiam Cameram

- - FᎥ

(1) In teſtam. Regine Joanna (2) L. commendari 168 ff. de verb.

Quarte, penes idem mori fierium ma- oblig. l. Lutius 24. ff de depofisi :

nu notarii Gregorii Ruffö anno 1518. (3) L. publica 26. ff. depoſiti , &

Summonte loc. Jup, allegat. . cum hereditas C. eod,

N 2 - -
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Fiſcalis ærarii expenfis ab ipſa Ecclefia in ejuſdem facra

rium Regia Cadavera transferentur ; tamquam in locum

decentiorem , ab aliis fegregatum in nobilibus feretris ac

clufa, ubi adhuc in præſenti depoſita inſpiciuntur, (1) quod

omne confulto tantum prorege per Regiam Cameram con

fectum publicæ ſcripturæ nobis probant : & non eveniffe

de ordine Invictiffimi Regis Filippi Secundi, prout errore

lapfus in hoc, narravit quidam author , (2) non ifpectis

dićtis fcripturis in Archivio Regiæ Cameræ repertis die 9.

Martii 1594. Quæ Cadavera tamquam depofita erant ad

Proregis nutum amovibilia , & ad ejusdem libitum pote

rant transferri; quibus non incurioſe , & opportune adden

dum cenfemus : quod inter alios tumulandi modos, & ubi

Cadavera reponi folent, funt fepultura, monumentum, fe

pulchrum , Cemeterium, Sarcophagum, Cenotaphium , &

depoſitum; (3) Sepultura enim eft locus Concavus in Ec

chefiastico Cemeterio factus, in quo Corpus Catholici quie

fcit (4). Monumentum eft, quo memoria defunctorum fer

vatur; (5) Cemeterium eſt locus fepulturis deputatus (6) .

Depoſitum vero cæteris brevitate relictis, eſt capfa in al

to pofita , in qua corpora defunctorum conduntur , quod

hodie eft fublatum (7) Bulla Pii V. (8) Cujus verba funt

Et ut in Eccleſiis nihil indicens relinquatur, idem provi

deant, ut capfe omnes, G depoſta, feu alias cadaverum con

ditoria fupra terram exiſtentia, omnino amoveantur, pro ut

alias ſtatutum fuit, & defunctorum Cadavera in tumbis pro

|- fun

(1) Ut legitur in vol. diver/ar con- 鄒 D. l. 2. §. monumentum :

Juliat. Regiæ Cam. an. 1593 fol. io6. ỗ) Cardinal. in clem. 1. p. 4. de

歇 Summonte 3. p. lib. 5. fol. 227. ult. |

3) Sebaflian. Medices de皺 (7) Sebafi Med loc cit. nu $. La

Lavor var ubi fup. cap. 6. Dulf de vor, ubi Jupra nun 22. Dulfußi.JP

pult. cap. 4. Samuel. Jepult. tract. 1. n. 16. Samuel. ubi fup. n. 29.

Kontroverf. 3. (8) Bullar tom. 2 anni 1566, fol.

(4) L'a'$. ſepulchrum f de relig. mihi 185. Murga tract. 3. tit, de fe

& Jumpt, funer. - pule, nu. 7.
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fundis infra collocentur ) (1) . Quæ limitatur in Cadaveri

bus Regum, magnatum, & aliorum Principum , nam ta

lia ita ad libitum deponuntur, ut afportentur in locum ab

ipſis defignaturn (2). Ex quorum diftinctione evidenter pro

batur , ab initio Regium Cadaver Auguſtiffimi Alphonfi

fuifie loco depofiti in dicta capfa occluſum, & in dicta Ec

clefia Sancti Dominici in loco alto ubi inſpicitur ferva

tum .

Hoc pofito ad fundandam præfcriptionem , tam de jure

Civili, & præcipue de jure Canonico , cui dicti religiofi

Sancti Dominici immediate fubiiciuntur, plura requiruntur,

& maxime principaliter bona fides, & juſtus titulus , &

quod fit in commercio noſtro , & præſcriptibilis res , fe

cundum opinionem omnium Canoniſtarum (2) . Ita ut fi

mala fides concu rrat nullo modo poteft præferiptio curre

re (4) & quia hodie verfamur in Jure Canonico , in quo

cum mala fide, numquam currit præfciptio, quod proce

dit etiam in utroque foro (5) de qua mala fide individua

liter in occurrenti cafu dubitari non poteſt , dum ipfimet

religioſi dictæ Eccleſiæ, feu Cænobii Sančti Dominici ; jam

in anno 1 5 1 o. agnoſcendo veritatem; illiufque certiffimi ,

jam caput ejuſdem Alphonfi Epifcopo Cæphalutano tradi

derunt de ordine Regis Ferdinandi, ut fupra ex hiſtoricis

demonſtratum eft, nec verofimile eft , quod dicti Religiofi

ex Illuftri, & dočtiffima Prædicatorum Familia , ubi om

nium ſcientiarum, & eruditionum excellentifiimi floruerunt

viri , & ſemper celeberrimi claverunt authores ignari fint

hittoriarum , & difpofitionum facrarum , prophanarumque

legum, conciliorum, & rituum; Sciebant autem Regis Al

phonfi

(1) Venerus in exam. Epifcop. tit. lib. 3. qq. forenf controv. 321. nu. 48.

deஇது nu. 39. |- eod. 55.

2) Venerus loc. fup, alleg nu. 3o. 崙 Cap fi diligenti , & cap vigi

(3) Cap fin de prefcript. ubi om- lanti, & d. cap. fin. de præfcript. ex
nes DD. Covarruvia , & aliis tradit Molfef.

(4) Cap. fi vir 34 7. 2. l. bone fi- in fum. Eccleſ, tom. 2. tract. 12. n.

dei ff, de verb. & rer.நீங் Cyrίας, 4ο6.
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tantæ folicitudinis fuit apud Summos Pontifices fervari,

mandata teſtatorum præcipue de electione fepulturæ , ut

Reges ipſos propriis literis compellere voluerunt ; ſic ſpe

ramus, Clementiffimum vere noſtrum Pontificem Clemen

tem VIIII. fummam negotii juſtitiam inſpecturum effe, ac

inſignem pietatem fublimis D. Petri Aragonei Principis er

ga Auguſtiffimi Alphonfi Aragonei Regis gentilis fui ve

neratam memoriam, ut exoptatas nobiles antecefforis reli

quias in Gentilitiam , ac nobilem , Regiamque S. Mariæ

de Populeto Cathaloniæ Eccleſiam transferat ; juxta ejus

enixam difpofitionem; ubi cæterorum Sereniffimorum Ara

goniæ antecefforum Regum offa quieſcunt : Et hæc , quæ

in fubfecivis noſtri officii horis elaboravimus; Juſtitiæ Ma

gni Aragonei Principis noſtri Regni fuaviffimi , ac pervi

gilis moderatoris vota fint; Cujus reticemus laudes , De

moftenis exemplo, qui Coram Philippo obmutuit, & ma

gis obmutuiflet fi de Philippo dixiſſet. Datum Neapoli die

15. Octobris 1 667. |- |
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A N N A L I U M

PHILIPPI CRAssULLI

D E R E B U S T AR E NT IN I s.

F R A G M E N T U M.

Nunc primum prodit ex Codice MS'. Bibliothece 6. Euſebii

Monachorum Ordin. J. Petri Cæleſtini Rome.

PHilippus Princeps Tarenti, & Imperatoris Conftentini

Vicarius in Tarento, Magnificus Franciſcus de Loffredo de

Neap., & quidam Magnificus Seripando, & tunc venit Do

mus Freccia de Neap. Tarentum, quia erat Magifter Ra

tionalis. |

Ligorius Zurulus fuit Logotheta & Protho Regni Sici

liæ. Nicolaus Spinellus legum Doćtor Prothon. Regis Loy

fii, & Reginæ Joannæ .

Huic Philippo fervivit quidam Miles de domo de Ro

gerio de Salerno, quidam medicus de Guindatio de Sa

lerno.

· Principes Tarenti infeudabant libere & donabant feuda,

& fic Imperium erat in tota terra Hydrunti. Cogita quæ

vidimus in magno labyrintho fubterraneo Tarenti, Domus

Capitignana de Tarento funt anni 3oo., ex quibus hinc

feudat de domo Dominus Roberti : & temp. plures memo

riæ de domo de Nola, de domo de Ruca , quæ eſt in S.

Petro Galatino . -

Nobilis antiqua Tarenti Domus Cappella, Domus Mu

fcettula, Manfreda, & Patetarii de Vento multæ Scripturæ

& privilegia ſervantur in Eccleſia S. Viti de larento .

ل00م
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Mentio Petri filii Nicolai de Pretenfino , & Berlingerii

filii Judicis Antonii Platearii de Tarento, & Angeli Ruf

fuli Prothopapæ de Tarento , & Morgentis de Manfredo,

& Falcutii filii Marini de Falconib. de Vigiliis de Taren

to , & ipſe Falcutius fuit pofitus in carcere per an. 6. in

Civitate Tarenti .

An. 1413. Rex Ladislaus cum magno exercitu & trium

pho intravit Romam cum titulo Imperatoris & expulit de

Roma Papam Joannem .

An. 1414. Fuit pofitus in carcere Paulus de Urfinis cum

aliis in Civitate Perufii per Regem Ladislaum .

Fit mentio Nicolai de Balfiaco & Loylii etiam de Bal

fiaco de Tarento & Urbani de Carignano & Rugerii de

Maramonte, & Falconis de Vigiliis de Tarento & Suevæ

Mestanellæ, & Tancredi de Meffana Judicis Baĉti.

De eod. an. mortuus fuit in terra Cryptalear. nobilis vir

Robertus Belločtus Dominus Galatulæ .

An. 1413. diruitur Eccleſia Sancti Cataldi , ideſt una

Ala, & fuit incæptum Campanile dicti Sanĉti Cataldi , &

fuit reparata dicta Ala.

Fit mentio Florimontis faccipecoris, & Dominæ Cubel

le de Vento , & Florum de Meffana , & Andreæ fornato

de Pulzulo Castri Taranti, & Jacobi Spalati, & Cicci de

Prothontino, & Nicolai Mollis .

Rex Ladislaus vixit in Statu fuo annis 28. & mortuus

fuit in Civitate Neap. an. 1414. die lunæ 6. menſis Augu

fti an. ætat. fuæ xxxx.

Fit mentio Cubelli Cubellarii de Brundutio Civis Ta

renti Dominus Loffredus Tomacellus de Neap. fuit Capi

taneus Tarenti .

An. 1415. die 8. Januarii mortuus fuit Dominus Ber

ੇ Zurulus Comes Montis Auri, & Prothonot. Regni

1C1l132 .

Eod. an. fuit factus magnus rumor in Tarento, & fuit

interfectus nequiter Mutius de Cutignano, & percuffus in

Tom. V. Q. fa
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facie Abbas Joannes de Manfredo, & mulți alii expulſi de

Civitate videlicet Robertus de Catigno Abbas Rubanus, &

Ciccus de Gatignano, Abbas Angelus de Catignano, Geor

gius de Mandorno, Gualà Marrenſis, & Loyſius ejus filius,

Abb. Joannes de Manfredo. -

Eod. an. 9. Septembris. Venit Manfredoniam Dominus

Jacobus de Borbona Princeps Tarenti , & Maritus Domi

næ Reginæ Joannæ Secundæ , & applicuit Neap. cum ma

gno honore de menfe Septembri , & fecit mutilari capite

Pandulphellum Comitem Camerarium Regni Siciliæ , &

poſtea fecit eum fufpendi . -

(1) Quatuor qui fuffocaverunt Principem Joannem Anto

nium uno di caſa Ayello, uno di cafa Protonobiliffimo uno

di cafa Petrorolo, uno di cafa Guidano; fecerunt duo ta

men Guidamus, & Ayellus; ſed cæteri alii confenfierunt.

Inſcriptio Græca. -

Exedificavit Communem , ac Sanĉtam habitationem Seto

fius juvans Epifcopus Domini Noftri Jefu Chriſti , fimul

concurrens cum Fratre , nomine Negros; ibi poſtea amiſ

fo eo , Sacrum dico Monaſterium pertinens Monacis San

ćti Viti de ultimo , five extremo Capitis afperi inferius

patentis, ut fuam innatam exerceret pietatem . Anno Do

mini Noftri Jefu Chriſti 1 132. -

Epitaphium Jacobi Principis. -

Hoc fum Andrea Dux Franciſcus Baucia Proles

Extruxit templum Jacobi tegit offa Tarenti

Principis, huic Mater Caroli de ftirpe Secundi

Imperii titulis, & Bauci fanguine clari .

Hic Romandiolæ, & Diſpotus Achajus Urbes

Subjecit Bello. -

Carlo II, fe Filippo I. Imperatore. Da Filippo nacque

Roberto , e Filippo II. fratelli Imperatori di Coſtantino

po

(1) Quæ fequuntur, addita fuif. Craffula; eaque prout in eodem co

fe videntur ad calcera Annalium dice profiant, edenda heic curavimui.

*
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An. Domini 1362. die Mercurii 25. Kal. Maii in Vi

gilia Afcenſionis Domini , quafi hora mediæ noctis excel

Îentiffimus Princeps & Regai Siciliæ Rex Ludovicus extitit

vita functus, & ead. Nocte Domina Noftra Regina Joanna

mandavit extrahi Corpus ejus, & apponens in S. Petro ad

Caſtellum juxta caſtrum novum, ubi fuum diem claufit ex

tremum propter metum Domini Philippi de Tarento fratris

ipſius Domini Regis , & cognati predictæ Dominæ Regi

næ, quoniam poft mortem ipſius Dominæ Reginæ ſpecta

bat Regnum ad prædićł. Dominum ex parte Dominæ Ma

riæ fororis fuæ . Et die Lunæ V. Junii an. Incarn. & In

dict. prædićtar. fecere confilium magnum quo congrega

ti fuerunt omnes Domini iftius Regni , & Prælati tres

excepto Domino Joannotto de Standardo, & Domino Ro

berto de Marzano, & Regina fedebat in folio, & Dominus

Napolionus fecit fermonem ad Dominos & Archiepiſcopus

de Neap. ad cleros , & de Morte ejus facta eſt corruptio

magna per Regnum totum, cujus anima Requieſcat in pace.

An. Domini 1359. Regnantib. Dominis noſtris Dom. Ludo

vico Rege,& Dom. Regina Joanna D. G. Regib. Siciliæ, &

Hyeruſalem, Principatus Capuæ. Die v. 5. Julii ejusd. anni

Indict. XII. Ego Thomafius de Loffredo , inhibui ac de

fenfa împofui Magiftro Capuano de affis fabricanti in do

mib. Notarii Joannis Vivæ, ae trabes in aſtrico fuo juxta

domas meas ponenti pro eo videlicet quod prædictus Magi

fter Capuanus perforare incæperat parietem meum, qui paries

eft juxta prædictas domos Notarii prædicti cum prædictus

paries fit totaliter meus, quoniam ipſi parieti adheret quid.

Arcus conftructa in diĉtis domibus. ipſius Notarii. Et in

fuper funt fuper prædictis domos dićti Notarii Joannis fe

neftræ quamplureș , & quod plus eft , eſt etiam quodam

Gaiphum pendens in ipfas domos , quod Gaiphum eſt fi

militer fupra ipfum arcum conftructum per Agneum Pa-

trem dicti Notarii Joannis , quando dictus Agneus facere

voluit in ipſo aftraco pergulam, non potuit ſe adhærere

præ2
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facientes, cum Troyanis decem millibus utriufq. fexus ob

viam exierunt. Hoc erat fcriptum in latere ſepulchri: Ego

Peri fentia peregrina cum Gajo , & Aurelio marito meo

invenimus corpora Santor. Eulecterii Epifcopi , & Pontia

ni PP. juxta viam framineam in loco ý

Gloriofa Translatio Santorum Martyrum Eulecterii Pon

tificis, & Anaftafii fuit quartodecimo Kalendas Auguſti ,

anno Dominicæ incarnationis 1 Io5. I 3. inditione , procu

rante totius Orbis Monarchia Pafchali pp (papa ) fecun

do Imperante & Gloriofiffimo, ac fanétar. preceptoris Ec- .

clefiarum Electore Roggerio nobiliffimo. -

Anno 1 1 14. Guiglielmus fecundos Eps Troyanus mul

ta Dona obtulit Epifcopatui Troyano, multosque libros ,

& alia Ornamenta, & recuperavit parochiam, quæ fuit de

perdita per 28. annos.

Anno 1 1 15. Guillielmus Dux accepit Inveſtituram a

PP. Paſcali de ducatu Apulie apud Caparanum , hoc an

no & Eps Troyanus obſedit Caftellutium , illudq. cæpit ,

& combuffit, cepitq. in eo Guillielmum, Altavillæ (1) cum

omnibus fuis pro crudelitate quam faciebat peregrinis hie

rofolomitanis -

Anno 1 1 16. Guiglielmus Dux tranfivit mare, & ivit

loquutum cum Imperatore Alexio apud pipopolim . Quo

fupra dicto Anno Pafcalis Papa celebravit Synodum Tro

yæ, & confirmavit treguas ufq. ad tres continuos annos -

Anno 1 1 18. PP. Pafcalis obiit Jo: Gaetanus fucceffit in

Fpto (papatu ) , eodem anno Guiglielmus Epifcopus ob

tulit portas eneas : quæ funt in fronte Eccleſiæ Trojanæ .

Anno 1 1 19. Indi. 12., anno Pontificatus Domini Cali

- - fti

• • • • • • •

(1) Fuerit ne Guillielmus ifte

unus ex antiquis hujus familiæ Re

gni Baronibus , affirmare non au

deo. Memineré hujus familiæ, in

ter Baronum illas , Regefta tum

Suevicorum, tum Ändegavenfium :

In regiſtro enim Federici II. inter

Barones Juffitiarii Calabrie habetur

quidam Guillielmus de Altavilla:&

in illo Roberti in Monftra Baro

num An. 1325. inter Barones Prin

cipatus Citra recenſetur Buccardus

de Altavilla.

R 2
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De Monte Arato . -

Privilegium Roberti bifcardi Invictiffimi ducis de Con

ceffione Montis Arati .

Robertus Dux &c. Damus , & autorizamus Monafterio

S. Mariæ de Monte Arato de Terra noftra per hos fines,

qui infra leguntur. Imprimis incipiente per vadum carna

rium, qui eft in flumine Aquilonis , & ubi funt Troye

fines, & ſicut preceptum Troyanum continet, & ferit in

flumine Burganii in vado de duabus Virginibus , & ficut

illud flumen Burganum ufque in Terris S. Mariæ de Bur

gano & pergit in via de vado de cannis , & pergit per

viam uſque ad viam Crucem , quæ venit a vado duarum

Virginum & vaddit per viam ad dexteram manum, ufque

ad foveam quæ eft erga ipſam viam : & in fronte ipſius

funt pofiti termini, & vaddunt per directum uſque ad ca

put montis Arati, & directum vaddit ad prefatum flumen

aquilonis ad vadum Urfengarii , & deſcendit juxta illud

flumen ufque ad primum finem . Hæc terra predićto Mo

nafterio tibi Domino Stephano Epifcopo Troyano dono

impetuum fub anno 1 o8o. menfe Julii Ind. 3. Ego Ste

phanus S. E. Troyane Epifcopus interfui , & ſubſcripſi .

De Monte Arato.

Privilegium Rogerii Ducis de monte Arato . Rogerius

&c. Concedo Troyane Eccleſiæ, & Dno Girardo Venera

bili Epifcopo, qui nunc predictæ Ecclefiæ preeft , quem

ego favente Troyano Clero, & principali, & preſente ; &

cooperante legato S. R. E. cui Troyana principaliter fub

jećta eft, in Fotificem elegi, Eccleſiam S. M. de M. Ara

to & cafale, ejus & villanos, qui modo ibi funt, & ven

turi funt, ut de meis non fint datariis , & cum omnibus

pertenentiis fibi a patre meo conceffis quarum fines &

Termini hi funt . . . . .

Girardo Venerabili Epo & omnibus ſucceſforibus imper

petuum habendo & pofidendo liberam & abſolutam fine

omni contrarietare hered. meor. , nec non fine omni in

- fiſca
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fifcatione nulla contrarietas tibi & fuccefforibus tuis dictæ

& fuprad. Eccle & Cafali cum omnibus fibi pertinentibus

admodo inferatur, fi quis autem remotorio ufu egerit con

tra hanc meam conceflionem auth. Dei omnipotentis , &

B. M. & om. Sanct. precipue B. Petri Principis Apoft, a

confortio fidelium fegregatus & anathema in die adventus

Domini, quod in hoc Seculo ea pena mittetur , qui vero

infifcatoribus, aut diminutoribus hujus donationis confen

ferint, aut fi poteſtatem habuerint non defenderint eam

pro viribus fuis eidem anathema & auri damno fubjaceat.

Teſtimonium vero hujus noftræ concefiionis Tibi Girardo

fcribere precepimus Anno Domini 1o92. Ducatus autem

noftri XI. menſe Martii Indic. II. Actum eſt ap. Mel

phium . - -

Ego Bobonus Sypontine Eccl. eron., Ego Rogerius Dux

me fubfcripfi. Signum Comunis Petroni de leſina. Signum

Recardi. -

|- Preceptum hominum de Monte Arato.

Ego Ubertus Troyane Seddis Eps concedo & annuo

omnibus hominibus habitantibus in monte Arato preſenti

bus & futuris domos edificare, vineas & arbores plantare,

terras laborare ; ovium pafcua porcorum atque armento

rum habere. Quid homines predićti fecerint in d. Terra

poteſtatem habeant dimittere filiis , Nepotibus & parenti

bus fuis ibi manentibus uſque ad 7. generationem, nam fi

vendere aut donare feu S. E. ( Sanéte Eccleſie ) offerre

voluerint, ipſius loci refidentibus tantum hominibus - ren

dant, aut largiantur & in noftro Epifcopio five Eccleſia

montis Arati offerant : fi vero ego & fucceſfores noſtri

emere , qui ifti laboraverint alicui volentes , pro folido

minus comparemus, de eo namque loco fi quis exire ten

taverit, pro exitu unum folidum det, & libere , & fecu

re ſicut predićtum eſt res fuas liberet, diſponat, atque di

mittet dummodo unufquiſque eorum Tributum ſtabilitum
Tom.V. S IlO
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nobis & fuccefforibus promiferit . Anno 1 1oo. menfe

Maii . . .

Privilegium S. Nicolai de foggia a D. Guiglielmo Troyane

S. Epo Abbati de pulſano factum.

Guiglielmus . . . Troyanæ feddis Ven. Eps Religioſa

loca Venerebilia . . . . Ego Guiglielmus Eps & confra

tres mei Canonici convenientia Capituli Monaſterio Pul

fani quamdam Noſtram Ecclefiam S. Nicolai, quæ eſt jux

ta Villam Foggie, tibi Domino Jordano Vene . Abbati

tuifq. fucc. dare ac concedere dechrevimus . Concedimus

itaque falva dignitate Troyanæ Eccleſiæ, & Capituli Jur.

Itaq ipfa Eccl. Troyano ſemper fit fubjecta epiſcopo , &

unam untiam auri per fingulos annos in Nativitate Do

mini Nobis noftrifq. fucc. pfolvatis, quod autem hoc ve

rius, omni tempore firmius habeatur , tibi Ambrofio no

ſtro fideli & Canonico hujus pagginæ fextum fcribi preci

pimus Anno Dni 1 14o. Anno regni noſtri Rogerii . . . .

menfe Novembris Ind. 4. Datum Troyæ in Troyano Epi

fcopatu. Adeſt profexio fatta per D. Jord. Abb. S. Nico

lai dicto Guiglielmo Epo Troyano.

Epiſtola Alex. PP. ad Paganum de biccari quando apud

fípontum benedićłum biccarenſem epiſcopum in Winodo

depoſuit, & Stephanum Troye Epiſc. rextituit -

Alex. eps fervus fervorum Dei Pagano de Biccaro ftre

nuo Militi falutem & Apoft. Benedict. Sciat prudentia tua

quia nos fe quuti fcripta anteceſſor. noſtror. restituimus con

fratri noftro Stephano Troyano Epifcopo Biccari , unde

Apoſtolica precipimus Authoritate ut fibi . . . quemadmo

dum Epifcopali poteſtate , & Epifcopo debitam omnibus

reverentiam exhibeas, fi vero quod non ſperamus ।
po
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Apostolicæ benedictioni inobediens fueris te effe excomuni

catum noveris, & omnes qui fibi in hac contrarii extite

rint, depofitum quoque Benedictum fi ulterius de ipfo Epi

fcopatu fe intromiferit fcias effe damnatum & Anhatemi

zatum & omnes adjutores fuos & quicumque fuum offi

cium acceperit. *~–

Donatio faćła Capitulo Troyano .

In nomine Dei ac Individuæ Trinitatis amen. Guigliel

mus 4. D. G. Troyanus Epifcopus Ven. & Dilect. Tro

yano Cap. Donamus itaque vobis ſuccefforibus veſtris &

ppetuo concedimus ſextam partem Molendini & fimiliter

de Jardeno noſtro Cervarii decimam , Infuper molendini

noftri de Vaccaritia & decima horti qui eſt juxta Molen

dinum , damus etiam vobis & veſtris Succefioribus Cafa-,

le noftrum S. Leonardi , de Terris noſtris petiam unam

quæ incipit in fluvio feparonis , ubi lapis eſt affixus , &

vaddit in directum ufq. ad viam publicam qua itur ad

Virginolum in qua lapis eſt pofitus . Damus etiam vobis

& fucc. veſtris & ppetuo confirmamus Eccleſiam S. Pauli

de Babiano cum omnibus ptinentiis fuis . Donamus etiam

Eccl. S. Leonardi cum cafali & ptinentiis fuis , Damus

etiam Eccl. S. Stephani de burgo S. Thomæ , S. Jo: de

Tremano . . . . . S. Eugidii . . . S. Barbaræ , S. Bar. ,

S. Nicolai de porta Aſculana, S. Angeli de Cafa hoſpita

le quod eſt apud portam ferream cum fuis ptinentiis ex

tra fuam Civitatem. Confirmamus vobis veſtrifq. Succeff.

Eccl. S. Marci cum ptinentiis fuis, Eccl. S. Mariæ Mag

dalenæ . Concedimus Decimam duorum Molendinorum

noftrorum illud s. quod in via Bicari , quod d. (dicitur )

S. Benedicti & decimam fup. omn. agr. noftr. in frumento

ordeo leguminibus tam Troyæ quam apud S. Laurentium.

Decimas hortor. noſtrorum qui fluminibus rigantur . De

cimas jumentorum in pullis vaccar. in vitulis mafculis &

cafeis caballis, fecundor. noſtror. in Agris, lanæ, Cafei .

Integritatem libertatis quam habet capitul, juxta Tenore m

S 2 Pri
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. Privilegii Rogerii Ducis Roberti guifcardi filii per manus

Afcanii noſtri notarii , fcriptum noſtre Manus . Datum

Troyæ per Manus Afcanii noſtri Notarii anno 1 182, men

fe Maij. *

Donatio Epiſcopo Stephano .

Alexander eps fervus fervor. Dei Dilecto Stephano epo

ppetuam in Domino s. Concedimus & donamus fecundum

Tenorem Privilegii fereniffimorum Imperatorum Conftan

tini & Bafilii fratris, qui ipſam civitatem reedificari fece

runt per Aurivianum Catipanum fuum : & eidem fines ac

terminos ftatuerunt authoritate Imperiali concedimus tibi

& ſuccefloribus canonice intrantibus in ipſa civitate & in

tota parrochia Jura epiſcopalia libere exercenda , & quod

Troyani Pontifices a nullo alio quam a Romano Pontifice

confachrarentur. Cui munere Eccleſiæ fibiq. & ſucceffori

bus fuis legitimis jure parrochiali concedimus & donamus

imperpetuum fuburbium Crepacordis cum Eccleſiis fuis ,

Monafterium S. M. de Fayeto cum Eccl. ad eum perti

nentibus: S. Crucem de portula , S. Felicem, S. Panochi

lum juxta locum biccari , Biccharum cum Eccleſiis ad eum

pertinentibus, Abbatiam S. Petri in Burgano ad benedi

cendum in ea Abbatem , & Jura epifcopalia exercenda E.

( Eccleſiam ) S. Georgii & S. U. ( forte Viti , vel Vita

lis &c. ), Monaſterium S. M. in monte Arato & S. Pe

tri de Mortella , Cafale S. Jufte, Gafale S. Nicolai de

Blanca ara . Villa foggie cum Eccleſiis fuis , Caſtellionum,

Eccl. S. Egidii in Valle de fucani & S. Leonardi , Ca

fale S. Laurentii in Carminiano cum Eccleſiis fuis , Mo

nafterium S. M. Coronatæ cum Benedictione Abbatis , fa

bricam , Pontem Alfianetum cum Ecclefiis fuis pertimenti

bus, Montem calfellum, Sanctum de fandoro , Abbatiam

S. Nazarii, S. Nicandrum , cafale de Ripa longa . Hæc

omnia fuæ Eccleſiæ habenda concedimus imperpetuum &

donanus imperpetuum jure parrochiali.

F I N I S' .
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C H R O N I C O N
A M A L P H I T A N U M .

Ex Codice M5. optime note.

T Ꮯ A , P. : T.

Empore quo Magnus Imperator Confiantinus Civíta

tem Confiantinopolim redificavit; Cæleſti viſione; invitare

coepit univerfas gentes Romanor. ad novam Romam , hoc

eft Conſtantinopolim quæ antiquitus Bizantium vocabatur .

Cumq. multitudo Procerum Rom. Gentis properaret ire in

Coſtantinopolim, cum omnib. fuis reb. & Familiis; afcen

derunt naves, relinquentes propria ; cum ad nova ædificia

properarent; quæ ipſi Imperator Conftantinus fertur pro

mififie . Hic autem Imperator obiit in partib. Perfiæ An.

Dominicæ Incarn. cccxxxix. Venientes itaq. ad Partes Scla-

voniæ, irruit in eos tempeſtas valida, & huc , illuc Na

vib. difperfis, duæ folummodo Naves ex eis naufragio pe

riere; quar. homines, cum uxorib. & familiis fuis nudi,

& vacui evaferunt ; ac falvi faċti funt in loco qui Ragu

fia appellatur . Ad quem ſtatim cum perveniffent rogave

runt habitatores loci illius , dicentes ; nos enim Romani

· Patritii fumus, & valde foeva tempeſtas huc naufragos nos

jaċtavit. Rogamus ergo vos humiliter, concedite nobis ali

quem hujus terræ ſpacium, in quo vobifcum habitare pof

fimus. Quib. habitatores loci reſpondentes , dixerunt pla

cabiliter ; parati fumus vos recipere ; ifta enim Provincia

quamvis non fit ampla & delestabilis, ficut nobis effet op

portuna, fufficiat vobis & nobis; infuper folacia & expen

fæ uxorib. & familiis veſtris dabuntur fufficienter. Qui hoc

audito fumpferunt viros habitantes cum eis multis tempo

rib. Igitur Ragufii Romanis invidentes obliti promiffionib.

& delectationib. antiquis, cæperunt eos opprimere & odio habe

Tom.lV. T IC •
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re. Romani autem hoc perpendentes , cogitaverunt dimit

tere Raguſiam per mare , & alias invenire regiones . Qui

caute ablatis Navib. Raguſianor. afcenderunt in eas ipſi cum

omnib. familiis ac reb. eorum . Et navigantes ad partes

Italiæ applicuerunt ad locum qui dicitur Melphium . Ubi

dimiffo nomen Rom. gentis, quo prius nuncupabantur jam

non Romani fed Melphitani appellati fuerunt . Ad quem

locum cum perveniffent ignorantes quo tenderent , manfe

runt ibi longo tempore . Italia vero cum opprimeretur di

verfar. gentium poteſtatib., locufq. Melphii effet parvus &

vilis, dicti Melphitani metuentes ne fubjugarentur domina

tioni prædićtar. poteſtatum , deferentes Melphium , perve

nerunt ufq. Ebulum , quod eſt in partib. Salernitanæ civi

tatis, ubi per aliquod tempus permanferunt . Quidam au

tem hac illuc difcurrentes & explorantes pervenerunt ufq.

ad Montana, ubi nunc Scala dicitur, videntefq. incolæ loci

illius homines ignotos, fed forma corporis honeſta, & ho

noftiores eloquio ad invicem admirati funt multum , dicen

tės eis. Rogamus ergo vos diligenter , ut aliquantis dieb.

nobifcum hic maneatis . Quod eſt factum . Sed quia locus

Ebuli non videbatur eis ſecurus, & latus ad habitandum,

propter diverſitatem gentium , & dominor. qui ibi mora

bantur & dominabantur; habebant propterea follicitudinem,

vifu pariter , & auditu de inveniendo aliquem tutum , &

fecurum locum, atq; a natura munitum . Propterea idem

Melphitani qui fcalam ufq. pervenerant , de loci fitu per

fcrutabiliter inquirentes, deſcenderunt ad Vallem , quæ ex

parte occidentis fubjacet Monti , qui nunc Scala vocatur,

perluftrantes ufq. ad plagam littoris . Cujus loci fitus eis

valde placuit propter ejus fecuritatem , & copiam duorum

fluminum , quib. Scala circumvallatur. Et cum gaudio apud

Ebulum remeaverunt ad fuos; renunciantes eis omnia quæ

viderant & invenerant. Quib. quia facile non crediderunt,

ut poffent effici certiores, niferunt quosd. prudentiores ex

- eis. Quib. euntib. & omnia circumſpicientib, elle ſicut fue

- - Taf
*----

*
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rat eis in veritate relatum. Ad fuas cum gaudio redeun

tes dixerunt ; o Romani invenimus loca munitiffima con

tra omnes adverfarios cum copiofis aquarum fluminib, quor.

affertioni credentes, ſtatim præparato, & difpofito itinere,

cum uxorib. fuis, & aliis reb. & familiis eor. pervenerunt

ufq. Scalam; habitantes ibi.

*~ C A P. II.

Denique poſt longa tempp. defcenderunt de Scala ad Val

lem illam , ufq. ad lictus maris quod ibi fubjacet ex par

te Occidentis ; & in eo loco ipſi Melphitani cæperunt

ædificare urbem ad exemplum aliar. civitatum, appellantes

eam Amalphiam. Et habitaverunt in ea pacifice, ufq. ad

tempus Sicardi Principis Beneventi & Salerni : nondum

enim Principatus Salerni diviſus erat a Principatu, & do

minatione Principatus Beneventi. -

* C A P. III.

Cum prædictus Princeps evidenter intellexiffet quod gens

Amalphitanor. crefceret prudentia, & virtute, ut Longobar

dor. & Neapolitanor. genus pro modico reputarent , fedu

xit majorem partem Amalphitanor. munerib. & promiffio

nib. inducens eos ad deftructionem propriæ patriæ & civita

tis. Cujus munerib. , magnifq. donis , & amplis beneficiis

jam illi corrupti, dicere cæperunt fuis confanguineis occul

te, & per epiſtolas confulere , & fuadere quatenus pro

priam patriam, & terram relinquerent, & ad loca uberio

ra, & potentiffimam Principis munificentiam convolarent .

Ad hæc illi tale dabant reſponſum per nuncios, & per lit

teras. Dona multa & ampla Principis Domini veſtri & lo

ca delicioſa vobis fint, nobis autem ſufficit hæc montuofa

terra . *

с и Р. ти.

Interea Princeps prædictus confiderans Amalphitanor. po

pulum immobilem, & intrepidum permanere; quadam no

&te iidem Amalphitani , qui erant cum Principe , & cum

Longobardis non parvis, occulte noctis tempore per fecre

2 ta ,
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mini MLXII. cui ſucceffit Alexander Papa. Quo an. Prin

cipis Riccardus Capuam cæpit eamq; ordinavit. His autem

dieb. Robertus ad Alexandrum Papam proficiſcens devenit,

ficut fecit ad Nicolaum Papam.

C A P. XXXII. -

- Robertus Dux cæpit civitatem Veſtis An. Dominicæ In

carnationis MLXVII. apprehenditq. Catipanum nomen Ben

natum . Hoc etiam temp. dux prædictus Barum obſedit Apu

liæ civitatem, & triennio eam incestanter terra , marique

fatigavit . |

- Ο Α. Ρ. ΧΧΧΙΙΙ. -

An. vero domini MLXX. Indict. VIII. Robertus dux

civitatem Barenfem longa obfidione fatigatam cæpit . Et

inde movens exercitum in Siciliam ire præparavit , obſe

ditq. Panhormum ditiſſimam Siciliæ civitatem, & viriliter

eam expugnavit cæpitq; eam An. dominicæ Incarnationis

MLXXIII. Et exinde portas ferreas & columnas marmo

reas, quam plures cum Capitibus, efferri fecit Trojam in

fignum victoriæ fuæ. An. fubſeq. ordinatis fibi municipiis;

ipſe dux Tranum in Apulia civitatem cæpit . .

C A P. XXXIV.

Alexandro Papa vita functo ; eid. An. dominicæ Incarn.

MLXXIII. cum maximo honore fucceffit electus Papa Gre

gorius . Hic autem beatus Pontifex affumpfit fibi in ami

cos omnes primates Campaniæ Apuliæ & Calabriæ . Dux

autem Robertus cæpit An. Domini MLXXV. Sanctam Se

verinam, Civitatem Calabria loco munitiſſimam Tertio ve

ro an. poſtquam obſiderat eam cæpit quoq. Civitatem Cu

fentiæ , obfestaque S. Agatha , quam inceliabili oppugnate

cinxerat cæpit eamdem . -

* Ο Α. Ρ. ΧΧΧΙ?.

His etiam dieb. cum fuo exercitu dux Robertus profi

cífcens obſedit Salernum Civitatem ob medicinæ utilis ar

tis peritiam diu famofam & præcipuam; in qua Gifulphus

Princeps frater Uxoris ejusd. ducis Roberti intus pugna

4 bat.
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ex eo quod ipſe & alii plures Barones rebelles extiterunt.

Cæteri vero metu perterriti male fubfifterunt . Sequ. vero

an. cæpit Spinacorbam ; & paucis evolutis dieb. ipſe dux

cæpit Hidruntum cæpitq. Tarentum . Deinde venit Saler

num , & inde movens greffum proceſſit ad Gregorium

Papam, & ab eo accepit vexillum S. Petri de Menſe Ju

nii apud Cipparanum . *.

C A P. XLI.

His autem diebus , venit ad ducem Robertum quidam

dicens fe Michaelem Confiantinopolitanum effe ; & valde

conqueſtus eft fe inde expulfum fuiffe. Ipſe dux Robertus

propoſuit auxilium fibi dare , & (ut ejus mos eſt ) dili

genter illum accipiens ac honorabiliter curam habens , fe

cum duxit eum ufq. Salernum ; & inde movens greffum

ad Hydruntum; ibid. dux An. Domini MLXXXI. affum

pfit exercitum ap. Confiantinopoli ire cupiens ; qui mare

tranfiens cum Boemundo filio fuo , applicuit Avellonam ,

ducens ſecum cum exercitu fuo etiam uxorem ſuam , neć

non prædićtum Michaelem ; qui fe Imperatorem dejectum

fuiffe conquærebatur, & dimiſit Rogerium filium fuum cum

omnib. fibi commiſſis in Apuliam . Inter hæc, interim Ni

cephorus Botoniates Confiantinopolis factus Imperator ad

ventum Roberti Ducis audiens ; duxit Alexium magnum

domeſticum fuum; cui dictam commiſit militiam ; deditq.

fibi maximam theſauri copiam ut non folum Griſtianorum

verum etiam Paganor. exercitum magnum congregaret atq.

duci Roberto viriliter refifteret. Qui Civitatem Hadriano

polim pergens quoſcumq. poterat capiebat quotidie, & fin

gulis dieb. fidelitatis Sacramentum fibi ab illis fieri ſtude

bat; quor. unicuiq. private multa tribuebat , plurima jure

jurando promićtebat. Cæteris autem militib. qui adhuc Ni

cephori dominium timebant nihil interim tribuebat ; fed

eos fæpe fic alloquebatur dicens ; libenter vobis dare mul

ta Imperator ipſe promifit mihi , & theſauros mittere ;

fæpe etenim propter hoc ad eum acceffi fed quia non mi
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ricis Amalphitanis in die translationis ipfius ; & ordinavit

pulcherrimum feſtum quot annis celebrari in ipſo die trans

lat. S. Andreæ . - - **

Quo defuncto , regnante D. Carolo II. invictiffimo Re

ge Siciliæ Regnor. vero ejus An. VII. fucceflit in Archie

pifcopatu Amalphitano D. Andræas de Alanio, civis Amal

phitanus morib. ornatus Virtutib. decoratus, Deo gratus ,

& omnib. benivolus An. Domini MCCXCIV. Indićt. VIII.

Multa bona ædificia per eum facta funt in predićta Civita

te & in Eccleſia Beatiffimi Andreæ Apoſtoli; & ornamenta

varia, & diverfa. Primo conceffit prandium in perpetuum

omnib. Clericis in festivitate B. Nicolai. In inferiori Cry

pta, ubi eſt corpus B. Andreæ Apoſtoli fieri fecit Cælum

ornatum Stellis aureis , cum diverfis aliis ornamentis ; in

altare ejufd. Cryptæ fimbriam argenteam , & portellas ar

genteas in eod. altare , & rotundum Vas argenteum intus

foramen ejufd. altaris miraculofe factum , & ubi Manna

fluvit cooperimentum argenteum fieri fecit. Nam temp. fui

Pontificatus ibid. Manna miraculoſe apparuit , & ufq. in

hodiernum diem durat; diverfas infirmitates curans, & lan

guidas fanans. In fuperiore Eccleſia Tribunal de opere mufaico

picturis variis adornavit, Altare magnum lapidib. marmoreis

decoravit . Gandelabra argentea , & par unum de bacilis

argenteis, & calices ; & alia Vafa argentea fieri fecit ; &

etiam veftimenta nova varia , & diverfa pernis pulcherri

mis adornata. Fimbriam auream, & argenteam predićto al

tari contulit ad fuæ animæ falutem ; & crucem magnam

cum pede argenteo decoratam. Præterea dedit dictæ Eccle

fiæ pannos fericos plurimos cum diverfis colorib. & cru

cib. deſignatos; qui in navi ejuſd. Eccleſiæ juxta columnas

ponuntur dieb. feſtivis , & follemnib. Fieri fecit etiam fe

dilia nova juxta columnas marmoreas, & vitreas feneſtras

cum rotundis plumbeis, & ultra feneſtras, libros etiam ne

celiarios. Tectum predictæ Eccleſiæ actare fecit valde bene

& utiliter , ac etiam muſicam quæ dicitur Organum . In

2 piո
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pinnaculo ejufd. Eccleſiæ fieri fecit picturam ipſius Beatiffimi

Andreæ Apoſtoli Dei opere mufaico, pulcherrimis aſpectib.

deauratam. In loco ejufd. Eccleſiæ, ubi erant Columnæ de

fabrica, marmoreas collocavit. In muro ejuſd. Eccleſiæ ſpe

étaculum fieri fecit rubeis cancellis compoſitum ; unde Præ

lati qui pro tempore fuerint , reſpicere poffint dicta Offi

cia, & follemnes laudes Miffarum , quæ quotidie in dicto

Altari celebrantur . Mitram auream magnam pernis & la

pidib. preciofis ornavit, & fecit alia diverfa veſtimenta fe

rica. Diaconos, & Præsbyteros Cardinales, ipfius Eccleſiæ

Stipendiarios in dictis Officiis ordinavit; atq. conellas duas

argenteas dictæ Eccleſiæ dedit. Et nonnulla alia ejus bona

tam dictæ Ecclefiæ quam pauperib. erogavit; quæ innume

rabilia quidem dictu funt . Vixit in fua fede circa An.

XXXVI. & Requievit in Pace : Qui ſepultus est, in cry

pta per ipfum condita in ejus ſepulcro marmoreo in Navi

SS. Cofmæ & Damiani .

Succeffit in præfata fede Amalphitana An. Domini

MCCCXXXI. Reverendus Dominus Frater Landulphus

Carazulus de Neap. ord. Minor. in omnib. Scientiis eru

ditus; providis & bonis morib. ac fan&titate ornatus. Qui

quidem in Sacra Pagina multa compofuit , & ejus operæ

adhuc manent in Sacriſtia dictæ Eccleſiæ Amalphitanæ. Hic

etiam fuis fumptib. in dicta Eccleſia Chorum finire fecit. Et

omnia bona ejus Eccleſiæ pauperib. erogabat ; unde quaſi

femper in neceffitate manebat . Et tam bonæ converſatio

nis & fan&titatis fuit quo ab omnib. Beatus eſt reputatus.

Vixit in fua fede circa An. VIII. & obdormivit in Do

mino. Cujus Corpus in ala SS. Cofmæ & Damiani in fe

pulchro marmoreo eſt collocatum, intus Cappellam exinde

conftructam per fratrem Antonium ord. Prædicator. . Ar

chiepiſcopum electum prout infra. de eo mentionem facie

ITIUS . -*

Post præfatum Landulphum Archiepiſcopum in An.

MCCCXXXVI. fucceffit in fede Metropolitana B
Illal
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Prout ipſe fæpius dixit. Qui cum per an. X. continuos in

dićto Archiepiſcopatu fediffet ; tandem ob ejus facinora

( quæ inibi ampliffime fcribuntur, hic autem modeftiæ cau

fa reticenda cenfuimus ) Romam petiit a fummo Pontif.

vocatus, ubi & carceratus fuit, & bis tortus. Sed demum

in publico confittorio dictum Archiepiſcopatum Amaphiæ

refignavit in poffe SS. Papæ Pauli III. III. Id. May. in
die Veneris . |

Qui conceffit fupradictam Archiepifcopalem fedem Amal

phiæ Reverendo ac religioſo viro D.Alphonfo Olivæ Epifcopo

Bovini, ac Sanctitatis fuæ Sacrifte cum conditione quod de

introitu dicti Epifcopatus Bovini daretur penfio Annuatim

tot aureor. fupradicto D. Jo. Ferdinando de Anna, quot ipſe

præfatus de Anna habuerat de ipfo Archiepiſcopatu Amal

phiæ; & fie VIII. Id. Julii MDXLI. die Veneris hora

XIII. in Templo D. Andreæ ; congregatis ibid. omnib. cle

ricis Capitoli Amalphitani, ac findico, & electis dicte Ci

vitatis cum omnib. Nobilib. & Civib. ipſius Civitatis Amal

phiæ , in Choro disti Templi D. Angelus Oliva procura

tor disti Reverendiffimi D. Alphonfi Olivæ Archiepiſcopi

Amalphitani poffeffionem cæpit ſupradicti Archiepiſcopatus.

Et fuit exinde confećtum eod. predicto die & an. publicum

inſtrumentum per manus Not. Ferdinandi de Rofa Apoſto

lica & Reg. auctorib. Notarium : Et . quoniam predictus

Archiepiſcopus de Anna , qui olim multas habuerat con

troverſias cum di&to Capitulo Amalphitano literas dederat

præfato Reverendiffimo D. Alphonfo Oive Archiepiſcopo

Amalphitano ut fupra eum advertens qualiter in dit » ejus

Clero aderant multi Canonici , & alii Cierici leteris præ

diti, & virtutib. ornati ; & fic è contra multi alii indoti,

& ignorantes; fuit eid. per dictum D. Alphonfu'n de Oli

va fic breviter refponſum quicquid laudas vituperio di

gnum eſt. Quicquid cogitas, vanum. Quicquid loq teris ,

falfum. Quicquid improbas , bɔnum . Quicquid extollis ,

infame . Hic præfatus D. Alphonius Oliva Archiep. *慧
O«.
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